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Presidenza del Vice Presidente VENANZI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura. dell processo verbale.

A R N O N E , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, il p:rocesso verbale è approvato.

Nel corso della seduta potranno essere
effettuate votazioni mediante procedimento
elettronico.

Congedi

P RES I :ò E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Barbaro per giorni 2; Leg~
gieri per giorni 2; Segnana per giorni 1; Se~
ma per giorni 1 e Torelli per giorni 2.

Annunzio di presentazione
di dis~gni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen~
tati i seguenti disegni di legge di iniziativa
dei senatori:

COPPOLA e MARTINAZZOLI. ~ «Modifica

dell'articolo 323 del Codice penale militare
di pace» (1320);

P ASTORINO, ALESSANDRINI, AZIMONTI, BENA~

GLIA, BURTULO, BUZIO, CALVI, CARON, CATEL-

LANI, .DALVIT, DE CAROLIS, FOSSA, MERLONI,

PELLA, PORRO, POZZAR e ZACCARI. ~ «Modi-

fica del testo unico 30 giugno 1967, n. 1523,
e deUa legge 6 ottobl1e 1971, n. 853,. sugli
inrvestimenti nel Mezzogio!Tno » (1321);

BALDINI, p ATRINI, MAZZOLI e CACCHIOLI. ~

« Plroroga delle agevolazioni tributarie e fi~
nanziarie in favOlfe dell'Ente nazionale di
lavoiro per i ciechi» (1322);

Russo Arcangelo, COSTAe SICA. ~ « Trat~
tamento economico-giuridico del personale
laureato dei laboratori provinciali di igiene
e profilassi» (1323);

SALERNO. ~ « Provvedimenti per la salva~
guardia del particolare carattere architetto-
nico, !Tupestre e monUimentale dei comuni di
Pietlrapertosa e Castelmezzano, in provincia
di Potenza» (1324);

MINNOCCI. :..........«Istituzione di Università
statali nelle provinde di Frosinone e Vi-
terbo» (1325).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Nelle sedute di
ieri, le Commissioni permanenti hanno ap~
provato i seguenti disegni di legge:

2a Commissione permanente (Giustizia):

«Contributo dello Stato per le spese so-
stenute dai comuni per il servizio dei locali
e dei mobili degli uffici giudiziari istituiti
posteriormente all'entrata in vigore della
legge 24 aprile 1941, n. 392» (1109), con mo~
dificazioni;

8a Commissione permanente (Lavori pub-
blici, comunicazioni):

«Gestione unitaria del sistema aeropor-
tuale della capitale e costruzione di una
r.uova aerostazione nell'aeroporto intercon-
tinentale "Leonardo da Vinci" di Roma-
Fiumicino » (1225).

Annunzio di reiezione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Nella seduta di
ied, la 2a Commissione permanente (Giusti-
zia) non ha approvato il disegno di legge:
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TORELLI. ~ «Modifica dell'articolo 8 della
legge 16 luglio 1962, n. 922,relativo alla
promozione a cancelliere capo della Corte
di cassazione e qualifiche equi;parate }) (30).

Annunzio di petizioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio del sunto deHe
petizioni pervenute ail Senato.

A R N O N E , Segretario:

Il professor Olinto Sciarra, da Isernia,
chiede l'attuazione di una riforma sanitaria
che assicur.i l'assistenza ai non abbienti.
(Petizione n. 51).

n professor Giorgio Raimondo Cardone,
da Roma, ed altri, chiedono che sia assicu~
rata a tutti i professori universitari incari~
cati di insegnamenti ufficiali una medesima
retribuzione (Petizione n. 52).

P RES I D E N T E. A norma del Re~
golamento queste petizioni sono state tra~
smesse alle Commissioni competenti.

Inserimento nell'ordine del giorno del dise-
gno di legge n. llll-B

P O Z ZAR. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha £acoltà.

P O Z ZAR. Chiedo, a nome della 11a
Commissione, che, ai sensi del quarto com~
ma dell'articolo 56 del Regolamento, venga
inserito nell' ordine del giorno della seduta
odierna il disegno ,di legge n. 1111~B, l'ecante:
« Norme per la concessione di contributi a
carico della quota statale del Fondo per l'ad~
destramento professionale dei lavoratori a
favore dei soggetti indicati dall'articolo 8
della decisione 1° febbraio 1971, n. 71/66, del
Consiglio dei ministri della Comunità eco~
nomica europea ». Talle disegno di legge, già
approvato nello slOorso maggio daiLla l1a
Commissione del Senato e modificato daUa
Ba Commissione della Camera, è stato sta~

mane nuovamente esaminato dalla Commis~
sione lavoro del Senato. Faocio presente che,
se la suddetta richiesta sarà aocolta, la Com~
missione riferirà oI1aJmente sul disegno di
legge in parroa.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, la richiesta formulata dal senato~
re Pozzar s'intende accolta.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

«Conversione in legge del decreto-legge l°
ottobre 1973, n. 580, recante misure ur-
genti per l'Università}) (1267); {{Provve-
dimenti preliminari per la riforma uni-
versitaria» (981), d'iniziativa del senato-
re Pieraccini e di altri senatori; « Misure
urgenti per l'attuazione del diritto allo
studio e per Io sviluppo delle università })

(988), d'iniziativa del senatore Piovano e
di altri senatori; ({ Misure urgenti per il
personale docente e per gli organi di go-
verno delle università» (989), d'iniziativa
del senatore Piovano e di altri senatori' ,
{{ Provvedimenti urgenti per l'Università»
(1012); ({Provvedimenti urgenti per l'Uni~
versità» (1181), d'iniziativa dei senatori
Nencioni e Plebe; ({ Istituzione di posti di
assistente universitario» (201), d'inizia-
tiva del senatore Baldini e di altri sena-
tori; ({ Norme per !'immissione in ruolo
dei docenti universitari» (240), d'inizia~
tiva del senatore Tanga; {{ Abrogazione del-
l'articolo 2 della lègge 30 novembre 1970,
n. 924,per le nuove istituzioni universita-
rie» (607), d'iniziativa del senatore Mur-
mura (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'oI1dine del giorno
reca il seguito deLla discussione dei disegni
di legge: «Conversione in legge del deoreto~
legge 10 ottobre 1973, n. 580, reoante misure
urgenti per rUniveI1sità »; «P.rovvedimenti
preliminari per la riforma universitaria »,
d'iniziativa del senatore Pieraocini e di altri
senatori; ({ Misure urgenti per J'attuazio!Ile
del diritto allo studio e per ,lo sviluppo deUe
Università », d'iniziati~a del senatore Piova-
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no e di altri senatori; ({ Misure urgenti per H
personale docente e per gli organi di governo
delle università », d'iniziativa del senatore
Piovano e di ailt:ri senatori; ({ Provvedimenti
urgenti per l'Università »; «Provvedimenti
urgenti per l'Università », d'iniziativa dei se-
natori Nencioni e P!lehe; « Istituzione di po~
sti di assistente universitario », d'iniziativa
cb] senatore BaU.ini e di altri senatori; « Nor~
me per !'immissione in ruolo dei docenti uni~
versitari », d'iniziativa del senatore Tanga;
({ Abrogazione dell'articolo 2 della legge 30
novembre 1970, n. 924, per le nuove istitu~
zioni universitarie », d'iniziativa del senatore
J\lunnura, per i quali è stata autorizzata la
l'elazione orale.

Faccio presente che rimangono ancora ac~
cantonati gli emendamenti al settimo comma
deH'artico~o 2 del decreto.legge.

Passiamo ora all'esame degili emendamen~
ti presentati atH'art1oolo 4. Se ne dia lettura.

A R N O N E , Segretario:

Sostituire il primo comma con i seguenti:

« I professori incaricati che fruiscono del~
l'indennità di pieno tempo di cui all'arti-
colo 12 e che non siano titolari di un rap~
porto di lavoro con enti privati o enti pub-
blici diversi dalle Università e da enti o isti-
tuti pubblici di ricerca, hanno diritto a con~
servare !'incarico a domanda, fino all'entra-
ta in vigore della legge di riforma univer~
sitaria, purchè in possesso dei requisiti pre-
visti dall'articolo 1 della legge 3 giugno 1971,
n. 360.

Il disposto di questo comma non si ap-
plica agli incarichi attribuiti a professori
universitari di ruolo nè al secondo incarico
nei casi in cui esso è consentito ».

4.1 ROSSI Dante, ANTONICELLI

Sostituire il primo comma con i seguenti:

« I professori incaricati in servizio all'en-
trata in vigore del presente provvedimento
possono conservare l'incarico, a domanda,
fino all'entrata in vigore della legge di rifor-
ma universitaria, pUI'chè in possesso di tre
anni di anzianità di insegnamento, da matu-

rare entu:o e non oltre l'am.no accademico
1974-1975.

Hanno diritto alla stabilizzazione anche
coloro che, avendo maturato tre anni di an~
zianità di insegnamento nel quinquennio pre~
cedente al presente provvedimento, siano
stati proposti per !'incarico per l'anno ac-
cademico 1973-1974 anteriormente alla ot-
tobre 1973.

Nei calSi in cui è consentito ai docenti un
doppio incarico, la stabilizzazione può esse-
re data per uno solo di essi.

I professori di ruolo che siano incaricati
di un altro insegnamento non possono con-
seguire la stabilizzazione ».

4. 12 PERNA, URBANI, PIOVANO, RUHL

BONAZZOLA Ada Valeria, SCAR~

PINO, ANTONICELLI, OSSICINI,

PAPA

Al primo comma sostituire le parole: «tre
anni », con le altre: ({due anni ».

4.5 V ALITUTTI

Al pnmo comma, secondo periodo, sop-
primere le seguenti parole: «Il disposto di
cui al presente comma si applica altresì a
coloro che, avendo già maturato il triennio
di anzianità, siano stati proposti, anterior~
mente all'entrata in vigore del presente prov-
vedimento, per !'incarico per l'anno accade-
mico 1973-1974» e, conseguentemente, sop~
primere la parola: «stesso ».

4.6 V ALITUTTI

Al primo comma, dopa Ie parole: {{ per
l'anno a.ocademico 197.3~1974» insef'ire Ze
altre: «e non erano in sCirvizio nell'anno
accadCimico 1972-1973 per essersi recati al-
l'estero per motivi di studio ».

4. 10 SPIGAROLI, STIRATI, PERITORE, Mo-
NETI, SCARDACCIONE,FALCUCCI
Franca, ZUGNO, DE MARZI, GAU-
DIO, BURTULO, BALDINI, GATTO

Eugenio

Al primo comma, aggiungere, in fine, le se-
guenti parole: «o ad assistenti di ruO'lo o a
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coloro che siano dipendenti di ruolo dello
Stato o di enti pubblici ».

4. 7 V ALITUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,

BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

Dopo il primo comma inSierir:e il Sieguente:

« In nessun ca-so pUÒ essere accordata la
stabilizzazi.one a coloro ohe, avendo svolto
insegnamento per incarico per qualunque
durata, si siano av,valsi delle speciali norme
sull'esodo dei funzionari delle carriere di~
rettive dello Stat.o di cui all'articolo 67 del
decreto del Presidente della Repubblica 30
giugno 1972, n. 748. Non possono essere sta~
bilizzati, inoltre, i funzionari dello Stato con
qualifica dirigenziale, i magistrati ordinari
e amministrativi, gli appartenenti ai ruoli
diplomatico e consolare, gli ufficiali in ser-
vizio permanente di tutte le armi e della
pubblica sicurezza, i cOID.ponenti dei con-
sigli di amministrazione, direttori o seg:reta-

l'i generali di tutti gli enti pubblici anche
economici, ivi inclusi gli istituti di credito
di diritto pubblic.o e le banohe di inte:resse
nazionale ».

4. 13 PERNA, URBANI, PIOVANO, RUHL

BONAZZOLA Ada Valeria, ,SCAR-

PINO, ANTONICELLI, OSSICINI,

PAPA

Sopprimere il terzo comma.

4,8 VALITUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,

BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

Sostituire il terzo comma con i seguenti:

« Le disposizioni della legge 3 giugno 1971,
n, 360, cesseranno di avere efficacia al ter-
mine dell'anno accademico 1973~74.

Gli incaricati di insegnamento che siano
diJpendenti dello Stato, enti ed aziende pub-
bHahe di qualsiasi tipo e abbiano diritto a
norma dei commi preoedenti a chiedere la
stabilizzazione, in caso di aocoglimento della
relativa domanda sono collocati in aspetta-
tiva o congedo, a seconda dell'ordinamento
delle loro carriere o in base alle norme j['e~
golanti il loro rapporto di lavoro esterno I

all'Università, per un periodo non superiore
a tre anni.

Gli assistenti universitari di ruolo che sia-
no anohe incaricati, nella stessa o alt:ra Uni-
versità, potranno restare in congedo senza
a-ssegni, se stabilizzati nell'incarico, per non
più di tre anni dallo ottobre 1973. Ove scel-
gano per il mantenimento dell'incarico sta~
bilizzato, il posto di molo di assistente sarà
messo a concorso nei termini e secondo le
disposizioni del precedente articolo 3.

A colo:ro che svolgano contemporaneamen-
te e nella stessa Unilversità la fU1l1zionedi
assistente di :ruolo e di incaricato stabiliz-
zato sarà cOLrisposto il trattamento econo~
mica più favorevole, salvo il mantenimento
ad personam dell'eventuale differenza in me-
no rispetto al trattamento complessivo pre~
cedentemente £ruito ».

4. Il PERNA, URBANI, PIOVANO, RUHL

BONAZZOLA Ada Valeria, SCAR-

PINO, ANTONICELLI, OSSICINI,

PAPA

Al quinto comma, sopprimere le seguenti
parole: «o, nel ca-so siano siprovvisti di lau~
rea, abbiano superato il trentacinquesimo
anno di età ».

4.14 PLEBE, DINARO, NENCIONI, PEPE,

LA RUSSA, PECORINO, CROLLALAN~

ZA, LANFRÈ

Al quinto comma, sostituire le parole da:
« secondo il seguente ondine» sino alla fine
del comma con le altre: «con precedenza per
i già incaricati, assistenti di ruolo, titolari di
contratti di riceI1ca, già titolari di assegni
biennali e studiosi, che abbiano recato con
le loro pubblicazioni contributi .originali al-
la disciplina e che non esercitino attività
professionale o di consulenza professionale
retribuita ».

4.4 RUHL BONAZZOLAAda Valeria, PIO-
VANO, PAPA, URBANI, PERNA,

SCARPINO, TEDESCO TATÒ Giglia,

VIGNOLO

Al quinto comma, numero 1), dopo le pa-
role: {( assistenti di ruolo », inserire le altre:
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({ O .titolari di contratti di ricerca e di asse~
gni biennali ».

4.2 ROSSI Dante, ANTONICELU

Al quinto comma, sopprimere il nume~
ro 5).

4.3 ROSSI Dante, ANTONICELLI

Aggiungere, in fine, il seguenM comma:

({ Al fine di determinare la retribuzione
annua lorda .slpettante ai sensi dell'artkolo
25 del decreto del Presidente della RepUJb~
bUca 5 giugno 1965, n. 749, e successive mo-
dHicazioni e integrazioni, al libero docente
è equilparato il cultme della materia con
sei anni di incarko di insegnamento univer~
sitario ».

4. 9 SPIGAROLI, STIRATI, PERITORE, Mo~
NETI, SCARDACCIONE, F ALCUCCI

Franca, ZUGNO, DE MARZI, GAU-
DIO, BURTULO, BALDINI, GATTO

Eugenio

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

({ È applicabile ai professori incaricati sta~
bilizzati la possibilità di ottenere il congedo
straol1djnario per ragioni di studio o di ricer~
ca scienti6ca prevista per gli assistenti or~
dinari dall'articolo 8 della legge 18 marzo
1959, n. 349 ».

4.15 FALCUCCI Franca, SCARDACCIONE,

SPIGAROLI, STIRATI, PERITORE,

MONETI, BURTULO, GAUDIO

R O S S I D A N T E. Domando di par~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O S S I D A N T E . Per comprendere
la logioa dell'emendamento 4. 1 dobbiamo ri-
chiamarci alle proposte di modifica che fac~
dama all'articolo 12, che sono modifiche so-
stanziali. Comunque in questa logica e ai fi-
ni di applicazione ddla legge, proponiamo
che ai professori incaricati che fruiranno e
accetteranno il tempo pieno come previsto

dall'articolo 12, in fase di attuazione sia con~
sentito, qualora non siano titolari di rap~
porto di lavoro con enti privati o pubblici,
di poter mantenere altri incarichi.

Questa nO['ffia evidentemente non si appli~
oa ai professori di rudlo. Ci sembra questo
un modo corretto di avviarci senza eccessivi
scossoni all'applicazione del tempo pieno nel
rispetto delle pasizioni che in questo periodo
di transizione vengono ad assumere taluni
docenti.

Con l'emendamento 4. 2 cvediamo opportu-
no ampliare i benefici anche ai titolari di can-
tratti di riceI'ca e di assegni biennali, mentre
crediamo, e lo abbiamo proposto con l'emen-
damento 4.3, che sia necessaria la soppres-
sione del numero 5), perchè in contrasto con
tutto il nostro discorso generale.

P E R N A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* P E R N A. L'emendamento 4. 12 è prati-
oamente identico al testo licenziato dalla
Commissiane come primo comma dell'arti-
colo 4. Vi è una sola differenza: modificando-
si il testo odginario del decreto, è stato in-
trodotto nel testo licenziato dalla Commissio-
ne il principio che se anche un professore
incaricato non era incarioato nel momento
dell'adozione del decreto~legge, poteva tutta-
via aspirare alla stabilizzazione qualora negli
anni accademici precedenti avesse comunque
realizzato tre anni di inoarico. Ora, con que~
sto emendamento, a parte la risorittura di
tutto il testo, in sostanza si chiede che que-
sta facoltà, accordata a coloro che non sono
incaricati al momento attuale, sia tuttavia li-
mitata ad un periodo di tempo; si chiede cioè
che questi tre anni già compiuti vengano con-
siderati se realizzati ne/H'ambito ddl'ultimo
quinquennio. Ailtrimenti patl1emmo anche da-
re questo diritto a persone che dal 1929 al
1932, per ipotesi, fossero state incaricate e
poi si fossero disinteressate dell'incarico.

L'emendamento 4.13, la fO['ffiulazione del-
l'ultima parte del quale è stata affrettata e
va modificata come dirò, mira in sostanza ad
ottenere due cose. La prima parte riguarda
coloro che si sono posti in trattamento di
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quiescenza con le famose norme sun' esodo
degli alti dirigenti statali, per i quali ieri il
.~Iinistro ha ribadito che il Governo intende
far rispettare quell'interrpretazione di cui si
Ò già pa:t~lato, anche perchè assistito da un
parere del Consiglio di Stato. È così, signor
Ministro? (Cenno di assenso del ministro
Malfatti). Se questo vale per il futuro, po-
trebbe però verificarsi che queste stesse per-
sone, mentre erano precedentemente in servi- I

zio come funzionari statali, abbiano avuto
per tre anni incarichi di insegnamento uni~
versitario e quindi si potrebbe verificare
l'ipotesi che queste persone sostengano di
aver diritto alla stabilizzazione. Invece qui si
vuole evitare che questa ipotesi si verifichi.

In secondo luogo pare opportuno che si
stabilisca un criterio più ampio per gli alti
funzionari che sono in servizio, non che so-
no cessati dal servizio, e cioè che a determi-
nati liveLli dirigenziali o di responsabilità,
mentre è consentito l'incarico normale, cioè
!'incarico annua1e, non possa essere invece
consentita la stabilizzazione. Perciò abbiamo
detto che' non possono eSsere stabilizzati i
funzionari dello Stato con qUalHfic:adirigen-
ziale, i magistrati ordinari ed amministrativi,
gli appartenent,i ai ruoli diplomatioo e conso-
lare, gli ufficiali in servizio permanente di tut-
te le armi e della pubblica sicurezza. Infatti
sarebbe assurdo che, ad esempio, un amba~
soiatore, tornato in Italia per due anni e in
servizio presso il Ministero, avendo avuto un
incarico di insegnamento ~ e lo può avere

~~ tentasse anche di avere la stabilizzazione
e poi partisse, poniamo, per ~atmandu a fa~
re l'ambasciatore. Questo, infatti, significhe-
rebbe che si dovrebbe poi trovare un sup-
plente che gli tenesse H posto.

Nell'ultima parve si em effettivamente in-
trodotta una dizione un po' troppo generica
che si pote'Va prestare ad equivoci, per cui,
se il Governo e la Commissione riterranno
opportuno prendere in considerazione
l'emendamento 4.13, saremo noi stessi a
chiedere che venga modificato nel senso di
sostituime la parte finale in modo che do-
po le parO/le «della pubblioa sicurezza» sia
meglio pI1ecisato il riferimento ai presidenti,
vicepresidenti, o amministratolìi delegati,
nonchè ai funzionari equiparati a quelJi con

qualifica diI1igenzial'e deHe oarTiere statali di
tutti gli enti pubblici nazionali, anche eco-
nomici. Mi riservo comunque di far perveni-
re alla Presidenza la formulazione pl'ecisa del
nuovo testo di questa parte dell'emenda-
mento.

L'emendamento 4.11 tende a dare un ordi-
namento più razionale, a nostro parere, al
terzo comma così come è stato formulato dal~
la Commissione. Di che oosa si tratta? Rico't'~
dato che con l'emendamento precedente vor-
remmo stabHire i[ divieto della stabilizzazio-
ne per determinate categorie di persone, re-
sta il probLema che in queUe stesse categorie
considerate più ampiamente, cioè non a livel-
li massimi dirigenziali, ci può essere il caso
di persone che conseguano il diritto alla sta-
bilizzazione. Facciamo un caso pratico: un
giovane funzionario della cardera direttiva
dello Stato che sia consigliere o caposezione
potrebbe avere l'incarioo e potrebbe matu-
rare il diritto alla stabilizzazione. Per tutti
costoro allora proponiamo che, quando ab-
biano maturato il diritto e quando abbiano
fatto la domanda di stabilizzazione, per ef-
fetto dell'aocoglimento della domanda ven-
gano collocati in aspettativa senza assegni
secondo l'ordinamento delle rispettive car-
riere, o in congedo se la loro carriera è diver~
samente regolata, comunque con un limite
massimo di tre anni al termine dei quali in
sostanza dovranno scegliere: o tornare alla
loro carriera di provenienza, perchè le pro-
spettive di sviluppo di collocazione ulteriore
e più autorevole nella carriera universitaria
non ci sono, oppure andare avanti nella car-
riera universitaria perchè si aprono altre pro~
spettive.

C'è in£ine H problema degli assistenti di
ruolo che siano all'che inoaJ:1ioati di insegna-
mento uffidale. La situazione attuale è abba-
stanza confusa perc:hè, mentre l'assistente
di ruolo che sia tale in una università può
essere incaI1ioato di insegnamento in un'altJ:1a
università ma deve lasciare il posto di assi-
stente di ruolo, mettendosi in congedo senza
assegni, tuttavia la legge 3 giugno 1971, nu-
mero 360, ha lasdato il diritto a conservare
questa posi~ione di congedo senza assegni
vita naturalI durante, il che sembra a noi deJ
tutto assurdo all'che peI1chè, dato che il ruolo
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degli assistenti funzianerà come un ruolo
normale per quattra anni ma al termine di
questi diventerà un ruolo ad esaurimento,
tutti quesN posti sallé~bbero bloocatli e non
potrebbero essere messi a concO'rso durante
i quattra anni. Teniamo anche conto che già
sul ruolo ad esaurimento si vengona a cari~
ca~e situaziani pesanti perchè si è deciso in
Commissione ~ e mi pare che la cosa riman~
ga ~ che anche i ternati nei concO'rsi ad assi-
stente sVdltisi precedentemente vengono col-
locati in sopmnnumero nel ruola, 11che può
dare adita al fatta che non si mettano a can-
carso pO'sti fino a quanda questi non siana
stati riassorbi1Ji. C'è quindi l'esigenza di far
funzionare meglia questa rualo per lasciare
la passibilità d"ingressa a giovani studiasi.
Proponi ama quindi 'che la legge 3 giugna
1971, n. 360, aJltrimenti nota come legge Bloi~
se, cessi di avere efficacia alla fine deiLI'an~
no acoademica 1973-74, e che gli aSlsistenti di
ruolO' in una università che sianO' in un'altra
università incaricati di insegnamentO' e sval~
gana !'insegnamentO' avendO' il congeda senza
assegni nel posta di ruolo, possanO' rimanere
in questa situazione peir nan piÙ di tre an~
ni, in maniera che prima che soadana i quat-

trO' anni prevris1Ji dall decreto il posto di assi~
stente possa essere eventualmente posto a
concorsa nei limiti e can le dispasizioni del~
l'articola 3 già esaminata.

L'ultima questione è abbastanza delioata:
ci sana assist'enti di ruala che sona anche in~
oarioati in una materia di insegnamentO' uffi-
ciale nella stessa univ,ersità. A parte il fatta
che capita che vi sianO' assistent,i di ruolO' di
un insegnamentO', ad esempiO' neLla facaltà di
lettere, che sana poi inoaricati ad altro inse~
gnamenta nerHa facoltà di medicina, o assi~
stenti di ruolo della tacoltà di medicina che
SOlfa inoarioati di altro insegnamentO' nella
facaltà di magistero, e altre pe11l,e di questa
genere (nan vorrei fare altri esempi perchè

dietrO' gli esempi si potrebbero rintmccriare
anche i nomi), sta di fatto che con la recente
sentenza della Carte oostituzionale questi stu~
diasi, avendo diritto ai due terzi della stipen~
dia di incaricato o di assistente a seconda di
quale sia più favorevole e agli 3>lt11iassegni
escluse le 80.000 liDe mensili che possanO' per~
cepire una volta sola, rischianO' di avere un

trattamento econamico camplessivamente
superiore a quello di un prafessore ordinario
di ruolO', speciaLmente se come assistenti so~
no in servizio da parecchia tempO', data la
progressiane di carriera ecanamica relativa
al ruala degli assistenti.

Pare a nai che questa situaziane vada nar~
malizzata in quakhe modo perchè, pur am~
mettendO' che si mantenga a tempO' indeter~
minata (infatti rimal'rebbe a tempo indeter-
minata) con la stabilizzazione la situazione di
chi sia assistente di una materia in una fa~
caltà e incarioato stabilizzata di altra mate~
ria in un'altra facoltà, non pensiamO' ohe sia
possibile dare un tale oumula di retribuzlia~
ni da incomggiare a tempo indeterminata il
mantenimentO' di questa situazione. Quindi
chiediamo che in questi casi sia dato come
trattamento econamica quella più favarevole
tra i due: nel casa cancreto, a quella di assi-
stente a quello di incarioato st'abilizzato; pro~
poniamO' anche che la eventuale differenza in
mena rispetta al trattamento fmito prece~
dentemente alla entrata in vigare di questo
decreto sia corrisposta a titala di assegno
personale riassarbibile.

V A L I T U T T I. Damanda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

V A L I T U T T I . Onorevolle Presidente,
I !illustrerò tutui gli emendamenti da me pre-

sentati all'articolo in esame. L'emendamento
4. 5 sembra piuttasto indulgente, nel senso
ciaè che praponiamo il bienniO' anzichè il
triennio di servizio per gli incaricati stabiliz-
zabiJi. ]\i[a la ragione è la seguente: avanzandO'
questa propos1ta, s,ignor MinistrO', nai propo-

niamO' l'abrogazione della legge Blaisle peI'chè
c'è una interberenza e quindi possib:iJlità di
oantrasto tra quanto stabilisce questo decre~
ta-Iegge in relazione al diritta alla stabilizza-
zione e quanto stabilisce la legge Blaise per
l'eventuale conf'erma di determinaui inoari-
chi. OI'a vaJ1remmo evitare, con questa nO'stra
proposta, l'insorgere del contrasta tra 1'i'Sti~

tuta deHa conferma prevista dallla legge Bloi-

se e !'istituto della stabilizzaziane previsto

da questo decreto~legge.
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Eoco la mgione per cui noi proponiamo
che si riduca iltriennio ad un biennio, perchè
in tale ipotesi i diritti ohe la legge BlolÌse in~
tende tuteitare sarebbero ugualmente tute-
lati. Credo che questo semplificherebbe !'in-
sieme deitle norme relative tanto alla confer-
ma degli incarichi quanto a:11anuova stabniz~
zazione: eoco la ragione che ci ha suggerito
la pvesentazione di questo emendamento che,
come dioevo, sembra indulgente...

P E R N A. E un po' indulgente!

V A L I T U T T I .
'"

ma in realtà ha il
fine preciso deilila sempliuicazione.

Passo ad illustrare l'emendamento 4.6.
Devo riconoscere lealmente che questo emen-
damento è stato da noi presentato per una
omissione, e precisamente per non aver tenu-
to presente l'aggiunta fatta al primo testo
in sede di Commissione. Quindi dichiaro di
ritirare questo emendamento pérchè la for-
nnda adottata ultimamente dalla Commissio-
ne mi sembra molto più idonea a porre un
urena al prolifemre di nuovi inoarichi. La
norma approvata ultimamente in Commis~
sione diffeI1isce in J:1ealtàdall nostro emenda-
mento per il fatto che si dice che deve sus-
sistere la condizione deLla proposta del,J'inca~
nieo anteriormente all'entrata in vigore del
presente decreto-legge. Credo che questa nor-
ma sia cautelativa; noi l'approviamo senz'al-
tra, per oui ritiro l'emendamento.

L'emendamento 4. 7 è, a mio avviso, molto
importante e su di esso mi permetto di ri-
chiamare l'attenzione dell'onorevole Ministro
e di tutti i coLleghi. L'articolo 4 al primo com-
ma dice: ({ n disposto di cui al presente com-
ma non si applica agli inoarichi attribuiti a
professori universitari di ruOllo nè al secondo
incarico nei casi in cui esso è consentito ».
Ebbene, noi proponiamo che si allarghi il di-
vieto della stabilizzazione ad altri incarichi e
infatti proponiamo che si aggiungano le se-
guenti parole: ({ o assistenti di ruoJo a colo-
ro che siano dipendenti di ruOllo delJo Stato
o di enti pubbLici ». Già nel mio intervento
in sede di disoussione geneml'e notai la distin-
zione tm la immobi1izzazione dello status
qua e la stabilizzazione: c'è una profonda
differenza tra la immobilizzazione e la sta-
bilizzazione. iLa norma proposta dal Gover-

no col decreto-legge è immobilizzante, non
stabilizzante, cioè imIIlobilizza lo status qua:
tutti coloro che comunque abbiano un inca-
rico, tranne le eccezioni che ho or ora letto,
sono stabilizzabili, quindi anche coloro che
non hanno bisogno della stabilizzazione.
La natura precisa dell'istituto della stabi~
lizzazione è la seguente: si stabilizza chi è
instabile, non chi è stabile. Ora, chi sono
gli instabili? Sono gl,i inoaricati esterni, sono
coloro che neLnncanioo hanno la ronte prin-
oipale del loro reddito. Ma non sono instabi~
li, $lignaI' Ministro, coloro che al;l'attività nor-
male aggiungono queUa dell'lincarico d'inse-
gnamento neUe università. CostOl'O non sono
instabili perchè sono stabilizzati nel loro
ruolo. Io non conbesto il di'ritto di questi no-
stri illustri concittadini di ooncorrere al con-
rerimento degli incarichi, anzi riconosco l'esi~
genza deH'università di valersi amche deHa
loro collaborazione; quindi non nego ad essi
il diritto di conCOl'rere ail conferimento degJi
incarichi. Però sostengo che non possiamo
includer1i nel1la categoria degli stabilizzahiJi
perchè sono già stabili nella loro professione,
nella loro attività prima:ria. Uistituto della
stabilizzazione, ripeto, è applioabile soltanto
agli instJabili.

Io richiamo dunque l'attenzione dell'onore-
vole Ministro e degli onorevoJÌ col1eghi su
questo punto: non oommettiamo l'errO're di
immobil>izzare lo status qua perchè ciò non
solo può essere iniquo a danno dei giovani,
ma oertamente non è nell'interesse deLl'uni-
versità. E giusto che ci p:reocQUpiamo di sta-
bilizz,are gLi instabri.li ma è ingiusto dare la
stabilità a chi non è nella CO'ndizione deBa
instabilità. Eoco la ragione per la quale ab~
biamo presentato l'emendamento 4. 7.

Quanto all'emendamento 4. 8, tendente a
sopprimere il terzo comma deùJl'articolo 4, lo
ritiro; mi sembra infatti da considerarsi pre-
cluso essendo caduto l'emendaJuento concer-
nente il ruolo degli assistenti che avevamo
presentato aill'articolo 3.

S P I GAR O L I. Domando di pwlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facohà.

S P I GAR O L I. SrignorrPresidente, ono-
revole Ministro, onorevoli coilJ.eghi, con
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l'emendamento 4.10 si propone di pmcisare
meglio il 'contenuto di una modifioa che è
stata apportata a11'articol'O 1 in C'Ommilssiò~
ne, con la quale è stato esteso il beneficio del~
La stabilizzazliOlne a coloro che hanno matura~
to tre anni di incarico pl1ima del1'ent;rata in
ViigoI'e deUa presente legge anche se nd1'an~
no aocademico 1972~73 non erano in servizio.
Questo emendamento approvato dalla Com~
missione tendeva unicamente a venire incon~
tra a cOlIOlm che nel 1972~73 sii sono recati
all'estero per motivi di studio e di conseguen~
za non hanno pO'tuta ottenere un inoarico per
lo stesso anno. Aff,inchè questo emendamen~
to non dia luogo a interpretazioni eSltensive
ohe potrebbero estendere il benefiicio in que~
stiane a categoriie che non si vo[evano a tale
scopo tenere in considerazione, si ritiene op~
partuno precisare che la norma ha vaJ.orre
soltanto per coloro che nell'anno accademico
1972~73 nOln erano in servizio per essersi re~
oati all'estero per motivi di studio.

Con 1'emendamento 4. 9 si' intende eli~
minare una sperequazioue che si è determi~
nata cO'n l'abohzione della libera docenza e
quindi affermare un criterio di maggiore
equità nell'assegnazione delle retribuzioni al
personale incaricato. Come i colleghi sanno, i
professori incaricati sOlno vetnibuiti sulla ba~
se di determinati parametri, che si riferisco~
no alla car[1iera dell'assistente ordinario; gli
incaricati sono assegnati ad uno di questi
parametri della carriem dell'assistente ordi~
nario, a seoonda che siano semplici cuJtmi
del1a materia insegnata, liberi docenti, oppu~
re tematri. Se semplici ooltO'ri vengono asse~
gnati al parametro iniziale, se liberi docenti
al secondo parametro, 387; e se inclusi in una
tema, all'ultimo parametro, 443. Essendo sta-
ta aboLita la lihera dooenza, è evidente che si
verrebbe a creare una sperequazione notevo~
le a danno dei cuI tori della materia qualora

non si prevedesse una possibihtà anche per
essi di es,sere assegnati ail péÌ:rametro superio~

re (387) a que:110 al quale "\"engono attualmen~
te assegnati.

Si è rhenuto pertanto che si pOltesse Qivvia~
re all'inconveniente di cui ho parlato stabilen-

do che dopo sei anni di incarico di insegna~

mento univer:slitario, non potendo più il cul~

tore deUa materia conseguire la libera docen~
za perchè abolita, possa essere assegnato
ugualmente al parametro superiore.

P L E BE. Signor Presidente, l' emenda~
mento 4. 14 si ~Hustmada sè.

RUHL
LERIA

BONAZZOLA ADA VA-
Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

RUHL BONAZZOLA ADA VA~
L E R I A. L'emendamento 4.4 da noi pre~
serrtato tende a stabilire un cl1iterio di mag~
giOIre equità per quanto si riferisce al confe~
rimento di nuov,i inoarichi di insegnamento.
Infatti il quarto comma dell'artiCOllo 4 del de~
creta prevede che nuovi incarichi di insegna-
mento possono essere conferiti secondo un
certa ordine di pl'ecedenza; e fissa in cinque
punti questo oI1dine di pvecedenza. Oioè il
decreto prevede che nuovi inoaJ:1ichi di inse-
gnamento possano essere previsti per inoari.
cati o assistenVi di ruolo, per professori di
ruolo, per libeI1i docenti o studiosi, per già
incaricati o assistenti di ruolo che non si tro-
vino nelle condizioni previste al punto 1),
per professori di ruolo che non si tro~
vino nelle nelle condizioni previste al pun-
to 2). Il nostro emendamento tende a
sostituire questo ordine di precedenza
per fissare una sola precedenza. Cioè il

nostrO' emendamento prOPO'ne che i nuovi in~
carichi vengano assegna ti con precedenza as-
soluta per i già lnoa'J1kati, per gli assistenti
di rualo, per i titalari di contratti di ricerca,
per i già titolari di assegni biennali e studiosi
che abbiano portato contributi origimdi, ec-
cetera. Che significato ha questo nostro
emendamento? Ha il significato di esoludere
da nuoVii incarichi cOllom che hanno già un
posto nell'università, che occupano già un
posto di insegnamento neJl1a università.

Non si comprende in£aUi perchè Siidebba~
no prevedere nuovi inoarichi per professori
di ruolo, ad esempio, che già hanno una oat~
tedra.

Se vogliamo aiutare davvero i giovani, se
vogliamo davvero dave la precedenza ai gio~
vani e vogLiamo rispondeve con 1'aslsegnamen~
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1.0di nuovi incarichi a criteri di correttezza e
di equità, dobbiamo esoludere dai nuovi in-
carichi una serie di docenti u[]iverslÌtari e
garantire una preoedenza nel senso che H no-
stro emendamento indioa.

Questo è iil significato de1rlanostra propo-
sta contenuta nell'emendamento 4.4.

F A L C U C C I FRA N C A. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F A L C U C C I FRA N C A. Direi che
l'emendamento 4. 15 si iUustra da sè. Con
esso si vuoLe estendere per ragioni ovvie a:n~
che agli incaricati la possibilità di ottenere il
congedo per ragioni di studio che è previsto
dal decreto~legge per gli assistentlÌ.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
slione ad esprimere iJ parere sugli emenda~
menTIi in esame.

A R F È ,relatare. Premetto che per
quanto I1igU!a:t1dala questione dell'incompaN-
bilità relativa ai docentli e dell'esigenza di re-
golarizzare o moralizzare il sistema del con-
ferimento degl:i inoanichi, nella sostanza sia-
mo d'accordo. Ma tutto questo sarà devoluto
a provvedimenti che stabiliranno le inoompa-
tibilità e che rego1lariz:lJeranno questa mate-
nia estremamente delicata e complessa per~
chè l'università è un organismo nel quale,
quando vi Siimettono le mani, bisogna anche
riuscire a prevedere le conseguenze.

Ci siamo aocortJi, nel corso del nostro di-
battito, quanto sia difficile pOlr mano a mo-
dificare questo sistema senza creare scompi-
glio e per questa ragione di fondo, pur condi~
videndo 10 spirito dà molti degH emendamen-
ti presentati, ci teniamo fermi al testo votato
dalla maggioranza delLlaCommissione.

Pertanto, siamo contravi aLl'emendamento
4. 1 dei senatOlri RosSii Dante e AntoniceHi,
all'emendamento 4.12 dei senatori Perna,
Crbani ed altri, all'emendamento 4.5 del se~
natore Valitutti. Siamo poi fìavorevoli allo
emendamento 4.10 dei senatori Spigaroli,
Stirati ed ailtri, e contrari all'emendamento
4. 7 e all'emendamento 4. 13, presentato dal
senatore Perna ed altri.

P E R N A. Vorn~i SapEJI1epevchè un prre-
fetto, un ambasciatore o un generale di cor~
po d'armata possono essere stabilizzati nel-
!'>incarico. PeI1chè il prefetto di Roma, ad
esempio, può eSsere stabilizzato a NapoH o
a Torino con un inoarico? Le sembra possibi~
le che un pmfetto, un ambasdatore od un
magistrato p0s.sano essere stabilizzati? Ma
questa è la fine del mondo! Nessuno dice che
non debbano avere deg;li inoarichi, ma che li
abbiano anno per anno.

A R F È , relatare. Il Governo, accettando
l'ordine del giorno del senatme Perna, è
stato...

P E R N A. È un'altra cosa. La prima par-
te rigual1da quei funzionad deHo Stato che,
pI1ima di andare a r,iposo, aves,sero già tre
anni di insegnamento. Quindi è un'altra cosa;
non I1iguarda ill futuro, riguaDda il passato.
La seconda parte riguarda quei funzionari
che, a¥endo ricoperto alt!'i inoarkhi, possono
venire stabilizzati perchè è aSisiUI1doche un
ambasCiatore, ad esempio, venga st'abilizza-
to in un incarico. Bel oontrollo della spesa
corrente è questo! Ma andiamo, è una vergo-
gna!

S P I GAR O L I. Il controlilo non c'entra
niente.

P E R N A. Ma cOlmenon c'entra niente!

A R F È , relatare. Nella sostanza ,siamo
tutti d'accoDdo su questo e c'è un impregno
del Governo a regolamentare questa materia.
Comunque mi rimetto al paDere dell Ministro.

P E R N A. Ma se passa iJ decreto, questi
hanno dirlitto alla stJabilizzazione e poi non
c'è più niente da fare. La stabiliz:mzione non
c'era prima, è stata introdotta adesso. Possi~
bile che non ci capiamo?

P RES I D E N T E. Senatore Arfè, la
prego di proseguire.

A R F È ,relatare. Sono contrario agLi
emendamenti 4.11,4,14, 4.4, 4.2,4.3. Sono
invece favoDevole agili emendamenti 4. 9 e
4.15.
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P RES I D E N T E. InvHa il Gaverna
ad esprimere !ilpare;re.

* M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Sana cantraria agli emendamen~
ti 4. l, 4. 12 e 4.5. Sana pO'i favorevale aJ.~
l'emendamentO' 4. W, e contrar,ia a:Ll'emenda~
menta 4.7.

Per quanta riguarda l'emendamentO' 4.13,
non capisca perohè nan si debba, nel mamen~
tO' in cui il senatare Perna nan sostiene ~

nan la potrebbe, a mena che nan presentasse
un formale emendamentO' in questa sensO' ~

la incompatibilità tra determinate categarie
di ruali e funziani e l'insegnamenta, discipli~
nare tutta questa materia quandO' si affrante~
rà can un appasita provvedimentO' il prable~
ma del tempO' piena, ciaè nan veda, impastata
casì il probJema, che cosa si pregiudichi e
perchè bis'Ognerebbe 'Operare a straIcio. In~
fatti ill pvablema patrebbe anche essere con~
siderata in moda ve¥ersibi1e. Non la debbo
dire iO' al senatore Per:na nè voglio entrare
in una casistioa che patr:ebbe aLLargare malto
il discarsa e ohe parterebbe maJto Iantana.

Questo disoorso in sostan:z;a ruata intarno
al cancetta fondamentale deMa incompatibi~
lità, la quale nel nostro attuale ardinamenta
universitaria non esiste.

V A L I T U T T I . Non è l'lincompatibilità,
ma il pl1indpia deUa stabilizzazione che in-
teressa.

P E R N A. Non è !'incampatibilità che
paniama, cioè che si possano aveve due pasti
contemporaneamente a carico deLlo Stata:

siamO' tutti d'accoJ1da che un genemIe di cor~
po d'armata in cal1ica possa insegnare, ma il
principia della stabilizzaZlione è un'al1Jra casa.

M A L F A T T I , Ministro della pubblica
istruzione. Non l,à seguo, per la verità, sena-
t?re Perna, nel suo aJ1gamentare. Infatti, a
mio giudizio, sempre di incompatibilità si
tratta, oioè al fanda del sua ragionare mi
sembra che non VIipossa essere che questa
fatta dell'incompatibilità; nan vedo quale
altro argomento ci possa essere.

P E R N A. Si tratta della pura e sempJi~
oe applicaziane di un pl1incipia gtià esistente

nell'ordinamento giunklica: quelJo del1'im~
possibiHtà di aveve due stipendi permanenti
a carico deHo Stata. AbbiamO' attenuato que-
sta prinC'Ìpia a favare dei funzionari più gia~
vani perchè abbianO' la passibilità di seguire
le due carriere finchè è passibile, naturalmen~
te in pOisizi'One di aspettat,iva, ma non si può
stabilire la stravolgimento di un principio
fondamentale di diritta amministrativa. Di
questo infatti si tratta quandO' si stabilisce
che il generale di corpo d'armata, l'ambascia~
tore, il prefetto possono avere due stipendi
in via permanente, senza timite, a carico del
bilancia della Stato. Questa non si può fare:
è tanta semplice la questione!

M A L F A T T I , Ministro della pubblica
istruzione. Comunque, per l'emendamentO'
4.13 mi rimetto all'Assemblea.

Sono contraria all'emendamentO' 4. 11, pre-
sentato dal senatore Perna e da altri senatori.

Per quanto riguarda l'emendamentO' 4.14,
senatore Pilebe, lei sa che la disrposizione can~
tenuta nel 5° comma pro"\AienedaJUa legisla~
ziane. Lei vuole innavare, ma io sano contra~
do a questo emendamento per evidenti ra~
gioni. Sona contrario all'emendamento 4.4,
presentato dal senatore RuhI Bonazzola e da
altri senatori. Sana cantraria agli emenda~
menti 4.2 e 4. 3 presentati dai senatari Rossi
Dante ed Anto]]iceUi. Sona fav'Orevole al~
l'emendamento 4.9, presentato dal senatore
Spigaroli e da altri senatmi e sono pure fa~
vorevole a1I'emendamento 4. 15 presentato
dal senatore Franca Falcucci e da altri se-
natari.

P RES I D E N T E. Metto ai vOltil'emen~
damento 4. l, presentata dai senatari Dante
Rassi ed Antanicelli, non accettata nè dalla
CaIDITJii'SSiiOinenè dal Governo. Chi l'approva
è pregata di alzare la manO'.

Non è approvato.

Metto ai vati l'emendamentO' 4. 12, presen~
tato dal senatOl'e Perna e da ahI'i senatori,

non aooettato nè da!lla Commissione nè dal
Gaverna. Chi l'appTova è pregata di alzare

la man'O.

Non è approvato.
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Metto ai voti l'emendamento 4.5, presen-
tato dal senatore VaMtutti, non accettato
nè dalla Commissione nè dal Governo. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto <aivoti femendamento 4. 10, presen-
tato dal senatore Spigaroli e da altri s,ena-
tOl~i, aocettato dalla Commissione e dal Go-
verno. Chi l'approva è pr~egato di alzaI1e la
J:nano.

È approvato.

Passiamo alla votazione deLl'emendamento
4.7, presentato dal senatore ValituW e da
alt:ri senatori.

V A L I T U T T I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signor Presidente, ,la
mia dichiarazione di voto ohe si :riferisce agli
emendamenti 4. 13 e 4. Il è probaMlmente
più opportuno che sia fatta prima di votare

'il 4. 7, data l'oggettiva connessione esistente
t'l'a questi tre emendamenti. A me sembra
che la formruLa proposta con femendamento
4. 7 sia molto più chiara e più coerentemente
raggiunge i:l fine per cui essa si giustHka
che, come ho già detto, è i:f fine di vietare la
stabi1izzazione degli ~ncaricati ,interni perchè
sono già stabili nella loro carriera prin-
dpale. Se cade questo emendamento voterò
a favme del 4.13 e del 4.11, perchè hanno
10 stesso obiettivo, sia pUlie con alcuni limiti
e cautele.

Qùello ohe non oapisco è ,la ,ragione per
cui il ,signor Mini:stro ha detto di essere con-
trario al mio emendamento e Sii è rimesso
aJl'Assemblea per gli altri due quando, T'i-
peto, tutti e tre gIri emendamenti hanno lo
stesso obietto, pur se il 4. 13 e il 4. Il han-
no ,alcune Hmitaziani. Secondo me lÌIfine per
cui la norma si giustifioa è molto più effi-
cacemente e ooerentemente raggiunto dal
mio emendamento; ad ogni modo nel caso
che esso fosse liespinto annunzio i,l mio voto
favorevoJe per gli 'ailtri due.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. La ragione del mio agire, senatore
VaLitutti, è che nell'emendamento 4.13 si fa
rifeJ1imento neLla rpliima parte ad una mate-
ria rispetto allla quale ho aocettato l'ordine
del giorno che è stato presentato.

V A L I T U T T I. Signor Ministro, data
questa sua spiegazione mi pelimetto di riba~
dire che qui ILamateria non èqueHa della
:iJncompat1ibilità, come non è queUa cui si è
riferito ,J'oJ:1dinedel giorno del senatore Per-
na. La questione è que1!la delll'aprplicabilità
deH'istituto della stabilizza:zJione a inoarioati
che sono stabHi già nel1a loro carriera prun-
cipale. Non si vieta assolutamente la confe~
rih:ilità degli incariohi a fl1!llzionaI1i dello
Stato, quale che sia liilloro grado, non è in
questione questa possiibilità; grli inoarichi so-
no conreribHi anche a questa categoria di
nostri concittadini. Quello che sii vuole im-
pedire è che questi incaricati cosiddetti in~
temi siano stabilizzati come ilo sono gl:i in-
caricati esterni. Questa è eHettivament'e una
lesione di un prinoipio generale del nostro
ordinamento giuliidico: non si possono avere
due posizioni di stabilità nel nostro ordina-
mento, la posizione di stabiliità nella carriera
principale e la condizione di stabilità nella
carriera aggiuntiva. Questa è ver;amente una
lesione di un principio generale oltre che
un danno che si arreoa sia ai giovani, sia
agli studi, sia aH'università. Continuo a non
oapire perciò la ragione iper cui Governo e
Commissione abbiano :rifiutato il mio emen~
damento che è il più chiaro e il più logico:
l',is,tituto della stabilizza:zJione si applica agIi
instabili, non agli stah:Hi! Ripeto comunque
signor MinistJ10 ~ e non voglio natulia:lmente
persuaderla; ho detto quello che penso con
moilta franchezza e con ,la simpatia e la stima
che ho per lei ~ che se il mio emendamento
cade, come è molto pvevedibile che avvenga,
voterò per ragioni di coscienza gli emenda-
menti 4. 13 e 4. 11.

P E R N A. Domando di pavlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.
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* P E R N A. Signor Presidente, ci dispiace
di non pOlter vatare l'emendamento del sena~
tore Valàtutti, perohè è vero quello che egli
ha affermato, cioè che sia il suo emendamen- '

to che i nostri in un certo senso si muovono
verso lo stesso risultato, ma la questione spe-
cifica è che, per quanto riguarda la formula
« dipendenti dello Stato », noi abbiamo inte-
so fare quella distinzione che ho cercato pri~
ma di spiegare e, per quanto riguarda gli as~
sistenti, noi, mossi dallo stesso intento, ab~
biamo però ritenuto equo non escludere su-
bito la stabilizzazione, bensì stabilire che, se
ottengano in base alla legge la stabilizzazio-
ne, possono restare tre anni, ma non più di
tre anni, in congedo, dopo di che il loro posto
deve esseJ1e messo a concorso. Qui>ndi, non
per fare un torto al cOlllega Vali tutti ma per~
chè si tratta di una normatiiva che ha una
articolazaane diversa, noi non possiamo vo-
tare il suo emendamento.

P L E BE. Damando di panlare per di-
chiarazione di vato.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P L E BE. OnO'revole Presidente. chiedo
licenza di pO'ter parlare su tutti e tre gli
emendamenti 4. 7, 4. 13 e 4. 11 perchè, come
g,iustamente ha a££ermata ciJ senatare Vali-
tutti, è impossibile pa'lllare dell'uno slenza
dichiararsi anche sugli altri. Dirò i motivi
per cui la nostra parte voterà a favore del
4. 13, mentre voterà contro i,l 4.7 e Iil 4. Il.

Premetto che la nostra parte è contraria
al principio della incampatibilità, come è
notorio, e al principio dell pieno tempo; nan
solo, ma vede oon grO'ssa preoccupazione le
dichiarazioni fatte i,eri dal Ministiro sul suo
proposito di prendere in tempi ravvicinati
pravvedimenti al riguardo, perchè siamo con~
vinti che sia rincompatibiltà che il tempo
pieno costituiranno gravi lesioni alla libertà
di insegnamento, allontaneranno i migliari
dacenti deLle universrità e £iniranno per bu-
rocratizzare la vita univeJ1sitaTia.

Ciò premesso, mi sembra però saorasanta
ohe non sia legittimo essere cantemporanea~
mente dipendenti di ruolo stabili in due pO'sti
dello Stato: questo non c'entra con l'incom~
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patibilità. Che un dipendente di ruolo, an~
che alto funzionariO', abbia un incarico non
stabilizzato alla università per me è sacro-
santo: può averlo, può essere un'energia ve~
ramente importante che si porta all'univer-
sità; ma che sia stabile da una parte e del~

l'altra è contro le nostJ1e ,leggi.
Ben diversa è la situazione degli assistenti,

ed ecco perchè mi scusa can il cO'llega Vali-
tutti di non poter votare i:14. 7 e perchè sona
cO'ntraria. al 4.11. Siccome, ai fini di chi è
dentro l'università e non fuori deHa univ:er~
sità, la stabilizzazione non è ancora un es~
sere di ruolo, ma è qualche cosa di più pre-
cario che non l'essere di ruolo perchè riguar~
da tre anni ~ e gli assistenti di ruOllo invece
sono già dentro l'università per tutta la vita

~ si porrebberO' questi assistenti in una si-

tuaziO'ne molto drammatica, perchè o rinun-
ziano a qualche casa che come prestigiO' è
molto di più (essere stabilizzati come pro~
fessari), però allora devono rinunziare alla
sicUI"1ezza che dà lorO' il pasto di assistente
di ruolo, oppure optano per la sicurezza e
devono rinunziare a quello che come merito
potrebbero avere.

Neanche l'ipotesi ddl'andare in congedo
è del tutto giusta, in quanto questo fatto li
danneggerebbe notevolmente dal punto di
vista ecO'nomico: molti sarebberO' cO'stretti
a rinunziare ad insegnare, can un danno per
l'università. Per questo mot,ivo, purnibaden-
do la nostra netta opposizione sia al princi-
pio deLla inoompatibilità, sia al principio
del tempo pieno, noi voteremo a favore del
4. 13 e contro il 4. 7 e il 4. 11. Grazie.

F A L C U C C I FRA N C A. Domando
di parlare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

F A L C U C C I FRA N C A . Dichiaro,
a name del mio Gruppo, di votare a favare
del 4.13, dopo i chiarimenti rinteromsi per
cui questo emendamento nan mette in causa
l'incarioo ai funzionari dello Stato, anche se
oggettiv<amente bisogna ricanascere che con
quanto complessivamente disposto dal decre~
to"legge s'arà più difUicile per i funzionari
dello Stato qui considerati avere un incarico;
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ma questo è run problema che certo non va
trascurato, però è secondario di fronte al
fatto negativo che si verificherebbe se con~
1:estualmente i funzionari dello Stato acqui~
sissero una ,posizione di stabilità quale senza
questo emendamento si verrebbe a determi~
nare. Per queste ragioni dichiaro, a nome del
mio Gruppo, di votare a favore dell'emenda~
mento 4. 13.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
1ro domanda di parlare per dichiarazione di
voto, metto ai voti l'emendamento 4.7, pre-
sentato dal senatore Valitutti e da altri se~
natori, non accettato nè daIla Commissione
nè dal Governo, con !'intesa che la sua even-
tuale reiezione non precluderà la votazione
del successivo emendamento 4. 13. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4. 13, pre~
~entato dal senatore Perna e da altri sena~
tori, per il quale la Commissione si è rimes-
~a al Governo e il Governo a sua volta si è
rimesso all'Assemblea.' Chi l'approva è pre-
gato di alzare la mano.

È approvato.

Chiedo ora al senatore Perna se insiste
per la votazione dell'ordine del giorno n. 5,
che era stato accantonato in quanto riguar-
dante materia attinente all'articolo 4. Rioor-
do che l'ordine del giorno è stato accolto dal.
la Commissione e dal Governo.

P E R N A. Non insisto per la votazione
òell'ordine del giorno n. 5 perchè il Governo
l1a dichiarato non soltanto di averlo accolto,
ma di avere addirittura emanato una circo~
lare sulla base di un parere conforme del
Consiglio di Stato.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento 4. 11, presentato dal senatore Per-
na e da altri senatori, non accettato nè dalla
Commissione nè dal Governo. Chi l'appro-
va è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4. 14, presen~
tato dal senatore Plebe e da altri senatori,

non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4. 4, presen~
tato dal senatore Ada Valeria Ruhl Bonazzo-
la e da altri senatori, non accettato nè dalla
Còmmissione nè dal Governo. Chi l'approva
è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4. 2, presen~
tat,o dai senatori Dante Rossi e Antonicelli,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4. 3, presen~
tato dai senatori Dante Rossi e Antonicelli,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4. 9, presen~
tato dal senatore Spigaroli e da altri sena-
tori, accettato sia dalla Commissione che dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 4. 15, presen-
tato dal senatore Franca Falcucci e da altri
senatori, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

È approvato.

Passiamo ora all'esame degli emendamenti
presentati all'articolo 5. Se ne dia lettura.

F I L E T T I , Segretario:

Sopprimere l'articolo.

5.15 VALI TUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,

BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

All'emendamento 5. 13, al secondo comma,
lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti pa~
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l l ... ., Il
I

1'0 e:
({ e g l assIstentI convenzIOnatI, a a

scadenza della convenzione ».

5.13/1 FALCUCCI Franca, SCARDACCIONE,

SPIGAROLI, STIRATI, PERITORE,

MONETI, BURTULO, GAUDIO

Sostituire il prinw comma con i seguenti:

({ È istituita un fonda nazianale per can~
senHre a:lle Unive~sità statali di stipulare
9.000 contratti quadriennali per !'importa
annua laI1dO' di lire 2500.000 ciascuna.

Di t3Jli contratti 3.000 sono riservati ai ti~
tO'lari delle barse di cui agli articoli 32 delJa
legge 31 attabre 1966, n. 942, e 21 e 23 della
legge 24 febbraiO' 1967, n. 62, COin due anni
di attività al mO'menta delil'entrata ~n viga~
re del presente provvedimentO' e 'saranna as~
s~gnati mediante graduatarie nazianali, cam~
pilate in baJse a:ll'anzl3!nità di godimentO' del~
le bOllse da parte dei singali aspiranti, se~
:cairJida le modalità che sarannO' sta:bilite dall
Min1stro della pubblka istruzione. I residui
6.000 cantraHi sarannO' stipulati con laurea~
ti, i quali, all'atto ddl'entrata in vigore del
presente provvedimentO', abbianO' svolto per
almenO' un anno, nell'ambito degH ultimi
tre anni accademici, attività di:

a) assistenti ~ncaricati, inclusi gli assi~
stenti incaricati slUippltmti;

b) borsisti di cui all'articailo 32 deLla
legge 3J attabre 1966, n. 942, e gli artica li 21
e 23 della legge 24 febbraiO' 1967, n. 62, nan~
chè bars~sti vincitari di cO'ncorsi pUibblici
banditi dal CNR a da ahri enti pubblici di
riceI1ca ohe abbianO' svolto la loro attività
ipreSlSO le Facaltà; per i barsisti in serviziO'
all'atta dell'entrata in vigare del presente

provvedimentO' si prescinde dal requisita

deIl'anno di attività;
c) assistenti volontari canfermati in ser~

vizia ai sensi del seconda comma dell'arti~
cola 22 della legge 24 febbraiO' 1967, n. 62;

.

d) medici interni universita~l con com~

piti assistenziali;

e) incarica ti di eser:ci tazioni particolari

di oui 3Illa legge 24 febbraiO' 1967, n. 62;
f) tecnici laureati incaricati e tecnici

laureati supplenti.

Discussioni, f. 760.
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L'appa!rtenenza, neH'ordine, alle categarie

elencate costituilsce orHeria preferenziale
per l'assegnazione deil contratta.

5. 13 SPIGAROLI, STIRATI, PERITORE, Mo~

NETI, SCARDACCIONE, FALCUCCI

Franca, ZUGNa, DE MARZI, GAU~

DIO, BURTULa, BALDINI, GATTO

Eugenia

Al prima comma, dopo le parole: «per
consentire alle università statald. », inserire le
altre: ({e alle libere università giuridicamen~
te riconasciute, il cui mantenimentO' è a ca~
rica prev3Ilente di Comuni, Pravince e laro
consorzi ».

5. 1 DE LUCA

Al primo comma, sostituire le parole: «al~
l'atto dell'entrata in vigare del presente prav~
vedimenta ", con le altre: «all'atta della sti~
pulaziane del cantratta ».

5.2 RaSSI Dante, ANTONICELLI

Al prima comma, sostituire le parole:
« dell'entrata in vigare del presente provve-
dimenta» con le altre: {{della pubblicazia~
ne del banda di cancarsa ».

5. 7 PIOVANO, PAPA, RUHL BONAZZOLA

Ada Valeria, SCARPINO, URBANI

Al primo comma, sostituire le parole:
(( all'atta dell'entrata in vigare del presente
provvedimentO' », con le altre: {{alla data di
pubblicaziane del banda di cancarsa ».

5.18 VALITUTTI, BROSIO, BALBO, RaBBA,
BERGAMASCO, ARENA, BaNALDI,

PREMOLI

Al primo comma, sostituire la cifra:
« 2.500.000 », con l'altra: ({3.000.000 ».

5.6 PIOVANO, PAPA, RUHL BONAZZOLA

Ada Valeria, SCARPINO, URBANI

.
Al primo comma sostituire le parole: «f)

tecnici laureati incaricati e tecnici laureati
supplenti. », con le altre: ({f) tecnici laurea~
ti incaricati e tecnici laureati supplenti a
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che abbiano recato con le loro pubblica-
zioni contributi originali a una disciplina
della facoltà ».

5.22 PLEBE, DINARO, NENCIONI, PEPE,

LA RUSSA, PECORINO, CROLLALAN-
ZA, LANFRÈ

Al primo comma, lettera a), sopprimere le
.seguenti parole: «che abbiano svolto la lo-
ro attività presso la facoltà ».

5.16 VALITUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,

BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

Al primo comma, lettera a), aggiungere, in
fine, le seguenti parole: «nonchè titolari di
borse di studio conferite dalle università con
fondi tratti dai propri bilanci o conferite
dalle regioni, province e comuni, d'intesa
con le università, oppure vincitori per con-
corso di borse per laureati presso le univer-
sità estere ».

5.8 PIOVANO, PAPA, RUHL BONAZZOLA

Ada Valeria, SCARPINO, URBANI

Al primo comma, lettera a), aggiungere, in
lìne, le seguenti parole: «, nonchè coloro
che usufruiscono di borse di studio o di per-
fezionamento per laureati presso Università
o Istituti superiori esteri ».

5. 14 BURTULO, BETTIaL, SEGNANA, CoP-
paLA, ERMINI, TIRIOLO, DELLA

PORTA, DALVIT, BALDINI

Al primo comma sostituire la lettera f)
con la seguente:

f) tecnici laureati anche se incaricati o
slUpplenti.

5.5 V ALITUTTI

Dopo il primo comma inserire il seguente:

« I predetti contratti saranno stipulati con
precedenza assoluta con i barsisti di cui
alla lettera a) del precedente comma ».

5.17 VALITUTTI, BROSIO, BALBO, RaBBA,

BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

Sostituire il terzo comma con il seguente:

« I contratti hanno lo scarpa di avviare al-
!'insegnamento, e di consentire altresì di col-
laborare all'attività scientifica degli istituti.
Il contratto è incompatibile con qualsiasi
rapporto di lavoro continuativo retribuito
alle dipendenze di enti pubblici o di privati,
con qualsiasi fOl'ma di consulenza continua-
tiva, con qualsiasi forma di insegnamento
nelle scuole di ogni ordine e grado, con la
titolarità di borse di studio e di ricerca da
chiunque bandite. È sospeso il contratto nei
confronti dei titolari ai quali vengSt confe-
ri to un incarico di insegnamento retribuito
nelle Università o che siano nominati sup-
plenti di un posto di assistente universitario
di ruolo ».

5.19 VALITUTTI, BROSIO, BALBa, ROBBA,

BERGAMASCa, ARENA, BONALDI,

PREMaLI

In via conseguenziale all'emendamento
5.1, al quarto comma, dopo le parole: «da
assegnare alle università statali », inserire
le altre: «e alle libere università giuridica-
mente ricanosciute, il cui mantenimento è
a carico prevalente di Comuni, Province e
lara consorzi ».

5.4 DE LUCA

Al quinto comma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «per gruppi di discipline
affini, entro il 31 gennaio 1974 ».

/5.9 PIOVANa, PAPA, RUHL BONAZZOLA

Ada Valeria, SCARPINO, URBANI

Sastituire il sesto camma con il seguente:

« Per l'attribuzione dei contratti vengono
indetti concorsi per ciascuna disciplina. La
commissione esaminatrice è composta dal
titolare dell'insegnamento, che la presiede,
a dai titolari se esistana corsi sdoppiati del-
la medesima disciplina, rionchè da quattro
docenti estratti a sarte su liste di dodici
docenti della stessa disciplina o discipline
affini nell'università, formate per ciascun
concorso dal consiglio di facoltà nella com-

.

posizione allargata di cui al successivo ar-



Senato della Repubblica ~ 10071 ~ VI Legislatura

206a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 26 OTTOBRE 1973

ticolo9. Qualora almeno tre membri del
consiglio lo richiedano, la lista è formata
per votazione segreta, con voto limitato a
un terzo dei nominativi da designare».

5. 20 V ALITUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,
BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

Al sesto comma, sostituire le parole: « e
di un assistente )}, con le altre: « e di un pro-
fessore incaricato o di un assistente ».

5.23 PLEBE, DINARO, NENCIONI, PEPE,

LA RUSSA, PECORINO, CROLLALAN-
ZA, LANFRÈ

Sostituire il decimo comma con il se-
guente:

« Il titolare del contratto è tenuto a svol-
gere a pieno tempo, avvalendosi delle attrez-
zature degli istituti, attività di studio e di
ricerca, nonchè attività di addestramento di-
dattico e scientilfico e di assistenza agli stu-
denti nell'ambito di un programma stabilito
daHa facoltà d'intesa con gli interessati ».

5. 10 ProvANo, PAPA, RUHL BONAZZOLA
Ada Valeria, SCARPINO, URBANI

SostJituirre il triediciesimo comma con il
seguente:

«Al termine del quadriennio i titolari di
contlratto, previo conforme giudizio espresso
da una commissione farmata da tre plrofes-
sa["i sorteggiati tra tutti i docenti di ruolo
e ~ncaricati del gruppO' di discipline cui si
riferisce il cantratta, patranno partecipare
ad appositi cancorsi riservati ai cantrattisti
per aoceder,e al Iruala di professare ordi-
naria. Madali:tà del cancorsa. e numelrO di
pasti da ricaprire sarannO' fissati can suc-
cessi,v.o provvedimento da emanarsi entro
due anni dall'entrata in vigare della presente
legge ».

5.3 ROSSI Dante, ANTONICELLI

Al tredicesimo comma, sostituire le paro-
le: «può essere inquadrato» con If- altre:

«viene inquadrata» e, conseguentemente,
sopprimere l'ultimo periodo.

5. 11 PIOVANO, PAPA, RUHLBoNAZZOLA

Ada Valeria, SCARPINO, URBANI

Al tredicesimo comma, primo periodo, ag-
giungere, in fine, le seguenti parole: «oppure
negli organici degli istituti di ,rlcwca

°
nei

ruoli del peI'sonale tecnko~scientifica deHa
pubbhca amministrazione ».

5.12 PIOVANO, PAPA, RUHL BONAZZOLA
Ada Valeria, SCARPINO, URBANI

Sopprimere il penultimo comma.

5.24 PIOVANO, SCARPINO, URBANI, PER-

NA, RUHL BONAZZOLA Ada Vale-

ria, CALIA, FERRUCCI, CANETTT

Aggiungere, in fine, il seguent:e comma:

« Sono abrogati i commi 5°, 6° e 7° dell'ar-
tÌiColo 23 della legge 24 febbraiO' 1967, n. 62,
nonchè ogni altra dispasizione che compor-
ti l'instauraziane di Irapporti di lavoro con
personale docente non previsti dal presente
provvedimento. I Consigli di amministrazio-
ne dell'università potranno utilizzare fondi
tratti dai .propri billanci, per quanto riguar-
da tali mpparti, solo !ai sensi del comma 2~
del presente articalo)}.

5.21 PIOVANO, PAPA, RUHL BONAZZOLA

Ada Valeria, SCARPINO, URBANI,
PERNA,CALIA,FERRUCCI,CANETTI

V A L I T U T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signor P.:residente,
l'emendamentO' 5.15 era stato presentato in
connessione con l'emendamento sostitutivo
dell'articolo 3 a prop'Osito del ruolo degli as-
sistenti che lo stessa articolo del testo go-
vernativo dichiara ad esaurimento e che per-
ciò praticamènte sopprime a far tempo dal-
lo scadere del prossimo quadriennio. Essen-
do caduto queLl'emendamento, i.o ho neces-
sità ~logica dirit>irare ques.to ,emendamento
soppvessivo deltl'articolo 5.
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Con l'emendamento 5.18 si propone che
il possesso dei requisiti per l'ammissione al
ooncorso per ill contratto sia accertato anZJi~
chè alla data di entrata in vigore del decreto-
legge alla data di pubblicazione del bando
dei relativi ooncorsi. Questa proposta ci sem~
bra molto più favorevale a queste categorie
previste dal decreto-legge come quelle che
dovranno beneficiare del concorso per il con~
tratto.

Il 5. 16 è un emendamento puramente tec-
llico, terminologico. Si propone oon esso che
questi borsisti di cui all'articolo che stiamo
discutendo, che costituiscono la prima cate~
goria per il concorso\ per il contratto, non
abbianO' necessariamente svolto la loro atti~
vità presso la facoltà. Ci sono borsisti che
hanno svolto la loro attività anche in altre
:òedi di cultura o scientifiche. Limitarsi ad
ammettere i borsisti solamente nel~'lipotesi
::n cui abbiano svolta la 10lro attività presso
la facoltà oisembra ingiust:ifìca:tamente 're-
:;t-rittivo. Quindi proponiaI!lo che si dica nel
-decreto.,legge, all'a:rticolo S, che sano ammis~
sibili a:l concorso per il call't'ratto tutti i bor-
sisti, ai sensi di quelle disposizioni citate
nell'articolo stesso in virtù delle quali ebbe-
ro le borse di studio. Questa è la nostra pro-
posta.

Illustro ora l'emendamento 5.5. Nella nor~
ma che elenca le vade categorie, alla lettera

n si includono anche i tecnici incaricati e
supplenti. A noi sembra più giusto includere
tutti i tecnici laureati che vogliano parteci-
pare al concorso per il contratto. E allora pro-
poniamO' di correggere la norma dicendo:
{.tecnici laureati anche se incaricati o sup-
plenti ». Quindi ammettiamo a questo con~
C'orso per il contratto anche i tecnici laureati
che non siano incaricati o supplenti.

L'emendamento 5.17 direi che è più sa~
stanzioso. Esso è animato da spirito di fava-
le verso i giovani. Diciamo che i contratti
dovrebbero essere conferiti con precedenza
proprio alla categoria dei borsisti. Capisco
che un certo equilibrio voluto creare in que~
sta articolo 5 verrebbe ad essere un po' mes-
so in pericolo. Però ci sembra che veramen-
te sia ingiusto da parte nostra non preoccu~

parci innanzi tutto dei giovani borsisti che
costituiscono il vivaio dei futuri docenti uni-
versitari. Perciò noi diciamo che i contratti
devono essere assegnati con precedenza pro~
prio alla prima categoria, quella cioè dei
borsisti.

Dell'emendamento 5. 19 si era discusso
anche in sede di Commissione; e il signor
Ministro amabilmente pl10mise di riflettere
eU di esso. Tale emerrdamento sembra a noi
più chiarificatore del tipo di responsabilità
e della funzione dei futuri contrattisti. Esso
precisa in modo più netto quali sono gli ob~
blighi e qual è la natura dell'attività del con-
trattista.

Il 5.20 è un emendamento non formale
ma sostanziale; riguarda il procedimento, si~
gnor Presidente, onorevoli colleghi, per la
formazione della commissione giudicatrice
del concorso per i contratti. A noi sembra
che il testa governativo non dia garanzia per
la scelta oggettiva dei membri della commis~
sione giudicatrice. Proponiamo un procedi~
mento che garantisce ulteriormente l'obiet-
tività della scelta.

Abbiamo esperienza del procedimento og~
gi in atto per la composizione delle commis-
sioni per l'assegnazione delle borse di stu~
dio. E proprio perchè questo procedimento
non è disciplinato da norme che diano suffi~
denti garanzie, dà luogo a composizioni spes~
so di parte, dove non sono rappresentate tut~
1e le voci dei consigli. di facoltà. Questo no~
stro emendamento ha il preciso fine di pre~
disporre un procedimento elettivO' delle com~
missioni giudicatrici del concorso per i rCon~
tratti, che appunto offra garanzie di impar~
zialità e di obiettività. Mi permetto quindi
di raccomandare l'emendamentO' alla parti~
colare attenzione del Ministro e del relatore.

P RES I D E N T E. Comunico che, da
parte del senatore Piqvano e di altri senato~
l~i}è stato presentato un subemendamenta.

Se ne dia lettura.

F I L E T T I, Segretario:

All'emendamento 5.13, secondo comma,
dopo le parole: {{ legge 24 febhraio 1967,
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n. 62» inserire le altre: «nol1!chè borsi,sti
I

del CNR ».

5. 13/2 ProVANO, SCARPINO, PAPA, PETREL~

LA, URBANI, BIANCHI, MADERCHI,

FERRUCCI, RUHL BONAZZOLA Ada

Valeria

S C A R D A C C IO N E. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

". S C A R D A C C ION E. Signor Presi~
dente, l'emendamento 5.13/1 ha lo scopo di
consentire agli assistenti convenzionati che
non potrebbero partecipare al concors,Q, di
partecipalìe a quest,Q concorso ment:11eè an~
cara in vigore la convenzione.

S P I GAR O L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I. Signor Presidente, con
]'emendamento 5. 13 si intendono portare
alcune significative modifiche migliorative
al primo comma dell'articolo 5. Anzitutto si
propone l'aumento del numero dei contratti.
In questo modo un numero maggiore dei
cosiddetti precari dell'università potrà tro~
vare una sistemazione più stabile ed econo~
micamente più soddisfacente attraverso !'i-
stituto del contratto. Si propone infatti che
gli 8.000 contratti quadriennali per 1'impor~
to di 2 millioni e mezzo ciascuno [)Irevisti
dal decreto-legge diventino 9.000.

In secondo luogo si fissa un nuovo criterio
per l'assegnazione dei predetti contratti. Già
nel comma approvato in Commissione si sta~
biliva che la prima categoria che doveva
uSUlfruire di quesTIi contlratti doveva essere
quella dei borsisti. Con l'emendamento che
proponiamo si prevede che una parte di que-
:o.ti borsisti, e precisamente 3.000, possono
ottenere il contratto stesso senza concorso,
doè praticamente mediante una procedura
di ape legis che si basa essenzialmente sul-
l'anzianità di attività come borsisti. Non si
è potuto IstabilUre un'ape legis in senso a:sso~
Iuta, perchè il numer,Q dei borsisti è note-

volmente superiore ai posti di contratto che
possono essere conseguiti senza concorso.

Quindi in primo luogo si stabilisce che
3.000 borsisti potranno ottenere un contrat~
t,Q in base all'anzianità di godimento delle
borse da parte di ciascuno; com'è noto i
borsisti possono avere una diversa anzianità
di attività perchè ,le borse sono annuali, bien~
nali o confermate. Si dovrà formare, quin-
di, una graduatoria solo in base all'anziani-
tà. D'altra parte questo criterio è giustifi~
cato in quanto i borsisti hanno già affronta-
to un concorso per ottenere la borsa di stu~
dio e quindi si è ritenuto opportuno stabi-
Lire che almeno una partie di eSlsi non venga
sottoposta a ulteriod aocertamenti.

Dopo i borsisti che dispongono di una cer~
ta anzianità vengono in ordine di priorità
gJi assistenti incaricati e gli assistenti sup-
plenti. Questa categoria è stata posta al se-
condo posto perchè potrà accadere facilmen-
te che con il meccanismo previsto dall'arti-
colo 3 concernente !'immissione in ruolo de-
gli idonei di concorsi di assistente già esple~
tati, gli assistenti incaricati perdano il posto.
Infatti l'articolo 3 stabi1isce che tutti gli

, idonei di concorsi per posti di assistente vero
l'anno assunti in ruolo e pertanto è facilmen-
te prevedibile che i posti attualmente oc-
cuuati da incaricati vengano coperti dagli
idonei che verranno ammessi ,in ruolo ape
legis; si è ritenuto opportuno pe:rciò gamn~
tire agli assistenti incaricati e supplenti che
perderanno il posto, la possibilità di otte~
nere un contratto.

Infatti, essendo coloro che appartengono
alle categorie degli assistenti incaricati in
numero non superiore ai 2000-2500, si ritiene
che dopo l'assegnazione dei contratti ai bor~
sisti «anziani» tutti gli appartenenti alla
predetta categorie potranno ottenere un con.
Tratto ai sensi dell'articolo 5.

Successivamente sono elencati tutti gli al~
Lri borsisti. quelli che non hanno potuto ot-
tenere uno dei 3.000 contratti previsti per i
bO'rs1Jstiin possesso di una oerta anzianità.
Evra i borsisti possono COnCOlI1rerenon 'SOIlo
quelli che hanno avuto una borsa dal Mini~
stero della pubblica istruzione o dalle uni-
versità, ma anche coloro che l'hanno otte~
11uta attraverso <concorsi pubblici banditi
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dal Consiglio nazionale delle ricerche o da
altri enti pubblici di ricerca. Però la condi~
zione è che tutti i borsisti di cui al punto b)
siano in ,sel'Vizio aLl'entrata in vigol'e del pre~
sente provvedimento. Vengono poi le catego~
rie che erano già previste dal comma che si
intende sostituire.

.

Altro principio e criterio importante fis-
sato dal nostro emendamento è quello per
cui si stabilisce che l'appartenenza alle varie
categorie elencate dall'emendamento stesso
costituisce criterio preferenziale per l'asse~
gnazione dei contratti. Pertanto dovranno
essere fatte delle graduatorie in cui verran-
no distintamente collocati gli aspiranti ai
contratti a seconda della categoria di appar~
tenenza. Perciò si avrà un'assegnazione dei
contratti seguendo l'elenco delle categorie
fissato dall'emendamento che proponiamo,
in modo che vengano soddisfatte le esigenze
di priorità che sono state brevemente da me
illustrate.

V A L I T U T T I. Damando di parlare.

P RES I D E N T E. Può chiedere la pa- I

mIa sala ,dOlpo l"iHustrazione di tutt:i gLi
emendamenti.

V A L I T U T T I. Signor Presidente, de~
sidero soltanto chiedere dei chiarimenti al
senatore Spigaroli che ha illustrato l'emen-
damenta 5.13, nel quale ravviso dei punti
oscuri.

P RES I D E N T E . Il senatore Valitutti
ha facaltà di parlare, ma con estrema bre~
vHà.

V A L I T U T T I. Voleva pregare il se~
na.tore Spigaroli di spiegarci due cose. La
prima è relativa aLla graduatoria nazionale
dei borsisti longevi, chiamiamo li così, che
hanno almeno due anni di attività. Il sena-
tore Spigaroli ha detto che questo non è
concorso, ma nell'emendamento si parla di
una graduatoria nazionale fatta unicamente
sul fondamento del requisito dell'anzianità.
Ora, senatore Spigaroli, siccome questi bor-
sisti longevi sono cil"Ca 3.000, perchè sono
soltanto 2.000 i contratti assegnati a questa

categoria, e che cosa accade per glialltri borr~
sisti che non entrano nel numero corrispon~
dente a quello delle borse assegnate ope
legis?

P I O V A N O. Fanno il cancorso.

V A L I T U T T I . Ma è sommamente in-
giusto!

Il seoarndo punta che varrei che il senat:aJ1e
Spigaroli chiarisse all'Assemblea riguarda
le graduatorie dei vari cancorsi di categaria.

Si tratta di 6.000 borse che saranno canfe~
ribili per concorso alle varie categorie. Pai-
chè l'ultimo camma dell'emendamenta parla
di categorie preferenziali faccio un'ipotesi:
se la prima categaria, quella dei borsisti non
longevi, dei borsisti freschi, comprende un
numero che cOlrrisponde a 6.000, ,le altre cate-
garie sono del tutto escluse dalla partecipa~
ziane?

S P I GAR O L I. DomaJ?do di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I. L'intendimento di co~
loro che hanno presentato l'emendamento
era quella di venire incontro soprattutto al~
la categoria dei borsIsti biennali conferma~
ti. Da calcoli che si sono potuti fare sulla
base dei vari concorsi espletati dal 1969 ad
oggi, possiamo presumere che questa cate-
goria dei borsisti bien:naili non superi il JlIU~
mem di 3.000. Questo per quanto lrigmurda
>la dfra di contratti che è stata assègnata
ai casiddetti borsisti con una certa anzianità.
È chiaro che si va oltre ai borsisti biennali
se rimane qualche altro posto. Il meccani~
sma poi prevede l'assegnazione delle borse
di studio a tutti gli assistenti incaricati, e
cioè alla categoria che viene subito dopo;
si presume che, essendo ancora 6.000 i con-
tratti a disposizione, tutti gli assistenti inca-
ricati che chiedono di partecipare al concor~
so potranno avere un contratto.

Sistemati gli assistenti che sono circa
2.500, rimane ancora un numero notevole di
contratti a disposizione dei borsisti più gio-
vani. Qualara soddisfatti i borsisti rimanes~
sera altri contratti, essi vanno alle categorie
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che vengono dopo: questo il meccanismo pre-
visto dall'ultimo comma, con cui si stabilisce
che l'appartenenza nell'iOrdine alle catego~
rie elencate costituisce criterio preferenzia-
le per l'assegnazione del contratto.

V A L I T U T T I. Teoricamente può ac-
cadere comunque che una sola categoria as~
wrba tutte le borse!

S P I GAR O L I. In teorlia sì.

BER T O L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

." BER T O L A. Vorrei domandare al se-
natore Spigaroli che significato ha per un
concorso ~ perchè di concorso si tratta co-
me è detto esplicitamente al V comma dello
stesso articolo 5 ~ l'espressione contenuta

nell'ultimo comma dell'emendamento 5.13
dove è detto: «L'appartenenza, nelll'ordine,
alle categorie elencat1e costitui,sce criterio
preferenziale per l'assegnazione del con-
tratto ».

P RES I D E N T E. La stessa domanda
È stata posta dàl senatore Valitutti, e il se-
natore Spigaroli ha già risposto.

BER T O L A. Ebbene, se di concorso
non si tratta, voterò contro l'ultimo comma
dell'emendamento 5. 13.

D E L U C A. Dùmando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E L U C A. Signor Presidente, dichia-
ro di ritirare i miei emendamenti 5.1 e 5.4.

R O S S I D A N T E. Domando di par-
lare.

P RES I D E N rE. Ne ha facoltà.

R O S S I D A N T E. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, nell'illustrare i miei emen~
damenti 5.2 e 5.3, devo chiedere: se lascias-
simo invariata la norma licenziata dalla Com-

missione che cosa si verificherebbe? Si verifi-
cherebbe che i nuovi laureati che hanno sti-
pulato contratti dopo il 1° ottobre 1972, pur
avendo sViOltOun anno di attività accademi-
ca, non potrebbero godere dei benefìci pre-
visti dalla legge perchè non avrebbero ma-
turato un 'anno di attività come la norma
prescrive. Quindi ci troveremmo di fronte
ad un atto di autentica 'ingiustizia verso do-
centi che pur avendo stipulato un nuovo
contratto ed avendo regolarmente svolto la
propria attività nell'anno accademico prece-
dente non avrebbero maturato, in base al
disposto formale della norma, l'anno ri-
chiesto.

Pertanto chiediamo di eliminare questa
iugiustizia sostituendo le parole: {{ all'atto
dell'entrata in vigore del presente provvedi-
mento» con le altre: ({all'atto della stipula-
zÌone del contratto ».

Con il 5.3 ci permettiamo di avanzare una
ipo1Jesi e indicare a1cune soluzioni. Che 00531
avverrà di tutti i contrattisti allo scadere del
quarto anno, durata massima prevista dai
contratti? Ci troveremo di fronte ,ad una si-
tuazione drammatica, analoga a queil:la che
abbiamo 'Oggi, senza possibilità di Isolluzioni.
Noi ci permettiamo di prevedere fin d'ora, at-
traverso una norma di legge, uno sbocco di
ca~I1iera, ,sia pure mediante U!Il prooesso di
selezione che è :indicato nel nostro emenda-
mento; i:nfatti 311110scadere del quarto anno
proponiamo che siano riservati ~ vipeto,

attraverso norme precise ~ dei concorsi ai

contrattisti per la loro promozione ad ordi-
nario. Ci troveremo così di fronte a uno
sbocco di carriera raziiOnale che -non farà
trovare l'università dinanzi a situazioni cla-
morose ~ come sicuramente avverrà ~ iOp-

pure ad operazioni non razionali in rappor-
to alle esigenze dell'università.

P I O V A N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I O V A N O. Signor Presidente, desi-
dero illustrare i nostri emendamenti e nel
con tempo inserire alcune note in merito a
quello del collega Spigaroli che è con essi in
qualche modo connesso. Alcuni emendamen-
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ti sono abbastanza ovvi. Quando, ad esem~
pio, con il 5.7 proponiamo di sostituire le
parole: «dell'entrata in vigore del presente
provvedimento» con le altre: «della pub-
blicazione del bando di concorso », è chiaro
che intendiamo soltanto allargare i tempi
tecnici in favore dei laureati più giovani con~
sentendo di partecipare ai concorsi anche a
quelli delle leve recentissime.

Ha invece importanza di fondo il 5. 6, con
il quale rp['oponiamo di aocrescere ~'impo:rto
degli assegni per i contrattisti da lire 2 mi~
lioni e 500.000 a lire 3.000.000. Noi ci siamo.
domandati quale sia !'importo netto che con
questo decreto si assicura ai giovani che han-
no i contratti quadriennali o agli altri che
hanno le borse di studio biennali. Debbo ri-
chiamarvi tutti, onorevoli colleghi, a un con-
to elementare: le cifre previste dal decreto
sono al lordo, ma al netto risulta che per i
contrattisti lo stipendio è di circa 180.000
bre mensili; per i borsisti di cui all'articolo
sllccessivo è di 135.000 lire mensili. Con la
svalutazione ddla lira e can l'aumento del
costo della vita è chiaro che gli assegni che
aitribuiamo a questi giovani risultano del
tutto insufficienti. Abbiamo quindi pensato
di IprOpOI1reun ritocca. Certo, tale rit'OiOC'O
comporta un aumento della spesa; ma faccio
notare che abbiamo proposto e proponiamo.
tuttora un risparmio. Infatti, poichè nel no-
stra intendimento. ~e borse di studio di cui
aH'articolo successivo dovrebbero essere pro-
rogate di altri due anni, Ie due figu:r;edei bor~
sisti e dei contrattisti dovrebbero essere, se
non unificate, almeno avvicinate; nell tempa
il numero dei borsisti sarà destinato a dimi-
nuire, non ad aumentare. Inoltre in altra
parte dei nostri emendamenti al decreto
proponiamo un trattamento economico di-
verso per i docenti che non accettino il tem-
po pieno, e anche in quella sede si può otte-
nere qualche sensibile economia. Se poi mal-
grado ciò la spesa risultasse eocedente, pen-
sia:mo che sia possibile ['ipe:ri['e i fondi to-
gliendoli ad alcune iniziative di carattere
culturale che a nostra parere hanno minore
importanza. Se si pensa per esempio che nel-
l'altro ramo del Parlamento si sta discuten-
do un finanziamento per gli enti lirici che è
giunto ormai al tetto di 120 milliardi, è certo

che in quella direzione si può risparmiare
parecchio.

L'emendamento 5.8 include nell'elenco dei
giovaJni studiosi che possono concO'rrer,e ai
contratti anche i titolari di borse di studio
conferite dalle università con fondi tratti dai
propri bilanci oppure conferite drulle re-
gioni, provincie e comuni d'intesa con l'uni-
versità, oppure vincitori per concorso di bor~
se per laureati pressa le università estere.
Si tratta di tre categorie che non vediamo
come possano essere distinte dalle altre che
sono ammesse a ooncom:ere.

L'emendamenta 5.9 è ,eminentemente
tecnico. Si tratta di bandire concorsi per
gruppi di discipline. Ribadiamo questo con-
cetto perchè siamo contrari ad allargare i
conc'Orsi per singole materie specia:Hstiche.
VagliamO' inaltre fissare un termine per il
bando di questi cancorsi (31 gennaio 1974)
per garanzia che i bandi 'Vengano emanati
entro un periodO' detevminato, e nan avvenga
invece che per inerzia più o meno voluta i
bandi non vengano emanati, impedendO' quin~
di che i posti vengano ricoperti.

Can l'emendamento 5.10 vogliamo profila~
re il lavoro di questi contrattisti in modo
sensibilmente diverso rispetto al testo del
decreto e alle successive modifiche apparta-
te dalla maggioranza della Cammissione.
Nai pensiamo che il titolare del contratto,
p:r;opria perchè proponiamo di pagarlo me~
glio ~ e vi è quindi una logica cannessione
can il precedente emendamento ~ debba la~
varare a tempo pieno. Pertanto non aocet-
tiama l'indicazione della mezza giornata di
lavora nè per i cinque giorni di cui parlava
il primo testo del decreto nè per i tre di cui
parla il testo della maggiaranza: si trattereb-
be comunque sempre di un part time.

TempO' pieno, quindi: ma questo tempo
piena deve essere speso per la propria for-
maziane scientifica, ed i compiti di assistenza
all'attività degli studenti devono venire in
seoando ordine. Ci sembra avvia che pelr
questa preparaziane full time il cantrattista
debba avere il diritto di usuEruiI'e di tutte
le attrezzature, laboratori, biblioteche della
facOiltà plìessocui lavora.

L'emendamentO' 5.11 è puramente tecnico
e saremmo molto stupiti se non venisse ac-
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cettato. Con esso proponiamo che la dizione:
({ può essere inquadrato» sia sostituita dalla
seguente: ({ viene inquadrato »; perchè dire
« può )}lascia pensare che si voglia riservare
agli organi competenti ~ in questlO caso le

facoltà ~ una discrezionalità che farebbe
a pugni con l'ape legis che di fatto è prevista
~oprattutto nell'ultimo emendamento Spi~
garoE.

Con il 5. 12 pensiamo di allargare i diritti
di coloro i quali dopo aver fatto quattro anni
da oontrattisti non riescano a procedere in
direzione della caniera universitaria. n te~

sto del Governo prevede che questi giovani,
che possono essere valenti ma che hanno faJI~
lito sulla via dell'università, vengano immes~
si nei ruoli della scuola media superiore.
l'"Joidiciamo che può forse essere contempla~
to anche il caso che nei ruoli della scuola
media superiore questi giovani non ci stia~
no bene, perchè si sono occupati forse di ma~
terie che con gli insegnamenti nella scuola
media superiore non hanno alcuna diretta
attinenza: per cui proponiamo che questi
giovani possano essere inseriti anche negli
organici degli istituti di ricerca o nei ruoli
de!l personale tecnklO~scientifico deUa pub..
blica amministrazione.

E vengo al penultimo comma. Noi ne pro~
poniamo la soppressione, con l'emendamen~
10 5.24, non sollO per le ragioni che ho già
esposto in sede di discussione generale, ma
anche in conseguenza del fatto che, come
ho già detto, tendiamo ad allargare le possi~
bilità di inserimento nella pubblica ammi~
nistrazione per tutti i contrattisti. Il penul~
timo comma del testo della Commissione
fissa un principio a nostro parere assai pe~
ncoloso, anche se ha dei precedenti di ana..
logia nella nostra legis,lazione: H prindpio
cioè per cui le università private, che deci~
dono dell' assunz.ione del ,loro persol1aJle se~
condo propri insindacabili criteri, avrebbero
poi la facoltà, qualora questo personale non
riesca ad afterma:1ìsi neNa carriera uni versi~
taria, di scaricarlo nelle amministrazioni
dello Stato. È chiaro che in questo caso lo
Stato si vede imposto del personale che non
ha potuto sottopoi:re 8!d ak:u:<1averHica. So
che alcuni colleghi di parte cattolica sono
molto diffidenti rispetto alle nostre posizioni
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in merito perchè vi ravvisano una indebita
interferenza nel meccanismo di funziona~
mento di università come la Cattohca o la
Pro Dea, e così via. Devo dkhiamre qui
che in questo momento non stiamo facendo
11 processo ~ anche se non accettiamo il

metodo ~ a quanto avviene all'università
Cattolica all'atto in cui sceglie i propri do~
centi. Non riteniamo che sia stato giusto re~
spingere in passato il professor Luigi Russo;
non riteniamo che sia stato giusto cacciare
il professar Cordero; non riteniamo che sia
stato giusto che recentemente dalla catte~

dI'a dell'Istituto di scienze teologiche e reli~
giose diParjgi si8, stato cacciato i,l rpwfes~
so,r Ginl'rdi. Non s,iamo d'accordo. Ma non
è questo i,l tema su cui vogliamo intrattener~
ci. Lasciamo per ora impegiudicata la liber-
tà di questi istituti di scegliere i loro docen~
ti sulla base delle loro convinzioni ideolo~
giehe; non si :può però ammettere che da
questa <libertà discenda il dovere dello Stato
di ra:ocattare a proprie 'Spese cOIloro ohe que~

s"be università escludono. Quest'onere costi~
tukebbe una violazione palese delil'artkolo
33 della Costituzione.

L'emendamento votato dal,1a maggioranza
in Commissione consente alle università pri-
vate ~ nO,1 c'è solo la Cattolica, c'è anche
la Booconi e tante altre ~di iStipulare
un numero indefinito di contratti. Se per
esempio runiversità Bocconi, per citare 'lL'1a
università sulle cui <;orti voi democristiani
siete un po' meno ipersensibili, finanziata,
mettiamo il caso, dall'Assolombarda, deci~
desse di fare mille contratti a proprie spese,
essa garantirebbe perciò stesso ai contratti~
sti che non riuscissero a diventare professo~
ri universitari il diritto di essere immessi
nella pubblica amministrazione.

Onorevoli colleghi, voi non potete gabellar~
ci tutto ciò come riconoscimento della liber~
là dell'università Bocconi; perchè significa
invece difendere il diritto dell'università Boc~
coni di prevaricare ai danni dello Stato!

Ecco perchè ci rivolgiamo al vostro senso
dì equità civica perchè questo attentato alla
]jbertà dello Stato non venga consumato.

Da ultimo, abbiamo proposto di abrogare
alcuni commi dell'articolo 23 della legge ~u~
mero 62 del 24 febbraio 1967 e di far sì che
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sia esclusa l'instaurazione di qualsiasi rap-
porto di lavoro con personale docente che
110n sia previsto dal presente provvedimen-
to. La ratio di questo emendamento è che
abbiamo fatto troppa esperienza deUa mOlI-
teplicità di mppaI'ti di ,lavom che ioonslilgli
di amministrazione de:lle univel'sità via via
stabillÌ'sco'll'O con ogni geneI'e di persanale do-
cente a vari tJitol,i ,e a vari livelli per nO'n
sentilJ1e H bisogno di mettere un poI' di or-
dine in questa intiricata materia. Ed a,11om
proponiamo arnzitutto l'a:boHzione di quei
oommi della legge d",l 1967 che danno fa-
ooltà ai consigli d'amministmzionedi desti-
naDe aU'istituzione di nuovi rapparti con do-
oenti quote dei proventi per prestazioni in
oontoterzi, dei proventi per i contributi di
bibliotlech~ e di laboratO'ri, nonchè eventuali
contJribuzioni destinate a tale scopa da enti
pubblici e organismi privati.

È inammissibile che le università chie-
dano agli studenti dei contributi per poter
poi fare dei contratti ,di lavoro con docenti
che sono sottratti a qualsiasi regolamenta-

'lione. Ecco peDchè vogliamo che si dica espli-
citamente che si pos<;ono consentire contrat-
ti di lavoro solo nell'ambito della legge.

La natura deHe cose che ho detto, signor
Presidente, mi pO'rta ad occuparmi, se lei me
,lo consente, anche deU'etnendamenta Spiga-

roli 5.13. Debbo dire subito che esso trova
per una certa parte il nostro consenso, in
quanto accoglie una istanza che abbiamo più
volte rappresentato e che solo l'azione dei
sindacati è I1Ìuscita ad affermaI1e, cioè che
coloro fra glli attuali borsisti che hanno un
certo numero di anni di anziani tà siano eso-
nerati da un ennesimo conoorso, visto che
ne hanno già sostenuto uno, e siano immessi
nei ruoli ape legis. Se infatti 11 ,principio

delil' ape legis è accettato per certe figuDe di
docenti, non vediamo peDchè lo stesso prin-
cipio non debba essere esteso anche ai bor-
sisti.

Ma ~ e vorrei che il collega Spigaroli
ascoltasse con attenzione perchè il problema
è serio ~ non riusciamo a capire perchè da
questo principio in sè giusto dell'ape legis
si sia ritenuto di escludere una categoria di
borsisti i cui meriti scientifici ci sembrano\
fuori discussione, cioè i borsisti del Consi~

glio naziona1e delle ,riceI1che che abbiano ;la-
varato presso le università.

Onorevoli colleghi, se l'emendamento pro-
posto dam'a maggioranza, credo a nome del
Governo, dovesse passare in questa forma,
potremmo assistere ad ingiustizie mostruo-
se, perchè potrebbero avere ape legis il con-
tratto giovani contrattisti che hanno due an-
ni di anzianità, mentre potrebbemesserne
esclusi borsisti del CNR che ne hanno sei.
Non riesco a capire perchè si debba nei fatti
accettare il principio, che ritengo assurdo,
per cui ai borsisti del CNR dovrebbe essere
Di:conosduta minore dignità sden1Jifica che a
qudli delle università. E vonei chiama!re in
causa a questo proposito un ministro che di
queste cose dovrebbe occuparsi, cioè il mi-

I nistro Bucalossi, che avrebbe il dovere di
prendere le difese dei borsisti del CNR e che
invece ha lasciato passare un emendamento
di questa natura senza intervenire (mi au-
guro che sia perchè non lo conosceva). Ma la
cosa ci preoccupa ancora di Ipiù se colleghia-
mo questo fatto all'8.ltro che abbiamo più
volte deplorato, cioè che al bilancio del CNR
sono stati tolti recentemente ben 25 miliardi.

Onorevoli colleghi, cosa si vuole fare con
quest'emendamento? Una guerra politica al
CNR? Allora lo si dica chiaramente, peDchè
sul piano scientifico questa esclusione è as-
solutamente ingiustificata. Pertanto prego il
collega Spigaroli e il relatore Arfè di consi-
derare con favore il subemendamento 5.13/2
che abbiamo presentato proprio per toglie-
re questa sperequazione. Dico ciò in conside-
razione del fatto che, collega Spigaroli, l'ul-
timo comma del suo emendamento afferma
un principio che, se il nostro subemendamen-
to non viene accettato, sarebbe molto grave:
sÌ affermerebbe infatti che l'appartenenza,
nell'ordine, alle categorie elencate, costitui-
sce criterio preferenziale per l'assegnazione
del contratto.

Quando vi ho chiesto se volevate fare la
guerra al CNR ho visto alcuni che alzavano
le sopracciglia in segno di sorpresa: ma,
onorevoli colleghi della maggioranza, pro~
prio l'aver voi proposto quest'ultimo comma
legittima la mia ipotesi. Ecco perchè, se non
vogliamo intendere questa graduatoria se-
condo lo spirito che mi auguro non sia quel-
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10 da me ipotizzato, mi sembra indispensa~ '

bile che il subemendamento da noi presenta~
to venga favorevolmente esaminato. Grazie.

P L E BE. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P L E BE. L'emendamento 5.22 mira
ad estendere la possibilità di concorrere ai
contratti anche a giovani che abbiano por- i
iato contributi originali alla ricerca con le !
loro pubblicaz10ni. Mi pare che questo sia
un principio giusto, soprattutto nell'ipotesi,
che proprio non voglio augurarmi, che ven-
ga approvato l'emendamento del senatore
Piovano tendente ad estendere anche ai bor-
sisti del CNR questi benefici perchè essi daI
punto di vista didattico non hanno alcun me~
rito, non hanno svolto alcuna attività didat~
tica. Si tratta infatti di studiosi che hanno
il merito, rispetto ad altri studiosi, di aver
avuto uno stipendio fino adesso e che svol-
gono delle ricerche inquadrate nell'univer~
sità o fuori.

Non vi è quindi alcun motivo perchè essi
debbano 'essere preferiti ad ahri giovani stu-
diosi che non hanno avuto questo bene e che
magari hanno prodotto fior di pubblicazioni,
titoli che possono essere veramente valuta-
ti. Mi auguro quindi ,che i:lmio emenda-
mento venga approvato, anche se certamente
sarà bocciato; ancora di più però mi augu-
ro che venga bocciato l'emendamento Pio~
vano, perchè altrimenti si creerebbe una
vera e propria ingiustizia nei riguardi di gio-
vani studiosi che non hanno avuto il bene di
ricevere UhOstipendio dal CNR, che non han-
no svolto nessuna attività nelle università e
che invece vengono prderiti ad ~ltri giovaDJi
studiosi i quali noon hanno avuto neanche
questo beneficio.

Quanto all'emendamento 5.23, esso è pu-
ramente tecnico. Non capisco infatti, come
ho già detto in Commissione, come mai le
commissioni giudicatrici prevedano la pre-
senza di professori di ruolo e di un assisten-
te e non di un professore incaricato. Non è
en emendamento a cui attribuisco un'impor~
tanza enorme, però mi sembra che sia bene
prevedere anche quest'ipotesi. Si tratta in

ogni modo di un emendamento abbastanza
marginale.

BUR T U L O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BUR T U L O. Signor Ministro, c'è una
minoranza di laureati, i migliori, che vengo-
no mandati dalle stesse università italiane,
con borse di studio, a seguire dei corsi di
perfezionamento per alcune specializzazioni
tecniche o mediche presso università estere.
Quando costoro rientrano, non hanno la pos~
sibilità di lavorare presso le università ita-
liane, pur essendo stati inviati all'estero dal-
le università stesse, dopo essere stati scelti
attraverso concorsi. Mi pare assurdo esclu-
dere quest'i giovani studiosi dailla poossibilità
di ,tornare in Italia a lavorMe presso Ie uni-
versità itaHane; si tratta anche di daire una
mano al fine di impedire la fuga dei cervelli
,dI'estero. Questo emendamento riguarda un
numero ristrettissimo di persone, di solito
i migliori, che hanno tutto il diritto di essere
equiparati ai borsisti delle università ita-
liane.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimeIie il pavere sugli e[llenda~
menti in esame.

A R F È, relatore. Esprimo parere nega~
tivo sul subemendamento 5.13/2, del Isena~
tore Piovano e di altri senatori, perchè credo
che si tmtti di personale che non ha mai eser-
citato alcuna attività presso le facoltà e che
scavalcherebbe coloro che nell'università
hanno lavorato e lavorano. Parere favorevo-
le al 5. 13/1 e al 5. 13. Esprimo poi parere
contrario agli emendamenti 5.2, 5.7, 5.18,
5.6, 5.22, 5. 16. Sono contrario al 5.8 e al
.'1.14 perchè si estende e dilata la spesa in
una direzione che non possiamo neanche pre-
vedere. Ugualmente contrario è il parere su-
gli emendamenti 5.5, 5.17,5.19. Pane:re coon-
tmrio wl S. 9 .perchè ,fissa un periodo in ma-
niera troppo impC'ìrz:tiva; d'aJtra ,parte rite-
niamo che i concorsi saranno bandirti, nello
spirito del decreto, aJ più presto. PaI1eveéa-
vOIievole sul 5.23, sul 5.20 e 'sull 5. 10: .c:Ìirca
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quest'ultimo rperchè ritell!iamo più Gonsona
,la diz10rre esistente nel ,decreto del Governo.

Non accetto infine gli emendamenti 5.3,
5. 11, 5. 12, 5.24 e 5.21.

F A L C U C C I FRA N C A. Al mio
emendamento 5. 13/1 propongo di sostituire
le parole: « alla scadenza ", con le>altre: « al
termine ». Credo che sia formalmente più
corretto.

A R F È, relatore. Sono favorevole alla
modifica proposta dal senatore Franca Fal~
cucci.

P RES I D E N T E . Invito il Governo
ad esprimere il paJ:1el'e.

* M A L F A T T I , Ministro della pubblica
.istruzi011e. Il Governo è favorevole alI'emen~
damento 5. 13/1 del senatore Franca Fakuc~
Di e di altri 'senatori, contrrario al 5. 13/2,
favO'rev'O'leal 5. 13. Sono cOll'tmrio poi ail
5.2, 3115. 7, al 5. 18, al 5.6, al 5.22, railS. 16,
al 5.8 e al 5. 14. '

Al senatOJ:1e Valitutti, pJ:1esentatore del~
J'emendamento 5. 5, vorrei far rilevare, anche
a propo8ito della discussione che abbiamo
fatuo prima, che i tecnici >laureati non sano
ìnca'r1cati Q sup;Jlenti: essi in quanto tali,
senatore V(ùlitutti, costitui'scono un ruota.
Quindi lei desidera che i tecnici laureati in
ruolo possruno fruiJ:1e oontempolJ:~aneamente,
olt11e al fatto di 'es-seve in ruolo, del cOlnt'rat~
to quadriennale; io trovo che questo sia un
fatto sh1;golal'e e pertanto mi esprimo con~
tra l'emendamento, anche se in questo caso
siamo in un ambito più rist:l'etto, vonei di:re
di miIJJi"inoompatibilità.

Mi dichiaro moltre contrario agli emenda~
menti 5.17, 5.19, 5.9, 5.20, 5.23, 5.10, 5.3,
5. 11, 5. 12, 5.24 e 5.21.

P RES I D E N T E . Passiamo aUa vota~
:z,ione del subemendamento 5.13/2.

S A ~AO N À. Domando di parlare per di~
chiarazIone di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

S A M O N À . VOrJ:1ei dire con un certo
equilibrio che non è affatto vero che i bO'r-
sisti del CNR sono estranei alla scuola; al
contmrio gli est:ranei aHa scuola sono pochl
mentre la generalità è fatta di interni al-
l'università. Sarebbe ìntereslsante che venis~
se fuori una regola nuova per cui i borsisti
del CNR fossero finalmente esterni a'JJlaISCUO~
la, ma Iper 'Ora non è così. Se si esaminano
i giudizi di cancorso sui horsisvi CNR di
aIìchitettura e di urbanistica si può oonstata-
re come quasi tutti sono interni alla scuola.

Pertanto domando da part'e del relatore
una oell'ta chiarezza nel rispondere; quando
si annunoiano dei P:Torpositi che possono a!ll~
che essere oondivisi per ragioni estva'nee al-
!l'università non si deV'ono ti:rare in ballo
ragioni insostenibirli per esdudeJ:1e i borsisti
CNR. Bi,sogna invece fare un'alt-ra dichiara~
zione: avere il coraggio di di're che una gra-
duatoria t'l'a borsisti è necessaria perchè con
i finanziamenti disponibili in questo capitolo
non tutti possono essere nominrut'Ì. A:ftermare
che i borsisti CNR sono estranei aliIa souola
e che questa è la causa delil'esdusione è
falso, sia per quel che abbiamo detto, sia
per ill modo come le commissioni giudicano
questi bo'rsisti a Hvelllo nazionale, cioè con
cl1iteri estremamente rigorosi.

Orbene nel nostro settor,e sono stati sem~
pre selezionati i borsisti in modo da esdu~
dere quelli poco meritevoli. Questo è il giu-
dizio che hanno sempre dato nel nostro set-
tore le giurie di professori, mentre i candi~
ditati alle borse sono sempre stati quasi tut~
ti interni alle nostre facoltà. La motivazio~
ne del relato:re è dunque priva di fondamen-
to e perciò mi dichiaro favorevole all' emen~
damento 5. 13/2.

P L E BE. Domando di parlave per di~
chiarazbne di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P L E BE. Sento il dovel'e di fare una
precisazione peJ1chè non vorrei si incol1resse
in un eqUIvoco. Che i borsisti del CNR pos~
sano essere occasionalmente o anche nella
loro maggioranza persone interne alla scuo~
la non è un fatto istituzionale, è una coinci~



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 10081 ~

26 OTTOBRE 1973206a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

denza. Siccome in genere i giudici di que~
ste bO"Gsesono professori universitari, le dan~
no più volentieri a persone interne aHa scuo~
la che a persone esterne. Ma questo non fa
sì che queste persone lavorino all'interno del~
le università in quanto borsisti del CNR,
questo è assolutamente falso. In quanto bor~
sisti del CNR essi fanno lì i loro studi come
qualsiasi altro laureato; che poi contempo-
raneamente siano assistenti o incaricati è
un fatto di conddenza. In quanto barsisti
del CNR essi non hanno niente a che fare
con J'insegnamento universitario.

Per tale motivo voterò contro l'emenda~
mento in oggetto.

S P I GAR O L I . Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I . Dichiaro che voterò
conuro il subemencLamentoPiovano. L'errnen-
damento àa me presentato risponde a una
determinata visione della situazione dei bor-
sisti; esso intende venire incontro in primis
a coloro che hanno avuto la borsa di studio
dal Ministero e dalla università e si trova-
no in certe condizioni di anzianità. Ora, in~
1Jroducendo la categoria dei borsisti del CNR
tra coloro che av:ranno diritto ai 3.000 con-
tratti non sappiamo quali conseguenze si
avrebbero anche sul piano pratico. L'inten-
dimento era quello di venire incontro a chi
ha una borsa di studio biennale canfermata;
ora potremmo indubbiamente trovarci di
fronte a una sItuazione in cui questo obietti~
vo non si potrebbe piÙ perseguire. D'ahra
parte faccio presente al collega Samonà che
se i borsisti del CNR hanno quell'anzianità
di cui si parla, essendo essi compresi tra i
borsisti che vengono al terzo punto, potran~
no certamente essere ai primi posti della
graduatoria relativa ai borsisti di cui al ter-
zo punto e quindi conseguire ugualmente
il contratto che non possono conseguire ape
legis in virtù dell'appartenenza al punto a)
dell'emendamento.

.

Queste sono le ragioni per cui, a nome del
mio Gruppo, dichiaro di votare contro il
subemendamento.

P RES I D E N T E Poichè nessun al-
tro domanda di parlare per dichiarazione di
voto, metto al voti <l'emendamento 5.13/2,
presentato dal senatore Piovano e da altri
senatari, non accettato nè dalla Commissio-
ne nè dal Gov'~rno. Chi l'approva è pregato
di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5. 13/1, pre~
sentato dal senatore Franca Fa1cucci e da
altri senatori, accettato sia dalla Commissio~
ne che dal Governo, nel testo madificato.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo alla votazione dell'emendamen~
to 5. 13, presentato dal senatore Spigaroli e
da altri senatori.

V A L I T U T T I . Domando di parlalre
per dichiarazione di vota.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I . Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, l'emendamento 5.13 è uno
strano emendamento. Nella prima parte, co~
me diceva testè il senatore Spigaroli, suo
primo firmatario, prevede l'inserimento ape
legis per 3.000 posti degli appartenenti alla
categoria dei borsisti can un cèrto periodo
di anzianità di servizio. Ed ecco la stranez~
za di questa prima parte dell'emendamentO':
è solo in parte un inseuimento ope legis
quello che l'emendamento stabilisce perchè
in realtà esso prevede la farmazione di una
graduatoria nazionale nella quale ~ e in

ciò sta la gravità del principio ~ questi bor~
sisti che hanno un certo periodo di anzianità
di servizio sono inseriti unicamente in base
al requisito dell'anzian~tà. Quindi si sanci-
sce il principio che si ha diritto all'inseri-
mento in questa anoma<la categofiia dei ca!Il~
trattisÌ'Ì unicamente in base aU'anzianità.
Per cui è ipotizzabile anche questa d:rco~
stanZJa: che vi sarannO' dei borsiiStli con ill
minimo di anni richiesti di anzianità che
essendo meno anziani degli altri 'non sa-
'ranno beneficati daMa norma che inseri-
sce i borsi'sti nella oategor-ia dei contrat~
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tisti. Ma c'è di peggio e oioè che gili stes~
si borsisiti ammissihiE aJl'inserimento ope
legis nella graduatoria per i 3.000 posti
di contrattisti, quando non abbiano il re-
quisito del minImo periodo di anzianità de~
vano fare il concorso. Cioè l'emendamento
Spigaroli opera una distinzione in seno alla
stessa categoria dei borsisti. Io ho ascolta~
~o con intevesse il senatore Spigaroli quando
diceva: ma in fondo si tratta di borsisti, cioè
di giovani studiosi che hanno già superato
una prova per conseguire la borsa. È vero
che è una prova molto~ddomesticata, come
sanno tutti coloro che vivono nell'universi-
tà, però ha ragione il senatme Spigaroli nel
dire che tuttavia è una prova. Ma io chiedo
al senatore Spigaroli la ragione per cui quei
bOJ'sisti che hanno 'Superata ,la Iprova a cui
egli si àJncma per giustHìcare la norma, ma
che non hanno il periodo di anzianità che
é PIievisto per l'inserimento ope legis neHa
gmduatoria per i 3.000 contratti, devono tut-
tavia faTe N ooncorso, perchè ci sono dei
borsisti ohe dovranno fare ill conoorso purr
avendo sUlperato la pDova. È un'evidente
incaeI1enza ddl'emendamento; abbiamo sen~
tlto dire che è stato 'un cedimenta ai sin-
daoaVi, lID ha detto il senatore Piovano 1.0-
dando ed esaltando questo cedimento. Ef-
fetitivamente io non so se una trattativa
ci sia stata tra il Governo e i sindacati ma
senza dubbio questo è deHnibile come un
cedimento ulteriormente corporativo; e tut-
ti i cedimeriti corporativi sono çlannosi. La
seconda parte dell'emendamento è vera:men~
te aberrante; adopero la parola assumendo~
ne pienamente la responsabilità; è aberrante
perchè si prevede un concorso a cui sono am-
missibili le varie categorie di interessati, pe- I

rò si stabilisce nell'ultimo comma dell'emen-
damento che tuttavia Cl sono categorie p:re~
ferenziali. Per .aui è :iJpotizzabile queSito caso:
che io che appartengo all'ultima categoria
nel concorso posso esibire titoli che mi dan~
no il diritto di essere alla testa della gradua~
toria e tuttavia, siccome vige il principio del~
la preferenzialità, io non ho il posto, il con~
tratto. Questo mi sembra del tutto aberran,.
te; quanto meno fate concorsi distinti per
categoria ma non fate un unico concorso.
Queste sono le ragioni per cui siamo con~
trari all'emenàamento.

BER T O L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

BER T O L A. Signor Presidente, pro~
pongo che sia soppres.so l'ultimo comma
de1l'emE'D.damento 5. 13 al quale sono contra-
rio perchè nell'attuale stesura distrugge il
conoorso, o in subo]1dine che si aggiunga-
no, dopo :la parola: «pmfel'enz,iale », le M-
tire: «a parità di merita ».

P RES I D E N T E. Senatore Spigaroli,
I

aocetta la proposta del senatore Bertola?

S P I GAR O L I . Mi dispiace dover
dichiarare che non è possibile aocoglieve le
irichieste del senatare Bertola perchè nel pri-
mo caso non ci sarebbero indicazioni circa
i criteri di asseQ;nazione in ordine alle varie
categorie e nel secondo ,caso verremmo a
modificare sostanzialmente i1 meocanismo.

Ho chiarito le ragioni per cui si fa que-
sto tipo di concorso. Non è Ulla cosa aber-
rante, senatore Vali tutti. Non è affatto aber-
rante.

BER T O L A. Domando di padru:re.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

BER T O L A. Signor Presidente, chie-
do la votazione per parti separate dell'emernr
damento 5.13, nel senso che l'ultimo com~
ma sia votato separatamente dal resto del
testo.

P RES I D E N T E . Metto ai voti la
proposta del senatore Bertola di procedere
alla votazione per parti separate deH'emen-
damento 5. 13. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

E approvata.

Meta 'allora ai vot'i, nel testo emendato, i
primi due commi delJ'emendamento 5.13,
presentato dail senatOl'e Spigal'O'lie da altri
senatori. Chi .Ii approva è pregato dIÌ ailzaTe
la mano.

Sono approvati.
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Metto ai voti l'ultimo comma dell'emenda-
mento 5. 13. Chi l'approva è pvegato di al-
zare la mruno.

Non è approvato.

(Commenti).

Pertanto ,:restano preclusi gli emendamenti
5.2, 5.7, 5.18, 5.6, 5.22, 5.16, 5.8, 5.14,
5.5 e 5.17.

Metto ai voti l'emendamento 5.19, presen-
tato dal s~nato:re Valitutti e da altri senato-
ri, non acoettato nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al-
zare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5.9, pl'esenta-
to dal senatore Piovano e da altri senatori,
non aocettavo nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai votll'emendamento 5.20, presen-
tato dal senato:re Valitutti e da altri sena-
tori,non accettato nè daMa Commissione nè
dal Governo. Cni l'approva è pregato di alza-
re la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5.23, pre-
sentato dal senatore Plebe e da ahri senato-
ri, non accettato nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi l'approva è pregato di alza-
:re la m'ano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5. 10, presen-
tato dal senatore Piovano e da altri senato-

'l'i, non accettato nè daMa Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto aI voti l'emendamento 5.3, presen-
tato dai senatori Dante Rossi e AntoniceHi,
non aocettato nè dalla Commissione nè da:l
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano

Non è approvato.
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Metto ai voti l'emendamento 5.11, presen-
tato dal senatore Piovano e da altri senato-

'l'i,non aocettato nè dalla Commissi'One nè dall
GovernQ. Chi l'approva è p:regato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5.12, pre-
sentato dal senatore Piovano e da altri se-
natori, non accettato nè daHa Commissione
nè dal Governo. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

Non è approvato.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento 5.24, del senatore Piovano e di altri
senatori.

V A L I T U T T I . Domando di parlare
per dichiarazione di v'Oto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I . Signor Presidente,
prendo la parola per dichiarazione di voto
su questo emendamento e vonei spiega:re le
ragioni di questa nostra decisione. In so-
stanza l'emendamento 5.24 propone la sop-
pressione dell'ultimo comma dell'articolo 5
che dice: « I titolari dei contratti stipulati
su propri fondi dalle università non statali
riconosciute, secondo le norme di cui al pre-
sente articolo, hanno uno stato giuridico
rispondente a quello dei titolari dei con-
trattI delle università statali, nonchè i dirit-
ti a questI garantiti dai quattro precedenti
commi e dal 13° comma dell'articolo 3 ».
Quando, signor P:residente, onol'evoli colle-
ghi, in questo ramo del Parlamento e nel-
l'altro e più in generale nella vita politica
dii questo momento storico si evoca il pI10~
blema dell'università libera non statale, ri-
torna il fantasma dello steocato storico tra
guelfi e ghibellini.

Avverto il signm Ministro, i colleghi ed
il relatore ed l colleghi della maggioranza

, che non sOIno Liranneggiato dal fantasma di.
questo steccato, ,ma c'è una ,ragione tecnica
per cui secondo me e secondo noi l'emen-
damento del senatore Piovano, soppressivo
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di questa norma che ho letto, si giustifica.
Qual è la ragione tecnica? È malto chiara,
semplice: l'istituzione del contrattista secon~
do il primo comma di questo articolo che
stiamo discutendo è prevista in un numero
cilrcoscritto, limitato unicamente per le uni~
versità statali. Ora, dalla nomna che in que~
sto mO'mento è in discussione sembrerebbe
di desumere che l'obbligo dell'istituzione del
contrattista incomba anche alle università
nan statali. Questa è veramente una lesione
della loro libertà; le università non statali
sono liberissime di assumere per contratto,
di fare cont,ratti secondo norme che esse
decidono nella loro discrezianale valutazio~
ne, come di non fare cont,ratti. Quella del
contrattista è una previsione legislativa
strettamente inserita nella compagine del-
l'univen:ità statale, in cui è sorto questo pro-
blema.

Iil problema dei pmcalri a cui si vuole da~
re soluziane con ques1Ja norma non eS'~ste
nell'ambito delle scuole universitarie non
statali. Qual è dunque la pericolosità, signor
P,residente, onorevoli colleghi, di questa nor-
ma che non ha nulla a che fare con lo stec~
cato storico dei guelfi e ghibeHini? Che men~
tre per le università statali in relazione alle
quali si istituisce il contrattista si stahilisce
il numero dei contrattisti, ~ ottomila ~

per le università statali non si può stabili1:"e
alcun numero. Ha ,ragione il senatore Piova~
no quando dice che le università statali po~
trebbero assumere migliaia di contrattisti
perchè non c'è akun limite. A questi poi an~
d l'ebbero riconosciuti gli stessi diritti che
riconosciamo ai contrattisti statali, per i
quali è invece previsto un numero limitato.

C'è quindi v,eramente alla ba~e una 'ragione
tecnica. In primo :luogo dalla norma così 00-
me è formU'lata non si evi'l1lce se le università
non statali abhiano l'obbligo dell'istituzio-
ne del contrattlsta; se questo obbligo si vo-
lesse porre, si lederebbe la libertà dell'uni~
versità non statale. In secondo luogo si le~
gittima una illimitata assunzione di contrat~
tisti a cui si riconoscono certi diritti che pos~

sono essere fatti valere nelle pubbliche am-
ministrazioni e nella scuola secondaria ita~
liana. Questo mi pare che sia un errore tec~

nico al quale non intendiamo associarci e
perciò voteremo a favore dell'emendamento
pr6sentato clail senato~e PiOV'aJllO.

P RES I D E N T E . Poichè nessun al.
tra domanda di palilare per dichiarazione
di voto, metto ai voti l'emendamento 5.24,
presentato dal senatore Piovano e da altri
senatori non acoettato nè dalla Commissio-
ne nè dal Gaverno. Chi l'approva è pregato
di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 5.21, presen-
tato dal senatore Piovano e da altri senatori,
non aocettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pI1egato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Si dia lettura degli emendamenti presenta~
ti all'articolo 6.

F I L E T T I , Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:

«In aggiunta agli ottomila contratti di
cui al precedente articolo, è istituito altresì
un fondo nazionale per consentire alle uni~
versità statali di stipulare annualmente, a
partire dall'anno accademico 1973~74, 2.000
contratti quadriennali con laureati da non
olTIre 5 anni alla data dei bandi di concorso.
Tali contratti hanno lo stesso contenuto eco~
nomico e normativa di quelli di cui al pre-
cedente articolo e sono rinnovabili per un
altro biennio.

I contratti vengono distribuiti per uni-
versità, facoltà e gruppi di discipline in base
al numero degli studenti.

I contratti sono conferiti mediante con~
corso per titoli ed esami, con prove scritte,
orali ed eventuali esercitazioni pratiche. Le
commissioni giudicatrid sono formate se~
condo le nOI1me di oui al precedente arti~
colo.

Coloro che attuaLmente fruiscono di una
borsa di studio di cui alle leggi 31 ottobre
1966, n. 492, e 24 febbraio 1967, n. 62, con~
tinuano a godere del residuo periodo di
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bOI1sa salvo che non stipulino un contratto
ai sensi del precedente articolo 5 ».

6. 1 PAPA, PIOVANO',RUHL BaNAzzaLA
Ada Valeria, SCARPINO',URBANI

In via subordinata all'emendamento 6.1,
sostituine il t,erza comma can il seguente:

« I titolari di assegni ibiennali, alla fine di
un biennio, hanno didtto alla stilpulazione di
un contratto con l'Uni>versità, con 10 stesso
trattamenta economico e normativa dei con-
trattisti di aui all'articolo 5 ».

6.2 PAPA, SCARPINO', PIOVANO', RUHL Ba-

NAzzaLA Ada Valeria, URBANI

Al secondo comma, sastituire la parala:
« cinque» can l'altra: «due ».

6.3 VALITUTTI, BRasIO, BALBO', RaBBA,
BERGAMASCO, ARENA, BaNALDI,

PREMaLI

Alla fine del secondo comma, aggiungere
le seguenti parole: «,l'assegno può essere
conferito anche a huureati da oltre cinque
annii,purchè laureati 001 massimo dei voti
e ,la lode ».

6.9 PLEBE, iDINARa, NENCIONI

Sostituire i commi dal quinto al settimo
con il seguente:

«Gli assegni sono rilpartiti tra le facoltà
e scuole can decreta del MinistrO' deUa pub-
blica istruziane, sulla base di criteri gene-
ralie unifarmi indicati dalla la Sezione del
Consiglia superiare della pubblica istruzione
avendO' riguarda alle caratteristiche delle di-
verse facaltà, alle prospettive di sviluppo
della ricerca scientifica ed alle esigenze del-
la programmazione economica. I consigli di
facoltà nella composizione allargata di cui
al sucoessivo articolo 9 provvedono a de-
stinare gli assegni alle singole discipline
avendo riguardo al numero degli assistenti
di ruolo o incaricati, dei cont'rattisti e dei
borsisti preesistenti e ad altri criteri obiet-
tivi ».

Sastituire l'ottQ.va camma can il seguente:

({ Il Rettore dell'Università provvede con
proprio decreto a bandire i relativi concorsi.
La commissione giudicatrice è costituita dal
titolare della disciplina e da altri due do-
centi di discipline affini scelti, con voto limi-
tato ad un nominativo, dal consiglio di fa-
coltà del pari allargato. Nessuna disciplina
può essere inclusa in più gruppi ».

6.5 VALITUTTI, BRasIO, BALBO', RaBBA,
BERGAMASCa, ARENA, BaNALDI,

PREMaLI

Sostituire i commi dal nona all'undecìmo
con il seguente:

({ L'assegno è individuale e indivisibile. I
titolari degli assegni non possono cumularli
con retribuzioni di qualsiasi natura per uffici
alle dipendenze di enti e privati, nè pos-
sono svolgere attività commerciale o profes-
sionale privata, nè attività di consulenza
presso privati o enti pubblici, nè rivestire
funzioni di amministratore o di sindaco in
società che abbiano fini di lucro. Ai fini della
loro formazione didattica, i titolari degli as-
segni sono utilizzati, per non meno di due
giorni la settimana, per l'assistenza indivi-
duale agli studenti e per le esercitazioni se-
condo norme ed orari fissati dalla facoltà.
Essi svolgono principalmente attività di ri-
cerca, sulla quale sono tenuti a presentare
una relazione scritta annuale al consiglio di
facoltà; l'attività di ricerca deve essere svol-
ta durante non meno di un semestre e non
più di un anno nel biennio presso una Uni-
versità o Istituto di alti studi all'estero, ot-
tenendone specifica attestazione. Per la stes-
sa durata l'ammontare dell'assegno è aumen-
ta to del 50 per cento ».

6. 6. VALITUTTI,BRasIO, BALBO',RaBBA,
BERGAMASCa, ARENA, BaNALDI,
PREMaLI

All'undecimo comma, sostituire la parola:
« può» con l'altra: «deve ».

VALITUTTI, BRasIO, BALBO', RaBBA, 6. 7
BERGAMASCa, ARENA, BaNALDI,
PREMOLI

6.4

Discussioni, f. 761.

V ALITUTTI, BRaSIO, BALBO', RaBBA,

BERGAMASCa, ARENA, BaNALDI,

PREMaLI
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Sostituire il dodicesimo comma con il se-
,guente:

« Nei casi di gravi inadempienze il consi-
glio di facoltà, sentiti il titolare della disci-
plina e l'interessato, può decidere la deca-
denza dall'assegno. Avverso il provvedimen-
1~0è dato ricorso al Ministero della pub-
blica istruzione, che decide in via definitiva
~;entita la la Sezione del Consiglio superiore
della pubblica istruzione ».

6. 8 VALITUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,
BERGAMASCO, ARENA, BONALDI.
PREMOLI

P A P A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P A P A. Con il nostro emendamento 6. 1,
proponiamo la sostituzione dell'intero arti-
colo 6. Tale articolo prevede che per la for-
mazione scientifica e didattica siano corn:feri-
ti ogni anno 3.000 assegni biennali. Noi pro-
poniamo Invece che, in aggiunta agli 8.000
cr;mtratti di cui al precedente articolo, sia
istituito un fondo nazionale per consentire
alle università statali di stipulare, a partire
dan'anno accademico 1973-74. contratti
non borse ~ quadriennali con laureati da
non oltre 5 annI.

La ragione della sostituzione dell'intero
articolo e della nostra proposta, che anche
per i giovani laureati siano stipulati con-
tratti, è stata già illustrata dal collega Pio-
vano. N0i tendiamo all'unificazione delle due
figure, quella dei contrattisti e quella dei
borsisti, per due ragioni fondamentali: in
primo luogo per rompere la logica, proprio
del decreto, della frantumazione dei ruoli
e delle figure all'interno dell'università, che
è poi anche frantumazione delle condizioni
g:luridiche ed economiche e che ripropone
Jç,vecchia organizzazione geraI1chica deU'uni~

versità (professori di ruoli, stabilizzati, assi-
stenti ad esaurimento, contrattisti e alla base
dl questa piramide i borsisti). Questo è il
motivo di fondo.

L'altro motivo importante riguarda gli
sbocchi che possiamo assicurare a giovani
laureati dopo che sono rimasti per quattro

anni nell'università: infatti si prevede nel
decreto che la borsa di studio biennale pos-
sa essere !'innovata per altri due anni. Si trat-
12. del problema degli sbocchi di carriera,
problema che abbiamo posto per i contrat-
tisti e che noi poniamo per i giovani laureati.
Ora, per i primi, si prevedono, nel preoeden~
te articolo 5, 8.000 cont,ratti portati, attra-
verso un emendamento, a 9.000. Con i 9.000
contratti di cui 3.000 ape legis, si dà comun-
que una sistemazione ai tanti precari che
vivono, lavorano, operano nelle università,
cioè borsisti, assistenti incaricati, assistenti
supplenti eccetera. Ora, il problema è di as-
sicurare anche ai giovani :laureati ,}a possi-
bilità di avviarsi subito, senza attendere quat-
tro anni, all'attività di studio e di ricerca
nelle università. Il decreto prevede 3.000 as-
segni annuali: noi chiediamo, che invece
degli assegni annuaili, siano stipuJati imme~
diatamente contratti e prevediamo, anche
perchè vogliamo che l'università lavori e
lavoI'Ì 'se11iamente, che si facciano concorsi
seri, concorsi per titoli e per esami con pro-
ve scritte e orali ed eventuali esercitazioni
pratiche, al me di verificare le attitudini al
lavoro di ricerca.

Mi pare che in questa maniera possiamo
veramente assicurare ai giovani laureati fin
dal momento della lauvea possihilità che
non vengono assolutamente assicurate daHe
condizioni previste nel decreto per i borsisti.

D'altra parte parliamo di quattro anni e
anche le borse di studio hanno la durata
di quattro allNli. Certo, ci siamo posti il pro-
blema del trattamento economico e preve-
,.

lalamo ne nostro emendamento, anohe per
questi contrattlsti, lo stesso trattamento eco-
nomico e normativa di cui ai contratti del-
l'articolo preoedente del decI1eto. C'è un pro-
blema di spesa, ma già poc'anzi si diceva
che è possibile realizzare economie e aumen-
tare l'assegno, o meglio il contratto, anche
per i giovani laUireati. In sostanza la bOI1sa
è di 1.800.000 lire all'anno, che sono poi al
netto 135.000 liI1e al mese! Per quattro anni
un giovane deve stare all'università con una
borsa di studio di 135.000 mensili! Ecco per-
chè chiediamo che anche per questi con-
tratti da stipulare con i giovani laureati sia
previsto lo stesso trattamento economico di
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cui all'articolo:) per i contirattisti. Avevamo
fatto una proposta, non aocolta, di portaJ1e i
2.500.000 ai 3 milioni; comunque chiediamo
che anche per questo tipo di contratti il
trattamento economico sia portato almeno
a 2.500.000.

Preghiamo vivamente i colleghi, il relato~
re e 1'onorevole Ministro perchè considerilllo
attentamente questa nostra proposta di uni~
ficazione delle figure: sarebbe un passo
avanti verso una diversa configurazione del~
l'università che appare in tutta la sua orga-
nizzazione troppo ritagliata su uno schema
piramidale e gerarchico. Ma ove la nostra
proposta non dovesse passare prevediamo al~
lara una soluzione subordinata: i titolad
di assegni biennali hanno diritto alla stipu-
lazione, al termine del biennio, di un con~
tratto con l'università, con 10 stesso tratta~
mento economico e normativa dei contratti~
sti di cui all'articolo 5. Anche qui prego gli
onorevoJi oO'l1eghi, iil MiniiStro 'e il l'e,latore
di considerare che già all'articolo 5 è passa~
to un emendamento della maggioranza eh:::
nella prima parte prevede che ai borsisti can
due anni di attività al mO'mento dell'entra~
ta in vigare del presente provvedimento sa-
,ranno conceSSI dei cantratti. Infatti nella
prima parte dell' emendamento è detto che
3.000 cont,ratti sono riservati ai borsisti che
hanno due anni di attività. Ebbene, allora
estendiamo questa norma anche ai borsisti
biennali, skchè possano sTIipulare, .al termi~
ne del biennio, immediatamente un contrat~
10 con l'università. Ci richiamiamo in fon~
do a una norma proposta per gli attuali boG:'~
sisti dalla maggioranza e saJ:1ebbe veramen~
te contraddittorio, contrastante con un prin~
cipio che i colleghi della maggioranza hanno
sostenuto, non estendere la norma anche
ai bO'rsisti al termine del biennio.

Torno a ripetere: prego vivamente i colle~
ghi della maggioranza di voler cO'nsiderare
in linea subordinata questa nostra propo~
sta; sarebbe un mO'do per temperare quella
suddivisione che vediamo appunto definir-
si, ipl'eoisarsi attraverso :la distinzione anche
del contratti sta e del borsista. In questo ca-
so, i,l giovane laureato, sia pUJ:1edopo due
anni di attesa, potrebbe stipulare un oom~
tratto com l'università.

V A L I T U T T I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I . Signor Presidente, con
l'emendamento 6.3 ,proponiamo che gli as-
segni di studio siano aUribuiti ai giovani
al massimo a due anni dalla laurea; la noG:'-
ma del decreto gove!I1llativo prevede invece
che gli assegni di studio sono conferibili agli
aspiranti entro un quInquennio dalla lau-
rea. Anche questa nonna ci sembra ingiu-
stificatamente antigiovanile; vorreirichia~
mare l'attenzione benevola dei colleghi su
questa circostanza: è verosimile che dei gio-
vani valenti aspettino cinque anni dalla lau-
rea per concorreI'e alla borsa di studio? A
noi sembra che lo spazio Iragionevole sia al
massimo di un biennio: è entro un biennio
dalla laurea che i giovani veramente valenti
devono prendere1e loro decisiani.

V A R A L D O . Teniamo conto che alle
volte devono pl'estaTe il servizio militare;
ad esempio, mio figlio ha avuto la borsa
adesso, dopo due anni dalla lauI'ea, perchè
ha dovuto fare il milital'e!

V A L I T U T T I . ALlora facciamo tl'e
anni, perchè il servizio militare dura al mas-
simo due annI; ma cinque anni mi sembra
un (periodo un pO"trqppo Ilungo. Seoondo me
la norma governativa non apera a favore
dei migliori giovani i quali, quando veramen-
te sono valenti, dopo aver conseguito la ~au~
cr~ea,al massima entlJ:1Odue, diciamo pure
entJ:1OtI'e anni, decidono di i[]joamminarsi
per la daI1rÌera scientifica.

Ed allora, qual è il pericolo in cui si in~
corre prolungando a un quinquennio l'inter-
vallo entro cui i giovani possono concorre-
,re agli assegni di studio? Il rischio è proprio
di incoraggiare i giovani svogliati, cioè di
configumre questo istituto, che intende es~
sere di incoraggiamernto e di valorizzazione
per i giovani più vaJ!enti, p.iù intelligenti, più
capaci, contro la sua finalità e di utilizzarlo
a favoI'e dei gIOvani meno validi, cioè quei
giovani che, dopo aver tentato altre vie,
ripiegano sull'istituto dell'assegno di studio.
OltTetutto non è un vantaggio per i giovani.
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Ecco la ragione per cui abbiamo proposto
questo emendamento.

Vengo aH'emendamento 6.4, che è stato
da noi pl'esentato come sostitutivo del quin-
to, del sesto e del settimo comma dell'arti-
colo 6. La ragione per cui esso si giustifica
è racchiusa proprio nel quinto comma del-
l'articolo 6, che ripartisce il numero delle
borse per il 50 per cento ai concorsi nazio-
nali e per ]1 50 per cento ai conoorsli presso
le facoltà.

Signor Ministro, è vero che nel nostro or-
dinamento abbiamo ancora questa norma
arcaica secondo cui i concorsi per borse di
studio sono concorsi nazionali che si ban.
discono annualmente; ma si tratta di una
norma che risale a un periodo anteriOl'e al-
la data in oui si istituiscono lie nuove borse
di studio conferibili dalle facoltà. Comunque
il numero del1e borse che si conferiscono me-
diante concorso nazionale ancora oggi, in
forza di questa norma arcaica, è molto mo-
desto; eo,ra il quinto comma deE'articolo
6 porta niente meno che al 50 per cento il
numero, ora modestissimo, delle borse che
si conferiscono mediante concorso nazionale.

Soffermiamoci un momento, onorevole
Ministro, sull'esperienza che tutti noi abbia-
mo acquisito circa l'applicazione di questa
norma. I concorsi su base nazionale sono
meno controUabili e obiettivamente meno
controllati. Chi decide i concorsi, chi li giu-
dica? Si tratta di commissioni designate dal
Ministro, 'quindi dall'Esecutivo, secondo cri-
teri non sempre approvabili. Questo gruppo
di plrOfessori privilegiati che annualmente
sono chiamati dal Ministro a conferire le
borse sfuggono ad ogni controllo oggettivo.
Quindi 8iamo contrad alla riserva del 50
per cento degli assegni di studio ai concor-
si nazionali. Le borse di studio devono esse-
re assegnate dalle facoltà e i concorsi per
.jl loro conferimento devono essere espletati
nell'ambito delle facoltà: sono concorsi as-
sai più controllabili di quanto non siano
ohiettivamente controllabili i concorsi na-
zionali.

Essendod proposti di modificare la nor-
ma in questo senso, naturalmente cade il
comma successivo dell'articolo, cioè il com-

ma sesto che prevede la disciplina, con lri-
ferimento alla legislazione vigente, del con-
corso nazIOnale. Abbiamo quindi dovuto ne-
cessariamente dformulare anche il settimo
comma. Ma la sostanza dell'emendamento è
queHa da me or O,ra illustmta e riguarda so-
prattutto il comma quinto che, come ho già
detto, ripartisce il numero deLLe borse tra
concorsi nazionali e concorsi nelle facolt".
nella misum del 50 per cento.

L'emendamento 6.5 per una parte è pura-
mente tec,nieo. Nella norma ministeriale si
dice che le università bandiscono i concolI'-
si, noi diciamo il l'ettore; ma questa potreb-
be essere una pedanteria. La ragione princi-
pale dell'emendamento risiede nell'oscurità
di una disposizIOne contenuta nel testo mi-
nisteriaJe.

Nel testo ministeriaLe si disciplina il pro-
cedimento per la commissione giudicatrice,
e a questo noi siamo favorevoli. Però la nOiT-
ma che segue è piuttosto oscura; io vorrei
che l'onorevole Ministro desse qualche chia-
rimento in proposito perchè se riuscissimo
ad avere una spiegazione convincente po-
tremmo anche ritirare l'emendamento. C'è
una norma che non è facilmente interpreta-
bile e potrebbe dare luogo a serie questioni.

L'ottavo comma dell'articolo 6 dice: «I
relativi concorsi sono banditi dall'universi-
tà ». Come ho detto, mai diciamo che sono
banditi dal 'l~ettore ma questa potrebbe es-
sere una pedanteria a cui rinunciamo volen-
tied. Poi si agg}unge: {{ La commissione giu-
dicatrice è oostituita da tre professori uf-
ficiali del gruppo di discipline affini scelti,
con voto limitato ad un <nominativo, dal con-
siglio di facoltà ». E fin qui siamo consen-
zienti; è ciò che viene in seguito che ciren-
de un po' perplessi: «In ogni caso, il nume-
ro degli eleggibili deve sempre essere a'lme-
no doppio di quello dei componenti della
commissione giudicatrice ». Ecco, vorrei che
l'onorevole Ministro ci spiegasse un po' la
norma. 1] numero degli eleggibili come giu-
dici della commissione deve essere almeno
doppio di quello dei componenti la commis-
~ione giudicatrice. Io non riesco nè a intra-
vedere la ratio nè a cogliere l'applicabilità
in, tutte le situazioni concrete di questa nor-
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ma. Vorrei che il Ministro e il relatore mi
spiegassero, perchè potrebbe darsi che sia
una norma saggia, avente una sua ratio
che io non riesco a scoprire; se è così la vo~
teremo, ma se non è così è più opportuno
eli:minar1a e noi proponiamo che sia elimi~
nata. QuesJa è la :ragione dell'emendamento.

L'emendamento 6. 6, in sostanza, è un
emendamento sostitutivo dell'articolo 6 dal
IX all'XI comma. Secondo noi questa rifor~
mulazione di questi commi è più chiara e
dà luogo a meno dubbi interpretativi; nella
sostanza riproduce il testo ministeriale.

L'emendamento 6. 7 riguarda la facoltà che
il decreto~legge prevede per i borsisti che si
vogliano recare all'estero per ragioni di stu~
dio nel periodo in cui godono la borsa. Noi
riteniamo che si debba prevedere l'obbli~
go; mentre iJ decreto-legge prevede la fa-
coltà di recarsi per un semestre aH'estero
per studi in quelle università noi diciamo
che deve esseJ:1cil'obbligo di almeno un se-
mestre per ragioni di studio all'estero.

Con J'emendamento 6.8 ci proponia-
mo di offrire in uno Stato garantista come
pretende di essere il nostro anche una garan-
zia a favore di quei borsisti che esattamente
possono essere, secondo me, dal consiglio di
facoltà dichiarati dccaduti perchè nom sono
stati assidui nè nell'ambito dell'università
nè nei loro studi. Noi vorremmo concedere
a questi borsisti suscettibili di essere dichia-
rati decaduti la garanzia di un ricorso al
Ministro della pubblica istruzione che deci-
de in via definitiva sentita la prima sezione
del Consiglio superiore. Ripeto, in uno Stato
garantista come il Inostro ci sembra equo e
coerente offrire a questi giovani la possibi~
lità di questo. rimedio puramente ammini-
strativo, non giurisdizionale, dinanzi al Mini-
stro, sentito il parere del Consiglio supe~
riore. Con questo credo di avere esaurito la
illustrazione dei miei emendamenti.

P L E BE. L'emendamento 6.9 si illu-
stra da sè.

P R E SI D E N T E. InvHo la Commis-
sione ed il Govemo ad espdmere il parere
sugli emendamenti in esame.

A R F :E., relatore. Sono contrario al 6. 1
che modifica completamente il meccanismo
previsto dal decreto; oontirario al 6. 3 e al
6.9: l'uno e l'altro propongono una modifi-
ca nei confronti dei termini stabiliti che
non ci sembra motivata; contrario al 6. 2;
contrario al 6.4 proprio perchè ci sembra
che il concorso nazionale sia meno control-
labi1e e meno controLlato di quanto non SlÌa
un concorso svolto nell'ambito dell'universi-
tà stessa; quindi è un correttivo che noi
poniamo al meccanismo adottando :l'uno o

l' altro.
Sono contrario all'emendamento 6.5; so-

no contrario al 6. 6; sono contrario al 6. 7
e sono contrano al 6. 8.

* M A L F A T T I , Ministro della pubblica
istruzione. San') contrano agli emendamenti
6. 1, 6.3, 6.9, 6.2 e 6.4.

Per Quanto riguarda l'emendamento 6.5
devo dare il chiarimento richiestomi dal se-

, natore Valitutti. Mi sembra sia evidente la
ragione per cui sostengo il testo governati-
vo: vorrei dive in paradosso per assicurare
il carattere di elezione neIJa formazione del-
la Commissione. Se i candidati a far parte
della Commissione sono quelli che in ogni
caso debbono esseve eletti ~ non essendoci
poi nessuna garanzia sul numero della mag-
gioranza a quant'altro per eleggerli ~ s:i trat-

terebbe di una elezione burletta. Quindi si
stabilisce che il numero degli eleggibili de-
ve sempre essere almen0' doppio di quello
dei componenti della Commissione giudica-
trice per garantire il carattere di soelta (ma
non di soelta preordinata). Pertanto sono
contrario all'emendamento 6.5.

Sono inoltre contrario agli emendamenti
6.6, 6. 7 e 6.8.

P RES I D E N T E . Metto ai voti
l'emendamento 6. 1, presentato dal senatore
Papa e da altri senatori, non accettato nè
dalla Commissione nè dal Governo. Chi l'ap-
prova è pregato di. alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 6.3, presen-
tato dal senatore Valitutti e da altri senato-
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ri, non accettato nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi l'approva è pl'ega:to di al~
zare ,la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 6. 9, presen~
tato dal senatore Plebe e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pl'egato di alzare
]!amano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 6. 2, presen~
tato dal senatOl'e Papa e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai V'Oti l'emendamento 6. 4, p'l:"esen~
tato dal senatore Valitutti e da altr~ senato~
ri, non accettato nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi ,l'approva è pregato di al~
zal'e la mano.

Non è approvato.

Metto ai VOtI l'emendamento 6. S, presen~
tato dal senatOl'e Vali tutti e da altri senato~
ri, non accettato nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al~

Zal'e ,la mano.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell'emendamento
6.6, del senatore Valitutti e di altri senatori.

P I O V A N o. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I O V A N O . Votiamo a favore di que~
sto emendamento. Desideriamo però preci-
sal'e con quale spirito. Essenzialmente quel-
lo che ci interessa in questo emendamento
sono alcune affermazioni che sono presenti
anche in uno nostro; e cioè il tempo pieno
per i titolari degli assegni, la priorità, nel~
l'attività di questi titolari degli assegni, al-
la .ricerca scientifica per la propriia forma-
zione.

Non ci interessa l'ultima parte dell' emen~
damento, ma riteniamo che la sostanza sia
quella che condividiamo.

Certo. è per noi abbastanza amaro che da
quella parte politica che propone questo
emendamento, che implica H tempo pieno
per i borsisti, si recalcitri poi ad affermare
lo stesso principio per i docenti. Ma poichè
non stiamo facendo un dibattito su quella
materia, siamo lieti, ripeto, di da:re il no-
stro voto favorevole.

P RES I D E N T E . Poichè nessun al-
tro domanda di parlare per dichiarazione di
voto, metto ai voti l'emendamento 6. 6, pre~
sentato dal senatore Valitutti e da altri se~
natori, non accolto nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al~
zare la mano.

Non è approvato.

Metto aI voti l'emendamento 6. 7, presen~
tato dal senatore Valitutti e da altri senato~

l'i, non accolto nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 6. 8, presen~
tato dal senatore Vali tutti e da altri senato~
id, nonaoçolto nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzalTe
la mano.

Non è approvato.

P,rima di passare agli emendamenti relati.
vi all'articolo l, faccio osserval'e che, allor~
chè si è proceduto alla votazione dell' emen-
damento del senatore Perna 4. 13 concel'fien~
te la stabihzzazione negli incarichi, l'Assem-
hlea aveva sotto gli oochi l'emendamento
stampato a pagina 8 del fascicolo n. 3.

Il senatore Perna peraltro aveva preannun-
ciato a voce una modifica all'ultima parte
del suo emendamento dopo le parole « pub-
blica sicurezza}}. Con la modi£ica predetta,
fatta perveniDe alla Presidenza nell'esatta for-
mulazione, le ultime parole risultano le se-
guenti: «l presidenti, i v1ce pl'esidenti, gli
amm1nistrato.ri delegati, i direttori o i segre~
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tad generali di tutti gli enti pubblici, anche
economici, a carattere naZJionale ».

Pokhè su questa modifica non ho esplici~
tamente richiamato l'attenzione dell'Assem~
blea al momento della votazione, dtengo do~
veroso che la PDesidenza chieda all' Assem~
blea, che del resto ha votato a larghissima
maggioranza l'emendamento 4.13, se inten~
da prendere atto di questa precisazione che
dà all'emendamento Perna l'esatta formula~
zione.

Non essendovi osservazioni, l'emendamen~
to si intende accolto nella formulazione te~
stè annunciata.

Passiamo ora al,l'esame degli emendamen~
ti presentati all'articolo 7. Se ne dia lettura.

F I L E T T I, Segretario:

Sostituire l'articolo con il seguente:

« Per ciascuno degli anni accademici 1974~
]975 e 1975~76 lo stanziamento annuale per
la corresponsione degli assegni di studio di
cui alla legge 14 febbraio 1963 n. 8, e suc~
cessive modificazioni, è aumentato di 4 mi~
liardi di lire. Lo Stato conferisce alle Regio~
ni tutti i fondi destinati al diritto al'lo studio
per il conseguimento delle seguenti finalità:
a) la creazione di adeguate attrezzature e'
l'organizzazione di servizi intesi a consen~
tire un'effettiva frequenza aM'Università e la
piena partecipazione degli studenti all'atti~
vità di studio e di ricerca, con particolare ri~
guardo agli alloggi, alle mense, ai trasporti,
alle cooperative librarie, all'assegnazione di
libri, alle biblioteche, al1'assistenza sanita~
ria anche preventiva, allo sviluppo degli im~
pianti ouhurali e ricreativi e delle relative
dotazioni; b) l'erogazione di assegni di stu~
dio, da corrispondere prioritariamente e in
misura crescente attraverso la fornÌtura di
servizi di cui al precedente comma, a favore
dei giovani provenienti da famiglie di sala~
riati dell'industria e dell'agricoltura, dei ser~
vizi e di altre categorie assimilabili ane con~
dizioni dei salariati nonchè a favore dei la~
voratori studenti; c) l'attribuzione di mezzi
:finanziari adeguati per garantire l'esercizio
dei diritti democratici degli studenti e la
lara iniziativa culturale e politica nel1'Unj~
versità.

Vengono altresì trasferiti alle Regioni le
funzioni, i fondi e le attrezzature delle Ope~
re universitarie e il relativo personale, cht:
verrà inquadrato nei ruoli regionali.

1. fondi stanziati annualmente per l'attua-
zione del diritto allo studio sono ripartiti
dal Ministro della pubblica istruzione fra
tutte le Regioni, tenendo oonto deI:le condi-
zioni sociali ed economiche delle singole Re-
gioni e del numero degli studenti che nel-
l'ambito di ogni regione frequentano l'Uni-
versÌta.

La Regione provvede con propria legge al.
la ripartizione delle somme ad essa assegna~
te per l'attuazione del diritto allo studio e d;
altre eventuali somme stanziate dalla Regio~
ne stessa o da altre fonti (comuni, province,
enti pubblici, privati). Con la legge regionale
sarà determinato il programma delle opere
da realizzare e saranno stabiliti i criteri se-
condo i quali dovranno essere organizzati i
servizi di cui al secO'ndo comma; saranno
maItre indicati gli organismi attraverso i
quali dovranno essere erogati i fondi stan~
ziati per l'esercizio del diritto allo studio e
dovranno essere gestiti le attrezzature è j

servizi a tal fine destinati, avendo cura di
assicurare l'intervento nella gestione delle
diverse componenti universitarie o di rea~
lizzare ovunque possibile forme di autoge~
stione da parte degli studenti dei servizi col~
Jettivi che riguardano in modo esclusivo gli
studenti stessi.

La legge regionale ,dovrà anche stabilire le
modalità di erogazione dell'assegno di studio
Ispirandosi ai seguenti principi: a) si dovrà
tendere a conferire una quota crescente del~
l'asse mediante la forni tura gratuita dei ser~
vizi; b) nell'assegnazione dovrà essere data
la precedenza agli studenti che appartengo~
no a famiglie il cui reddito derivi da salario
ovvero da pensione per lavoro salariato.

La legge regionale potrà decidere l'esten~
sione dell'attribuzione dell'assegno anche a
studenti che appartengono a famiglie le cui
condizioni economiche siano eauiDarabili a
quelle dei salariati, secondo crite;i che do~
vranno essere stabiliti dalla legge regionale
stessa.

Per poter fruire dell'assegno di studio lo
studente dovrà essere in regola col proprio
piano di studi e aver superato positivamen~
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t,~, all'inizio di ciascun anno accademico, al-

meno la metà delle prove previste per l'anno
precedente.

7.7 RUHL BONAZZOLA Ada Valeria,
SCARPINO, PERNA, CALIA, CA-
NETTI, PIOVANO, URBANI, PAPA,

FERRUCCI

Sostituire l'articolo con il seguente:

({ Il riparto fra le singole Università dello
stanziamento aINlua:le per la corresponsione
degli assegni di studio di cui alla legge 14
febbraio 1963, n. 80, e successive modifica~
zjoni, è detel1minato con decreto del Mini~
stro della pubblica istruzione entro il31 mar~
zo di ogni anno per gli stanziamenti previsti
per l'anno suocessivo tenuto oonto:

a) del numero degli studenti italiani
iscritti e in corso presso ciasouna Università,
suddivisi tra studenti residenti nella sede
dell'Università o in comuni oontermini. e
studenti provenienti da altri comuni;

b) del numero degli studenti ammessi in
oiascuna Università alle graduatorie per il
conferirrnento degli assegni di studio per il
triennia precedente.

Il Ministro della pubblica istruzione pro~
muove, anche per il tramite del comitato na~
zionale delle opere universitarie, gli studi e
le iniziative atti a realizzare progressivamen~
te in tutte le Università il disposto dell'ar~
ticolo 5 della legge 14 febbraio 1963, n. 80,
in amine alla corresponSiione dell'assegno
mediante servizi, fatta salva una quota in de~
naro per le piccole spese. A tal fine il 30 per
cento del fondo di cui al comma primo è ri~
partito fra le università che dooumentino di
aver ottemperato all'anzidetto disposto, in
proporzione demimpegno finanziario di cia~
scuna opera nell'attuazione di servizi nel cor~
so del precedente anno aocademico, nonchè
di quello inerente a progetti in via di ese~
cuzione.

Il consiglio di amministrazione della ope~
ra di ciascuna Università provvede, entro il
31 maggio, alla ripartizione della somma as-
segnata tra le facoltà per i singoli corsi di
laurea, tenuto conto del numero degli stu~

denti italiani regolarmente iscritti a ciascun
anno di corso.

Per ciascuno degli anni aocademici 1974~75
e 1975-76 lo stanziamento di oui al primo
oomma è aumentato di 4 miliardi di lire.

La somma a disposizione di ciascuna fa~
coltà per a3segni di studio è destinata per
due terzi alle conferme degli assegni agli stu~
denti che ne abbiano già fruito nel prece-
dente anno accademico, a condizione che:

a) abbiano superato entro la sessione
autunnale gli esami previsti dal piano di stu~
di per l'anno anteriore a quello cui si rife-
risce la domanda:

b) appartengano a famiglie il cuireddi-
to imponibile non superi le lire 1.800.000 an-
nue, aumentato di un quarto per il primo
figlio e di un terzo per ogni figlio a carico
dopo il primo, ferme restando le disposizio-
ni di cui al secondo comma dell'articolo 2
della legge 21 aprile 1969, n. 162.

Il residuo terzo della somma disponibile
è destinato per almeno due terzi agli stu-
denti che, trovandosi nelle condizioni di cui
alla lettera b) del precedente comma, si iscri-
vano per J:a prima volta all'Università aven-
do riportato una votazione media non infe-
riore a 42/60 negli esami di maturità o di
abilitazione e per la rimanente parte degli
studenti che pur non avendo precedentemen-
te fruito di assegno di studio si trovino tut-
tavia nelle çondizioni di cui alle lettere a)
e b) del precedente comma.

Fra gli aspiranti all'attribuzione dell'asse-
gno di cui ai commi precedenti si procede
alla formazione di distinte graduatorie di
merito, in rdazione ai voti di profitto. Per
la formazione delle graduatorie e per il con-
ferimento degli assegni il consiglio dell'ope-
ra di ciascuna Università emana un apposi-
to regolamento.

Agli studenti che si iscrivono al primo
corso l'assegno è attribuito per un terzo al
31 dicembre e per due terzi dopo il supera-
mento degli esami previsti dal piano di stu-
di per il primo anno di corso, che deve av-
venire entro l'ultimo appello della sessione
di esame autunnale dell'anno stesso.
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La conferma dell'assegno è disposta auto-
maticamente solo nell'ambito della medesi-
ma Università, sempre ohe ne ricorrano le
condizioni di legge; lo studente che si tra-
sferisce concorre con tutti gli, aspiranti al-
la attribuzione dell'Università di nuova iscri-
zione.

Gli studenti che beneficiano degli assegni
di studio sono tenuti alla regolare frequenza
dei corsi. III consiglio di amministrazione di
dasouna Università determina i modi di ac-
oertamento dell'osservanza dell'obbligo an-
zidetto, che è impegno d'onore del destina-
tario dell'assegno.

Gli studenti inclusi nelle graduatorie per
I

l'attnibuzione o la conferma dell'assegno di
studio sono esonerati dal pagamento delle
tasse e dei contributi universitari. Lo Stato
provvede a rimborsare le Università delle
somme corrispondenti.

Secondo modalità da stabilire con decreto
del Ministro deHa pubblica istruzione gli as-
segni di studio possono essere conferiti a
cittadini italiani iscritti a corsi universitari
di paesi di lingua corrispondente a quella
riconosciuta nell'ambito scolastico per le
minoranze Linguistiche.

Le opere universitarie trasmettono annual-
mente agli uffici distrettuali delle imposte
dirette un elenco degli studenti cui sia sta-
to attribuito un assegno di studio, per con-
sentire agli uffici stessi ulteriori accertamen-
ti sull'effettiva consistenza del reddito fami-
liare dei singoli beneficiari. Le opere uni-
versitarie sono tenute ad effettuare propri
controlli anche per campione sull'effettiva
sussistenza delle condizioni economiche ri-
chieste per l'attribuzione o la conferma degli
assegni di studio. Chiunque a tal fine abbia
rilasciato o prodotto false dichiarazioni, at-
testazioni o documenti o comunque fornito
una inesatta presentazione dello stato eco-
nomico proprio o familiare, è punito, sem-
prechè lo stesso fatto non sia più gravemen-
te punito dalla legge penale, con la reclusio-
ne fino a un mese e con una multa pari al
doppio della somma indebitamente lucrata.

Entro 180 giorni dall'entrata in vigore del-
la presente legge le opere universitarie so-
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no restituite alla normale gestione e decado-
no gli attuali commissari governativi. Fino
all'attuazione della riforma universitaria, in
deroga all'articolo 3 del decreto legislativo
14 febbraio 1948, n. 168, i rappresentanti de-
gli studenti nei consigli delle opere vengo-
no eletti a suffragio universale, diretto, li-
bero e segreto, dagli studenti in corso o fuo-
ri corso da non più di un anno in ciascuna
Università. Il voto è limitato a un terzo de-
gli eligendi. Le elezioni sono organizzate a
cura e spese delle Università; il relativo rego-
lamento è approvato dal Senato accademico
consultate, ove esistano, le organizzazioni
studentesche e tenute presenti le procedure
della legge elettorale comunale e provin-
ciale, fermo restando che nessun seggio può
essere chiuso prima del terzo giorno del-
l'apertura delle votazioni, e che tutte le ope-
raZJioni di scrutinio sono pubbliche.

Le elezioni sono valide se ad esse abbia
partecipato un terzo degli aventi diritto. Gli
eletti devono essere maggiori di età ».

7.5 VALlTUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,

BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

Al primo comma, sostituire le parole: « 4
miliardi)} con le altre: « 6 miliardi ».

7.1 ROSSI Dante, ANTONICELLl

Sostituire il secondo comma con :il ~e-
guente:

« Le Opere universitade sono tenute a pre-
disporre ogni due anni entro la data del 31
marzo e a partire dall'anno accademico 1973-
1974 prograilTliIlli per assioura're la cor'respon-
sione degli assegni di studio con la oreazio-
ne e l'organizzazione di servizi: mense, al-
loggi, traspo,rti, cooperative Hbrarie ».

7.8 RUHL BONAZZOLAAda Valeria, PIO-
VANO, PAPA, SCARPINO, URBANI,

PERNA, CALlA, FERRUCCI, CANETTI

Sostituire il terzo comma con il seguente:

« Per l'attuazione dei p,rogrammi di cui al
comma precedente le Opere universitarie do-
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vranno impegnéùre una quota' parte del fon-
do annualmente ad esse destinato per gli
assegni di studio, in misura comunque non
superiore al 30 per cento ».

7.9 RUHL BONAZZOLA Ada Valeria, PIO-

VANO, PAPA, SCARPINO, URBANI,

PERNA, CALlA, FERRUCCI, CANETTI

Al terzo comma, in fine, aggiungere le se-
guenti parole: «, tenuto conto delle necessi-
tà inerenti alla gestione del Centro residen-
ziale previsto dall'articolo 11 della legge 12
marzo 1968, n. 442, per la parte relativa alle
prestazioni a favore degli studenti che ne
hanno diritto ».

7.6 GAUDIO, BLOISE, SPIGAROLI, SCAR-

DACCIONE, ZUGNO, LA ROSA, DE

CAROLIS, MONETI, MURMURA,

AZIMONTI

Dopo il terzo comma, inserire il seguente:

{( Per le siPese di primo finanziamento del
centroresidenziaJe dell'Università calabre-
se per ciascuno degli anni accademici 1974-
]l975 e 1975-76 sono stanziati lire 1.500 mi-
lioni in aggiunta a quanto stabilito dal mi-
mo comma del:presente articolo ».

7.10 SCARPINO, PAPA, PIOVANO, RUHL

BONAZZOLA Ada Valel1ia, PERNA..

URBANI, CALlA, FERRUCCI, CA-

NETTI

Al quarto comma, sostituire le parole:
{( agli interessati nei limiti dei fondi dispo-
l'ibili a tal fine, con precedenza agli appar-
tenenti» con le altre: {(nei limiti dei fondi

Presidenza del Vice Presidente

RUHL BONAZZOLA ADA
V A L E R I A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

RUHL BONAZZO,LA ADA
V A L E R I A. L'emendamento 7.7 pre-

disponibili a tal fine, agli interessati appar.
tenenti ».

7.4 SPIGAROLl, STIRATI, PERITORE, Mo-
NETI, SCARDACCIONE, FALCUCCI

Franca, ZUGNO, DE MARZI, GAU-

DIO, BURTULO, BALDINI, GATTO

Eugenio

Al quarto comma, anteporre alla lettera b)
la lettera c).

7.3 ROSSI Dante, ANTONICELLl

Sostituire il quinto comma con il se-
guente:

{{ Agli stludenti del primo anno l'assegno
è attribuito per il 50 per cento all'inizio del-
l'anno aocademico e per il restante 50 per
cento dopo il sUiperamento di due delle pro-
ve di esame previste dal prQprio piano di
studi ».

7. Il RUHLBONAZZOLAAda Valeria, PIO-
VANO, PAPA, SCARPINO, URBANI,

PERNA, CALlA, FERRUCCI, CANETTI

Aggiungere, in fine, il seguente comma:
{( Secondo modalità da stabilire con decre-

to del Ministro della pubblica istruzione, gli
assegni di studio possono essere conferiti
a cittadini italiani iscritti a corsi universi-
tari di Paesi di lingua corri:spoI1lden:te a quel-

la riconosciuta, nell'oI1dinamento sco[astico,
per le minoranze linguistiche ».

7. 2 ZANON, FILLlETROZ, BENAGLlA, DE

CAROLlS, MARTINAZZOLl, BRUG-

GER, F ALCUCCI Franca, SPIGARO-

Ll, SEGNANA, PORRO, BUCCINI,

ROSSI DORIA, DE MARZI, BUR-

TULO

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

sentato dal nostro Gruppo è sostitutivo del-
l'intel1o articolo 7 che si riferisce agli asse-
gni di studio. Con questo emendamento vo-
gliamo riaffermare alcuni orientamenti di ca-
l'attere generale che ci sembrano fondamen-
tali a proposito del diritto allo studd.o. Vo-
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gliamo ribadire ClOe 1'esigenza che già con
questo decreto siano demandati alle regioni
tutti i compiti che si riferiscono al diritto
allo studio. Alle regioni vanno destinati i
fondi per l'organizzazione di servizi collet~
tiv,i e di attrezzature a favol'e degli studenti,
e per 1'erogazione degli ass,egni di studio. A
pmposito degli assegni di studio, essli deb~
bono essere assegnati con precedenza a fa-
vme dei giovani provenienti da famiglie di
salariati dell)ndustria, dell'agricoltura, dei
servizi e di altre categorie assimilabi1i alla
condizione dei saJlariati, nonchè a favolDe dei
lavoratori studenti. Inoltl'e il Gruppo comu~
nista propone che vengano trasferiti alle re~
g,ioni, le funzioni, i fondi e le attrezzature
delle opere universitarie, oosì come il relati~
va personale delLe stesse opere. Sempre con
questo emendamento lasciamo all'autono-
mia della regione di provvedere con proprie
leggi alla ripartizione dei fondi destinati al
diritto allo studio e pJ1evediamo che, sempre
con legge regionale, sia affrontato il pm-
gramma delle opere da realizzare ai fini della
organizzazione dei servizi che abbiamo ricor-
dato, così come affidiamo ad una legge re-
gionale il compito di stahiliJ:1e i eDiteri e le
modalità di erogazione degli assegni di stu~
dio. Quindi lo spirito di questo emendamen~
to sostitutivo dell'intero articolo 7 è in so-
stanza quello di affidare finalmente alle re~
gioni tutto quanto si riferisce al diritto allo
studio degli studenti universitari.

Gli emendamenti 7.8 e 7.9 devono essere
intesi come emendamenti subol'dinati allo
emendamento interamente sostitutivo del-
l'articolo 7. Circa l'emendamento 7. 8, ap~
prezziamo il fatto che il decr;eto affermi fi~
nalmente che una parte dei fondi destinati
al diritto allo studio sia gradualmente tra~
sformata in servizi oollettivi. Sappiamo
quanti inconvenienti si sono vlerificati fino
'ad oggi per quanto riguarda l'erogazione
degli assegni di studio. Da tempo, infatti,
il nostro Gruppo sostiene che una parte dei
fondi destinati agli assegni di studio debba
esseDe destinata all'organizzazione e all'at~

trezzatura di servizi coJlettivi per gli stu~
denti. Apprezziamo, quindi, il fatto che nel

decl'eto si accolga in parte questo principio,
però dal momento che il decreto affida alle

opere universitarie il compito di predisporre
dei programmi biennali, non comprendiamo
perchè non si prevede entro quanto tempo
questi servizi devono esse~e programmati.
Cioè nel deol1eto~legge si stabilisce che le
Opere universitalrie sono tenute a predispor~
re programmi biennalli per p:revedere i servi~
zi collettivi degli studenti, ma non si stabili~
see aLcun impegno di tempo. Quindi il no~
stro emendamento, al secondo comma del~
l'articolo 7, stabilisce che 'le Opere univer~
sritarie sono tenute a pI'edisporre ogni due
anni ~ e fin qui siamo d'aocordo con il de~
oreto-legge ~ entro la data del 31 marzo e
a partke dall'anno aocademico 1973~74 pro~
grammi per corrispondere in serVIZI una
parte del fondo oggi destinato agli assegni
di studio. Con questo non ci sembra,di chie-
dere al Governo una maggiore spesa per il
diritto allo studio, poichè nei limiti della
stessa somma proponiamo un trasferimen~
to della spesa a favo~e dei serv,izi. Mante-
nendo lil testo del decl'eto così come è for~
mulato, non av'~emmo alcuna garanzia che
le Opere universitarie approntino veramen-
te al più presto i programmi biennali di cui
il decreto parla.

L'emendamento 7.9 non fa che esprimere
in termini forse più corretti, più precisi i
conoetti contenuti nel comma corrisponden~
te dell'articolo 7 del decreto. Cioè noi con-
dividiamo l'opportunità che una quota non
superiore al 30 per cento del fondo globale
destinato al diritto allo studio sia spostata
sui servizi, ma ci permettiamo di suggerire
una migliore formulazione.

E vengo all'emendamento 7.11. Cosa dice
il decreto al comma quinto? Afferma che agli
studenti del primo anno l'assegno è attribui-
to per un terzo all'inizio dell'anno acoademi-
co e per due terzi dopo il superamento di due
delle prove di esame p~evistie dal proprio
piano di studi. Ci sembra che questo modo
di suddivlidere l'assegno non sia giusto nè
equo. Comprendiamo che ci si deve garanti-
re che gli studenti che benefici ano dell'asse~
gno studino e sostengano prove d'esame, ma
se dovessimo accettare i criteri espl'essi al
quinto comma dell'articolo 7 del decreto,
creeremmo condiz,ioni di estrema difficoltà
proprio a quegli studenti che sono in con-
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dizioni economiche particolarmente disagia~
te e che inveoe vagliamo favorire, oosì oome
è detta in altri punti del decreto. Di qui il
nostro emendamento che suggerisce di desti~
nare almeno la metà dell'assegno agli stu~
denti del primo anno di corsa all'inizio del-
l'anno accademico, e l'altra metà dopo il su-
peramento di due delle prove d'esame previ~
s te dal proprio piano di studi.

Ci sembra questo un modo più equo di di~
stribuire in due rate l'assegno di studio e,
secondo il nostro emendamento, ci garantia~
mo al tempa stesso che lo studente si appli~
chi agli studi e sastenga almeno una parte
delle prove d'esame previste.

V A L I T U T T I. Signor Presidente,
l'emendamento 7.5, sostitutivo dell'articolo,
sì illustra da sè.

G A U D I .o. Domanda di parlare.

P iR E S I D ,E N T E. Ne ha facoltà.

G-A U D I Q. .onorevole Presidente, ona-
revoli colleghi, l'emendamento 7.6 proposto
a.] terzo comma dell'artioola 7 è stato detta~
to dalle partioolari esigenze della nostra
università della Calabria, di cui non s,i è te~
nuto sufficientemente oonto nel decr'eto~leg~
ge n. 5S0. Essa per l'articolo 11 della Legge
istitutiva del 12 marzo 1965, n. 442, ha ca~
rattere residenziale e, pertanto, è tenuta ad
aocoglieDe nel oentro residenziale, cioè ad
ammettere al vitto e allaggio gratuito, una
quota non infelìiore al 70 per oento degli
studenti iscrittL

Con l'emendamento si vogliono prevedere
i mezzi per sopperire alle neoessità della ge-
sHone del oentm medesimo, al fine di cODri~
spondere agli studenti, che ne hanno diritta,
le prestazioni di servizi stabiliti per legge.
A tale riguardo è bene considerare che la
ammissione all'università della Calabria e,
quindi, anche al centro residenziale, in base
al settimo comma, lettera b), della legge suc~
citata, avviene tenendo conto delle condizio~
ni economiche della famiglia degli interes~
sati.

Nell'anno accademico 1972~73 quasi tutti
gli studenti ammessi, in numero di 600, ap-
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partenevano a famigli,e con un reddito infe-
dove a lir'e 960.000, oioè a famiglie con bas-
so l'eddito, le quali non avevano la possibilità
di iscrivere i figliuoli in altre università. Si
potrebbe, a questo punto, osservare che gli
studenti dell'ateneo calabrese aventi diritto
alla residenza sono obbligati alla cessione
all'università dell'assegno nei limiti previsti
dal decreto di cui al secondo comma del~
l'artioolo 5 della legge 14 febbraio 1963, nu~
mero SO, pari ai due t,erzi dell'assegno stes~
so. Ma con questo è evidente che non è pos~
sibile copdre le spese, poichè, mentre uno
studente della stessa sede della università è
obbligato a lasciare circa 350.000 lire del-
l'assegno e uno studente di altra sede ciÌrca
150.000 Hre, la residenza di ciascuno di loro
nel centvo universitario viene a costare ri~
spettivamente 650.000 e 400.000 lire all'anno.

D'altra parte bisogna tener presente che
non tutti gli studenti che ne hanno di,ritto
ottengono l'assegna di studio; difatti dei 600
ammessi nell'anno accademico 1972~73, no~
nostante quasi tutti ne aV'essero diritto, sol~
tanta 19S, cioè meno di un terzo, ne hanno
potuto godel'e, av,endo l'università della Ca~
labria ottenuto dal Ministero 74 milioni e
750.000 lire, di contro a 247 milioni, quanti
ne sarebbel'o neoessitati. Il Ministero distri~
buisce gli assegni di studio in relazione al
numero degli studenti iscritti all'università,
senza tener conto che, nel caso dell'universi-
tà della Calabria, le iscrizioni sono soggette
al criterio del numero chiuso e che, date le
norme relative alla selezione, la proporzione
degli aventi diritto al presalario rispetto al~
l'intero corpo studentesco è in ~alabria due
o tJ:1evolte superioDe alla media nazionale.

Gl'bene, considerato che questo stato di
cose metterebbe l'università della Calabria
nella dura condiz,ione di non poter assicura~
re la gestione del centro residenz,ial,e per of-
frire i servizi necessari ai 1.600 studenti am~
messi per il nuovo anno accademico 1973-74,
che pure ne hanno diritto in base aLla l,egge
istitutiva, sana certo che l'onolìevole Mini~
stro e il Senato accoglieranno favorevolmen~
t,e l'emendamento sottoposta al loro esame
così formulato: {{... sarà tenuto oonto delle
necessità inerenti alla gestione del centro
residenzial,e pl'evisto dall'articolo 11 della
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legge 12 marzo 1968, n. 442, per la parte re-
lativa alle prestazioni a favore degli studenti
che ne hanno diritto ».

S C A R P I N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C A iR P I N O. Con l'emendamento
7. 10 noi chiediamo che per gli anni 1974-75
e 1975-76 vengano attribuiti alla università
statale della Calabria t:[~emiliardi oomples-
sivamente, per destinarli alla realizzazione
del centro residenziale di cui all'artioolo H
della legge iÌstitutiva. Chiediamo queste som-
me quantificandole in tre miliardi, in ag-
giunta alle somme previste nel primo com-
ma dell'articolo 7 e non in detrazione, come
invece appare dall' emendamento testè illu-
strato dal collega Gaudio. .

Sappiamo che i servizi previsti per mille
studenti non funzionano ancora; e n sena-
tore Gaudio parlava di appena 600 studenti
iscritti!

G A U D II O. ,Per l'anno 1972-73.

S C A R P ,I N O. La legge dice che al
oentro debbono essere rimborsate le quote
ad esso dovute per l'alloggio ed il manteni-
mento degli studenti; noi riteniamo che sia
più che giusto venire incontro alle esigenze
di questa università che peraltro ~ come ho
avuto occasione di dire in Commissione ~

stenta a cresce:r;e nonostante siano passati
cinque anni dalla emanazione della legge isti-
tutiva che risale al 1968. Nè ci pare che l'ar-
gomento della invalicabihtà del tetto finan-
ziario possa reggere, dal momento che è sta-
ta accolta ~ 10 si ricordava poc'anzi nel di-
battito ~ una nostra pvoposta di elevare il
numero dei contvattisti.

Aggiungo che, se si ha vdontà di amplia-
ve ,il numero delle assunzioni nell'università
e di quaMficare la spesa pl'evista nel decreto,
si può eliminare qualche chilometro dei 200
previsti per la costruzione di autostrade per
un importo di 200 miliardi e dare le somme
relative all'università calabvese e alle altre
università statali per farle camminare un po'
meglio.

Ritengo che i oolleghi debbano riflettere
su quanto sono venuto esponendo, restando
fermo il principio che il nostro emendamen-
to indica delle somme in aggiunta ai 4 mi-
Liardi previsti dal primo oomma dell'artico-
lo 7 e non in detrazione perchè, oome è stato
sottolineato da più parti in Commissione,
non si vuole soatenare una guerra fra poveri.
È evidente infatti che le parol,e che si ag-
giungono al terzo oomma, in fine, secondo
la proposta del collega Gaudio, significano
tener oonto delle necessità inerenti alla ge-
stione del centro residenziale previsto per la
parte relativa alle prestazioni a favore degli
studenti che ne hanno diritto sottraendo
fondi agli stanziamenti generali e in partico-
lare a quello pvevisto nel primo oomma del-
l'artioolo 7.

Pertanto, prima di passare alle votazioni,
ritengo che il collega Gaudio e gli altri che
hanno sottosoritto l'emendamento potrebbe-
ro prendere in oonsiderazione la mia propo-
sta che non è pveclusiva a nessuno tipo di
modificazlione purchè si rispetti la sostanza
di quanto è stabilito al primo oomma del-
l'articolo 7.

SP I GAR O L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P I GAR O LI. Signor Pr,esidente, il
mio emendamento 7.4 ha un carattere so-
stanzialmente formale. Esso tende a preci~
sare in modo inequivocabile che i fondi di-
sponibili sono attribuiti soltanto a coloro
che appartengono a famiglie il cui ,reddito è
inferiore a lire 1.800.000. Il testo attuale po-
trebbe lasoiare qualche margine di incertez-
za in proposito; pertanto ritengo che l'emen-
damento proposto possa essere utHe ad eli-
minare eventuali dubbi neWinterpretazione
del testo in esame.

Z A N O N. Oomando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

Z A N O N. Signor ,Presidente, onorevo~
Ii colleghi, onorevole rappresentante del Go-
verno, l'emendamento 7.2 da noi presentato
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ricalca in pieno il testo di una analoga di-
sposizione che era già stata votata al SenatO'
il 28 maggio 1971. Lo stessa testa poi è stato
1iportato neJla pl'oposta Scalfaro. Nai ci sia-
mo quindi permessi di ripresentarla in que-
sta sede. Esso intende dare la passibilità agli
studenti di madrelingua diversa da quella
italiana di compier'e studi pressa le univ,er-
sità della loro madl'elingua, anche in ottem-
peranza agli ardinamenti scolastici approva-
ti, alle leggi speciali ed a varie norme di ca-
rattere internazionale.

La norma poi ha uno sfondo altamente so-
ciale peJ:1ohè permetterebbe agli studenti
mena abbienti di avere gli stessi diritti e le
stesse passibilità dei colleghi più dotati fi-
nanziariamente in quanto finora solo chi
studiava alle università italiane pateva usu-
fruire degli assegni di studia, mentre è giu-
sto che chi appartiene ad una partioolare mi-
noranza linguistica ed ha la possibilità d!
veder rioonosciuti i pDopri titali attraverso
studi in paesi della sua madrelingua abbia le
stesse possibilità e prerogative, indipenden-
temente dalle praprie condizioni eoono-
miche.

GAUDIO Damando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

G A U D IO. Vonei fare osservare al
senatore Scarpino che non si tratta di dif-
fiooltà per la residenza. Si è chiestò soltantO'
cGe l'università della Calabria sia tenuta pl1e-
sente in quel oomma terzo dell'articolo 7 al
fine della gestione dei servizi a favore degli
studenti iscl1itti in questa nuovo anno acca-
demico 1973-74, che sona 1.600, mentre quel-
li dell'anno pl1ecedente erano 600. .

Inoltre non ho parlato del primo funzia-
namenta, cui si riferisce la legge istitutiva.
Mi san permessa, invece, di sottoparre al Se-
nato un emendamento riguardante esclusiva-
ment'e la gestione del centro residenZJiale per
offrire agli studenti il vitto e tutte le altl1e
p restazioni connesse alla gestione stessa.

S C A R D A C C ION ,E. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

,', S C A R D A C C ION E. Signor Pre-
sidente, siccome partecipai nell'altra legisla-
tura aHa discussione ed all'appmvazione del
disegna di Legge sulla riforma universitaria
durante la quale venne varata questa narma,
in questa sede desidero dare la mia adesiane
aH'emendamento 7.2, per confermare che
quanto viene richiesto dai presentatori è ve~
ramente cosa giusta e quindi l'emendamento
è da 8.pprovare.

P RES I :D E N T E. Invito la Cam~
missione ad esprimere il parere sugli emen-
damenti in esame.

A R FE, relatore. Esprimo parere con-
travio agli emendamenti 7.7, 7.5, 7. 1, 7.8,
7.9; parere favorevole al 7.6; parere con~
traria al 7. 10, 7.3 e 7. 11; parere favorevole
agli emendamenti 7.4 e 7.2.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il pal1ere.

D E L L'A N D R O, Sattasegretaria di
Stato per la pubblica istruziane. Sana con-
trario all'emendamento 7.7 pel'chè in esso
si decide di questioni che esorbitano dall'at-
tuale decreto, trasferendo alle regiani tutte
le apere universitarie.

Sono oontraria anche all'emendamento 7. 5
in quanto è sostanzialmente conforme al te-
sto del decreto: mutano soltanto alcune mo-
dalità prooedurali. Quindi non mi pare ne-
cessanO'.

Sono contraria all'emendamento 7.1.
Sono contraria anche all'emendamentO' 7. 8

perchè lo ritengo superfluo; a parte il fatto
che sorgerebbero alcuni interrogativi lin 0'1'-
dine alla data del 311marzo.

Sono contrario all'emendamento 7.9. Se-
condo i presentatori, si vorrebbe esprimere
megliO' il concettO'; ma mi pare superfluo.

Sono favorevale all'emendamentO' 7.6. At-
t~ene appunto alla gestione.

Per i motivi per ,i quali approvo l'emenda-
mento 7.6 sono cantraI'io all'emendamento
7. 10 che non attiene alla gestione ma al pri-
mo finanziamento: occorre far riferimento
alla legge istitutiva del oentro residenziale,
non possiamo mutare quella legge.
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Sono favarevole all'emendamento 7.4 e
contrario al 7.3.

Sano contrario all' emendamento 7. 11. Oc-
corre garantirsi un po', non possiamo ecce-
dere nel 50 per cento, all'inizio, per gli asse-
gni di studio.

Sono favorevole all'emendamento 7.2 che
risolve appunto una questione importante.

P R E iS I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamenta 7.7, presentato dal senatore
Ada Valeria Ruhl Bonazzola e da altri sena-
tori, non aooettato nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al-
zare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.5, presen-
tato dal senatOJ:1e Vali tutti e da altri senato-
ri, non acoettato nè dalla Cammissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mana.

Non è approvato.

Metto ai vati l'emendamento 7.1, presen-
tato dai senatori Rossi Dante e Antonicelli,
non acoettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamenta 7. 8, presen-
tato dal senatore Ada Valeria Ruhl Bonaz-
zola e da altri senatori, non accettato nè dalla
Commissione nè dal Governo. Chi l'approva
è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.9, presen-
tato dal senatore Ada Valeria Ruhl Bonazzo-
la e da altri senatori, non accettato nè dal-
la Commissione nè dal Governo. Chi l'appro-
va è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell'emendamen-
to 7.6 del senatore Gaudio e di altri sena-
tori.

S C A R P I N O Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C A R P I N O. Signor Presidente,
sono costretto a tornare sull'argomento. For-
se sono stato fminteso. Il senatore Gaudio
in Commissione ci ha informati del fatto che
il centro residenziale non funziona nell'uni-
versità ubicata nella provincia di Cosenza.
E questa mi ha indotto ad indicare, quanti-
fÌcandole, le somme che possono sopperire a
tutta quella parte di debiti dell'università.
Sono stati ammessi 600 studenti per i quali

I è prevista una spesa pro capite di 650.000
lire. Il mio emendamento non era demago-
gico ma soddisfaceva un' esigenza di chiarez-
za; soprattutto con esso ritenevo possibile
rnettere l'università calabrese nelLe condizio-
ni di funzionare; e per funzionamento si in-
tende fornire agli studenti e al persanale do-
cente e non dooente i servizi adeguati che
peraltro sono previsti dalla legge. Quindi
non quantificando e non avendo l'assicura-
zione, perchè il sottosegDetario Dell'Andro
n'On l'ha espressa, che queste somme non sa-
ranno detratte dai 4 miliardi pDevisti nel
primo comma dell'articolo 7, non possiamo
essere cl'acoordo su questo modo di gestire
il pubblico denaro, sulla base cioè di richie-
ste di tipo pietistico che personalmente re-
spingo e che invece in nome della legge si
dovevano oonsacrare in un emendamento,
non il mio, magari in quello pJ:1esentato dal
senatore Gaudia e da me" facenda in modo
che la spesa sia quantificata, indipendente-
mente dalle conside.mz10ni del Governo che
è contrario ad accett::H'<Òun aumento della
spesa prevista per questo decreto.

Queste le poche cose sulLe quali volevo
richiamal'e l'attenzione dei colLeghi e del sot-
tosegretario Dell' Andro.

V A L I T U T T lI:. Domando di parlare
per dichi.arazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Credo di avere il do-
vere di esprimeJ:1e il mio paI1ere dato che in
Commissione fui risolutamente contrario al-
l'emendamento pI1es,entato dal senatOI1e Gau-
dio sUiLlostesso oggetto. Invero qudl'emen-
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damento aveva un perimetro più ampio di
questo emendamento.

Debbo dke, signor IPl1esidente, che sostan-
zialmente si tratta di un emendamento pleo-
nastico, per cui mi aster,rò dal voto. E questo
per una ragiane molto semplice; i mezzi cui
l'emendamento si riferisce sono ripartiti in
due categork mezzi per gli assegni di stu-
dio, che si conferisoono ai singoli studenti e
mezzi da ripartire tra le varie opere univ,er-
sitarile.

L'articolo 11 della legge istitutiva della
università per la Calabria già prevede, sena-
tore Gaudio, che gli iscritti a questa univer-
sità godano, oome gli iscritti di tutte le altre
università italiane, a determinate condizioni,
dell'assegno di studio. Anzi l'articolo 11 del~
la legge precisa che quando questi studenti
sono assistiti nel oentroresidenziale delI'uni-
versità, debbono versare al centro stesso fas-
segno di studio che peroepiscono.

Inoltre, per quanto riguarda la seconda ca-
tegoria di mezzi, quelli da ripartire fra le
opere universitarie, posso dare persanale
testimonianza al senatore Gaudio che l'uni-
versità per la Calabria già riceve !icontributi
previsti per tutte le opere universitarie.

Sono stato per pochi mesi sottosegretario
alla pubblica istruzione ed ho presieduto in
quella veste il oomitato deHe opere universi-
tarie. Al1e riunioni di questo comitato hanno
sempre pl1eso parte i rappl1esentanti dell'uni-
versità della Oalabria, ,la qua1e ha sempI1e
ricevuto il contributo a disposizione ddle
opere. Quindi, sostanzialm~nte questo emen-
damento è pleonastico e non voterò nè a
favore nè contro.

B L O I SE. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B L O I SE. Signor Presidente, non per
fare una questione Idi campanile, perchè
stanno prendendo la parola tutti i senatori
calabresi, ma per dire che in effetti non
chiediamo niente di nuovo: chiediamo solo
che si rispetti una legge che il ,Parlamenta
l1a votato. Non è quindi !in forma caritatevo-
Leche ci inseriamo in un provvedimento, ma
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vogliamo dil1e di stal1e solo attenti perchè
questo provvedimento può porre in condi-
ziani di svantaggiO' l'università deHa Ca-
labr,ia.

Abbiamo già visto in precedenza, per quan-
to riguarda gli assistenti, come si sia riusCÌ-

I ti a portare un correttivo a tavore di questa
università calabl1ese relativamente ai con-
corsi in quanto l'università ~ ed ha ragio-
ne a questo pl'oposito il senatore Scarpino

~ ha iniziato un po' in ritardo il suo funzio-
namento. Siamo adesso al secondo punto che

, riguarda il centro residenziale, come il sena-
tore Vali tutti sa iperavere dato un enorme
oontributo anche per quanto 'riguarda quell-
la legge, che è uno dei punti qualificanti del-
l'univ'ersità della Calabria. Si trattava di una
legge molto avanzata, tanto è vero che lo
stesso provvedimento che approviamo è in
una posizione arl1etrata rispetto ad essa. Que-
sta legge infatti prevedeva la residenzialità,
ovvero il passaggiO' da questa assistenza con
il presalario ad una assistenza con servizi,
con la trastormaziane quindi dell'assegno di
studio in servizi. Questo è quanto comincia
anche a fare questa legge in minima parte ed
è la tendenza che dobbiamo confermare e
portar,e avanti per il futuro anche per la ri-
torma universitaria, quando sarà fatta.

Bisagna guardaI1e quindi a quella legge
nan perchè riguarda la Calabria, ma perchè
si tratta di un punto di riferimento giusta

I che dobbiamo aver presente. Aveva ragio-
ne il senatore Gaudio quando insisteva per
dal1e un chiadmento al senatore Scarpino;
in eff'etti qui, dietro questo problema, c'è
sempI1e quello del finanziamento del centro
l'esidenziale. Certa, è giusto, ma adessO' nOli
parliamo del funzionamento del centro resi-
denz,iale, che sia pUI1e in modo diverso, per-
chè non c'erano le costruzioni, ha funrionato
assicurando la residenzialità magari in altri
locali. Quest'anno pOli comincerannO' a fun-
zianare una parte delle costruzioni, perchè
c'è voluto tempo per costruirle.

Quindi non è che diciamo che siamo soddi-
sfatti di quanto viene stabilito, perchè si
tratta di pooo rispetto al p:roblema del cen-
110residenzial'e, che pUl~e vimane aperto. In-
fatti altrimenti ci sarebbe voluto un finan-
ziamentO' di oinqueoento miliOlni a partire da
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quest'anno per anivare tra otto anni al
tetto di cinque miliardi al fine di assicurare
completamente il funzianamento del centro
residenziale.

S C A R P ,1 N O Significa che avete
una situazione debitol1ia alla quale non po-
tete far fronte per mille e seioenta iscritti.

B L O 1 SE. Non è questo il fatto: non
si tratta di una situaziane debitaria. Il fatta
è che questo provvedimenta viene a modifi-
care le dispasi:lJioni vigenti a svantaggio di
quella che era una preoedente legge istituti-
va per l'università in Calabria. I colleghi sen-
tendoci parlare dei problemi della Calabria,
pensano forse che chiediamo sempI'e, men-
tre invece non è che chiediamo qualcosa,
diciamo che sec'èl.malegge deUo Stato per
la urrivers;tà in Calbbria, bisogna metteda
in grado di funzionare, altrimenti non si va
c'Ontra lamgione, ma contro una .legge fatta
dal Parlamento.

Ecco perchè mi dichiaro favorevale a que-
sto emendamento, anche se sano insoddi-
sfatto perchè il problema l1imane aperta.

P RES 1 D E N T E. Poichè nessun
altra domanda di parlare per dichiarazione
di voto, metto ai voti l'emendamento 7.6
presentato dal senatore Gaudio e da altri
senatori, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7. lO, presen-
tato dal senatore Scarpino e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.4, presen-
tato dal senatore Spigaroli e da altri sena-
tori, accettato dalla Commissione e dal Go-
verno. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 7.3, presen-
tato dai senatori Dante Rossi e Antonicelli,

Discussioni, f. 762.

non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Passiamo alla vatazione dell'emendamen-
to. 7. 11, del senatore Ada Valeria Ruhl Bo-
nazzola e di altri senatori.

R O S iS I D A N T E. Domando di par-
lare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O S iS 1 D A N T E. Signor Presiden-
te, invito !Ìoolleghi a riflettere attentamente
prima di respingere questo emendamenta,
perchè in realtà, approvando il testo così
come è stato predisposta dalla Commissione,
dobbiamo essere consapevoli di commettere,
nostvo malgrado, un grave atto di 'IDgiusti-
zia e di apprestarci, con delle previsioni di
carattere economico, ad una selezione di fat-
to degli studenti che possono frequentare
l'università. Mi riferisco ai casi che si verifi-
cano in quelle zone geografiche del paese
oosì numerose, che distano spessa centinaia
di chilometri dalle università; mi riferisoo a
quegli ambienti sociali che con grandi sacri-
fici possono mantenere i propri ragazz!i fino
alla scuola media superiore. Riconosciamo a
questi ragazzi il diritto, per merito conse-
guito e per condiziane economica, di poter
acoedere all'università! Ma con IÌl congegno
economico indicato, in realtà, impediamo a
determinati studenti, forse i più meritevoli
del nostro paese, di frequentare i corsi uni-
versitari. Ritengo quindi che si debbano per
lo meno accettare Le proposte della coHega
Bonazzola di concedere il 50 per cento al-
!'inizio e il 50 per oenta dopo aver superato
determinate prove. Diversamente studenti
meritevoli non potranno in nessun modo
frequentare l'università per le condizioni eco-
nomiche delle loro famiglie. Prego i colleghi
di riflettere perchè questa sarebbe vemmente
una selezione intollerabile, sia pure operata
attraverso un congegno di carattere econo-
mico.

P R E ,s 1 D E N T E Poichè nessun
altro domanda di parlare per dichiarazione
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di voto, metto ai ai voti l'emendamento 7. 11,
presentato dal senatore Ada Valeria Ruhl
JBonazzola e da altri senatori, non accettato
nè dalla Commissione nè dal Governo. Chi lo
approva è pregato di alzal'e la mano.

Non è approvato.

Passiamo ora alla votazione dell'emenda-
mento 7.2.

P I O V A N o. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES .I D E N T E. Ne ha facoltà.

.p IO V A.ù\[O. Avremmo preferito che

nella stesura di questo emendamento si fosse
fatto uno sfarzo di maggior chiarezza. Non
si tratta tanto del contenuto, per il fatto che
vi si prescinde da un requisito che pure a
'noi sarebbe piaciuto fosse stato contempla-
1!0,cioè la reoiprocità con quei paesi di cui
qui si parla. Possiamo rinunciare alla l'eci-
procità come gesto di buona volontà, che in-
vogli i paesi qui lricOIdati ad usa,re vel1SOi
eitrtadmi che parlano itaHano ed abitano nei
J0110tel1ritari lo stesso trattamento che lla Re-
i]Jubbhca itarliana usa nei canfl1Gnti degli allllo-
glotti. Ma von'emmo almeno che l'emenda-
mento fosse chiaramente inteso ad assicu-
raI'e questo trattamento a tutti i cittadini
italiani. Il testo attuale, mi sembra debba es-
sel1ein teso nel senso che il cittadino italiano
che vuole studiare in un'università di lingua
1!edesca, francese o slovena ha il diritto di
fado. D'acooI'do, però bisogna che possa
farlo ogni cittadino italiano. Voglio essere
ben sicuro che il calabrese che vuole andaI'e
a studiare a LosaiIlna, a Zurigo o a Zagabria
non si senta diI'e che il diritto esiste solo per
gli alto atesini. Poichè da parte del l'elatare
e del Governo nulla, che io ricordi, è stato
detto in pPOposito, spero che il loro silenzio
significhi che l'inteI1pretazione che sto dando
sia un'interpretazione autentica. Se questo
{:lo spirito dell'emendamento, il nostro Grup-
po voterà a favoI'e; ma, ripeto, a questa pre-
cisa condizione.

V A L I T U T T I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

V A L I T U T T I . Signor Presidente,
sono un po' pI'eoccupato circa il testo che

! ci è stato ora sottoposto; desidero esporre
anche al signor Ministro questa mia preoc-
cupazione che è forse opposta a quella or ora
enunciata dal senatore Piovano: mi sembra
che questo testo, così come è fonnulato,
estenda in sostanza l'attribuzione degli as-
segni di studio a tutti i nastri giovani citta-
dini italiani iscritti in qualsiasi corso uni-
verstario, che vogliano recarsi all'estero, in
paesi che abbiano una lingua corrisponden~
te a quella delle nostre minoranze linguisti-
che. Uno studente iscritto a Napali, ad esem-
pio, che vaglia recarsi nell'università di Ber-
lino in base a questo testo sembra che possa
chiedere l'assegno di studio; e così, poichè
abbiamo anche mÌnoranze linguistiche fran-
cesi, uno studente che voglia trasferirsi dal-
l'università di Roma a quella di Parigi ha in
base a questa legge diritto all'assegno di
studio.

Signor PI'esidente, non è che io contesti
la validità dell'esigenza di aiutare anche que-
sti studenti che vogliono recarsi in altre na-
ziani a completare i loro studi, ma osservo
che il fondo per gli assegni di studio non è
stato istituito per questa finalità. Mi cmre
anzi l'obbligo di richiamare l'attenzione dei
colleghi sulla circostanza che già in alcuni
capitoli del Ministero degli affari esteri sono
stati stanziati fondi per ragioni di studio al-
l'estero a favore di laureati e di studenti; è
in quella sede semmai che dobbiamo risol-
vere il problema. Come ci era stato sotto-
posto in Commissione il problema aveva più
strette dimensioni: era la questione ~ rico-
nosoo, questa sì, veramente valida ~ degli
studenti ahoatesini che si recano all'univer~
sità di lnnsbruck o in qualsiasi università
austriaca appunto per seguire i corsi in quelle
università, onde acquisire la cultura neoes-
saria proprio per vivere la loro vrita nell'Alto
Adige.' Questo è un problema che esist'e e
che dobbiamo risolvere. Ma ho dei dubbi che
la sede più adatta sia questa del decreto-leg-
ge. Questo è un problema vero, non l'altro,
s,enatorePiovano, anche se è valida l'esigenza
di favorire i giovani che vogliono andare nel~
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le università straniere; non è comunque, a
parer mio, questione da trattalrsi in questa
sede.

Se approviamo questa norma, così come
ci viene proposta, legittimiamo ogni studen~
te universitado italiano a chiedeI1e l'assegno
di studio per vecarsi a completaI1e gLi studi
in questa o quella università straniera, il che
seoondo me è estremamente pe:dcoloso. Que~
sta la pI1eoocupazione che ho voluto esporre
all'attenzione dei oolleghi e soprattutto del
signor Ministro.

D E S ,A N C T IS. Domando di par~
lare per dichiarazione di voto.

P RES ,I D E N T E. Ne ha faooltà.

D E S A N C T IS. SignorPl1esidente,
onorevoli colleghi, una brevissima dichiara-
zione di voto riguardo all'emendamento 7.2.
Ci troviamo d'aocordo intanto con le argo-
mentazioni sostenute dal senatore Val,itutti.
Indubbiamente si potrebbe osservare, in ter~
mini di carattere generale, che questo emen-
damento è in sostanza un'aggiunta di carat~
tere strutturale piuttosto notevole ad un si-
stema, quelLo dell'articolo 7, cui questa ag~
giunta non sarebbe pertinente. Mi pare che
i,l senso deLle osservazioni qui svolte si'a in
qualche modo questo.

Indubbiamente è importante rilevare che
anche nell'ambito di una concezione comu-
nitaria, ad esempio, dei rapporti tra i paesi
che fanno parte della Comunità economica
europea, si possa guardare con occhio aper-
to e attento agI,i scambi in materia culturale
e scolastka, soprattutto a livello universi.
tado, tra i paesi che fanno parte della Co-
munità. ,D'altra parte mi pave che ci siano
anche le oosiddette borse di studio di com-
pensaz,ione, che sono una istituzione prevista
proprio per far godere a certi studenti an-
nualmente della possibilità di recarsi in altri
paesi: studenti italiani all'estero e strani,eri
in Italia. Ma questo è ancora un aspetto set-
toriale della questione.

Evidentemente la possibilltà di aooedere
a una visione come quella che è stata pro-
spettata da questo emendamento richiede
tutta una impostazione strutturale che non

può far parte a nostro avviso ~ ripetiamo
~ del decr,eto-legge che stiamo esaminando,
ma va vista nell'ambito più globale, più aper-
to di una ristrutturazione dei rapporti uni-
versitari tra gli Stati. Nè si può contrabban-
dave, con tutto il rispetto che ho per il se-
natore Zanon e gli altri firmatari di questo
emendamento, che è sottilmente malizioso,
una sorta di impegno I1iformistioo del cosid-
detto paochetto, che può riguardare una cer-
ta minoranza lingui'stica, ma che è un argo-
mento che rientra in un piano e nell'ambito
di problemi di ben altra natura, che debbo-
no essere valutati in un quadro politioo più
organico e più serio di quanto non si possa
fare soltanto settoI'ialmente in ordine alla
questione della quale ci stiamo oocupando.

È per questa ragione che da parte nostra
si darà voto contrario a questo emenda-
mento, invitando anche i colleghi pvesentato~
ri a rimeditaJ:1e la ,loro iniziativa, perchè non
escludiamo aprioristicamente anche da par-
te nostra che il probLema debba essere ri-
visto, ma in sede piÙ appropriata e global-
mente più completa.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione. Voglio di-
chlarave, dopo aver ascoltato !'intervento del
senatore ,piovano, che l'interpretazione da lui
proposta per l'emendamento 7.2 è esatta;
cioè anche lo studente calabvese o siciliano
ha titolo per ottenere l'assegno di studio ove
si rechi a studia:re, per esempio, all'univer-
sità di Berlino. Ovviamente ciò avverrà se-
condo le modalità stabilite con dec:reto del
Ministro della pubblica istruzione.

o L I V A. Domando di parlare per
dichiarazione di voto. '

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

o L I V A. Credo che !'intervento del-
l'onorevole rappresentante del Governo ab~
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hiia già chiarito, almeno in parte, la sostan-
za di questo emendamento. Certo, per capire
a fondo questi emendamenti sopraggiunti, bi~
~;ogna qualche volta essere. . . addetti ai la~
vari. Io non sono un addetto ai lavori, ma
oredo che, secondo una obbi'ettiva interpre-
tazione lessicale, quando si sorive cittadino
italiano, non si debba intendere cittadino
italiano di minoranza linguistica, ma citta-
dino italiano in gener,e.

n'altra parte, l'argomentazione portata dal
senatme Vali tutti dimostra che nel nostro
bilancio abbiamo già delle pJ:1ovvidenze per
iEavorire lo studia di studenti italiani in
qualsiasi università estera, quindi ~ a mag-
gior ragione ~'presso Le università di paesi
i quali siano di lingua cOHispondente a quel-
la delle nostre minoranze linguistiche: in
pratica Fmncia, Jugoslavia e paesi tedeschi.
Però il fatto stesso che l'emendamenta Za-
non, Fillietroz ed altri sia stato inserito in
questo contesto mi pare che richiami il Go-
1l'ernO alla J:1esponsabilità di studiare atten-
1amente le modalità di attuazione, espressa-
mente riservate ad esso e da stabilirsi con
deoreto.

È chiaro, infatti, che queste provvidenze
vengono indirizzate soprattutto ai cittadini
italiani di minoranza linguistica; perchè, se
diventassero generali, da una parte portereb-
bero ad una inaccettabile discriminazione ri-
spetto alle università di altre lingue, mentre
dall'altra si rischierebbe di disperdere tal-
mente queste modeste disponibilità, che ~

in pratica ~ gli unici a non fruime finirebbe-
ro per essere proprio gli studenti appartenen-
ti alLe minoranze linguistiche.

Dichiaro dunque di votal'e a favare ~ e

i'ispondo con questo anche al senatore Va-
Htutti ~ peJ:1chèè vero che nel bilancio degli
affari esteri c'è un capitolo per le borse di
studio a favore di italiani che vadano a stu-
diare all'estero; ma poichè abbiamo sempre
lamentato che i fondi del Ministero degli af-
fari esteri siano oosì modesti e ridotti, ralle-
griamoci che per un'altra strada (faoendo oa-
rioo cioè a questa legge dell'onere dei cit-
tadini ,itaHani di lingua tedesca, slovena o
franoese) resti qualche maggiore disponibi-
lità sul bilancio degli affari esteri a favore
della generalità degli studenti italiani di lin-
gua italiana.

,p RES I D E N T E Poichè nessun
altro domanda di parlare per dichiaraziane
di vato, metto ai voti l'emendamento 7.2,
presentato dal senatore Zanon e da altri se-
natori, aooettato sia dalla Commissione che
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al-
zare la mano.

È approvato.

Si dia lettura dell'articolo aggiuntiva pre-
sentato dal senatore Valitutti e da altri
senatori.

A R N O N E, Segretario:

Dopo l'articolo 7, inserire il seguente:

Art. ...

«Prestiti d'onore sono concessi agli stu-
denti universitari prurticolarmente meriteva-
li, con esclusione degli iscritti al primo anno,
indipendentemente dalle condizioni econo-
miche delle famiglie, purchè abbiano supe-
rato gJ.i esami dell'anno accademico prece-
dente compresi nel piano di studi previsto
o approvato dal consiglio di facoltà.

I presthi sono concessi previa parere fa-
vorevole dei competenti consigli di facoltà
che ne decidono l'ammontare e la cumulabi-
lità con altre provvidenze.

Lo Stato conCQI1real pagamento degli in-
teressi in misura tale che il tasso di inte~
resse annuo a carioo dello studente non su-
peri ,il 3 !per cento comprensi'Vo di ogni al tra
spesa }}.

7.0.1 V ALITUTTI, BROSlO, BALBO, ROBBA,

BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

V A L I T U T T I. Domando di parlal'e.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signor :Presidente,
onorevole Ministro, ,onorevoli colleghi, con
questo emendamento proponiamo di arric-
chire il sistema dei mezzi e delle iniziative
che attualmente vige nel nostro paese per
l'esercizio del diritto allo studio. Proponia-
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mo infatti l'istituzione di una farma di tute-
la di questo diritto che è presente in molti
ordinamenti scolastici di altri paesi. Dicevo
in Commissione che questa forma di tutela
è present'e persino in paesi socialisti; e dico
persino perchè normalmente i paesi socia-
list,i per rendere effettivo l'esercizio allo stu-
dio adottano altri tipi di iniziativa.

Si tratta dell'ini2'Jiativa dell'istituzione del
pl'estito cosiddetto d'onore da concedel'e !in
tutte le ipotesi in cui non ricorrano le con-
dizioni prescritte per gadere dell'assegno di
studio, sempre che colui che richiede il pre-
stito sia in regola con gli esami prescritti. È
anche, seoondo noi, una forma di incentiva-
zione morale. Ricordo che in Jugoslavia il
prestito d'onore è abbilnato ad un altro mec-
canismo che seoondo me è molto provvido,
anche se per adesso non l'abbiamo proposto
peJ:1Chèvorremmo intanto che entrasse nel
nostl'O ordinamento il prestito d'onore, sal-
vo poi perfezionarlo. In Jugoslavia l'istituto
del prestito d'onol'e è abbinato al meccani-
smo dell'estinzione del prestito in tutti i
casi ,in cui i benefidari raggiungono la mas-
sima votazione nel oonseguimento della lau-
rea. Ho oitato questo caso proprio per te-
stimoniare che questo oongegno è largamen-
te diffuso.

Ritengo che non vi debba essere una preoc-
cupazione di 'copertura perchè all'ultimo
comma dell'emendamento da noi proposto
si prevede un ooncorso dello Stato per i1 pa-
gamento degli interessi solo nella misura del
3 per cento. È un piccolo stanziamento che a
nostro avviso è necessario; e data !'impor-
tanza dell'iniziativa questo piccolo onere a
carico del bilancio dello Stato ci sembra
giustifioato.

IP RES I D E N T E Invito la Com-
missione ed il Governo ad esprimere il pa.
l'ere sull' emendamento in esame.

A R FÈ, relatore. Sono oontrario al-
l'emendamento.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione. Io compren-
do le ragioni addotte dall' onorevole presen-
tatore dell'emendamento: indubbi,amente in
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teoria sarebbe un bene introdurre questo isti-
tuto anche da noi. ,Però, nella specie, com-
portando un aggravio di spesa e soprattutto
tenendo canto che quesN benefici andrebbe-
l'O agh studenti meritevoli ma indipendente-
mente dalle condizioni economiche della fa-
miglia, non mi pare di dover dare parere fa-
vorevole perchè o le condizioni economiche
non sono agiate, e in questo caso gl,i stu-
denti hanno titolo a ricevere gli assegni, o
sono in condizioni economiche agiate e in
questo caso mi pare che sia un di più. Ripe-
to, l'aggravio di spesa oomunque impedisce
che ~si dia parere favorevol,e. Quindi sona
contrario.

P R E iS I D E N T E Metto ai voti
l'emendamento 7. O. 1 presentato dal senato-
re Valitutti e da altri senatori. Chi l'approva
è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

PassiamO' agli emendamenti presentati al-
l'articolo 8. Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretaria:

Al primo camma, anteparre i seguenti:

« Con effetto daUa data di entrata in vi-
gore del presente provvedimento i ruOlli or~
ganici delle carriere del personale universi-
tario sono aumentati di un numero di unità
pari a:

1) queHe del persanale attuailmente. in
servizio nei ruoli organici soprannumerari;

2) quelle dei diurnisti di cui all'artico-
lo 25 della ,legge n. 765;

3) quelle dei contrattisti del CNR;

4) queUe del personale incaricato del-
l'articola 1 della legge n. 1042.

Iil personale di cui ai punti 1), 2) e 3) tran-
sita d1rettamente nei ruo!1i organid; il per-
sonale di cui al punto 4) aocede ai ruoli pre-

I vio concorso, con esame colloqu1o ».

,8.3 URBANI, PIOVANO, SCARPINO, CALIA,
FERRUCCI, PERNA, RUHL BONAZ-

ZOLA Ada Vaileria, CANETTI
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Al quarto comma, aggiungel1e, in fb1J,e,le
seguenti parole: «tenuta canta, neU'am-
bita deLla dataziane -dispO'sta. di apposite
piante orgaiIliche generali, predisposte entra
180 giorni dalla data di pubblicaziane della
presente legge, da agni singola univeI1sità a
i.stitu1a di istrnzione superiore in accarda
con k arganizzazioni sindacali del perso-
nale ».

cliniche canvenziO'nate in relaziane aLla pre-
valente attività O'spedaliera che assolvanO',
viene detenninata, a favare del persanale
non dacente addetta a:H'assistenza, una in-
denni,tà pensionabjrle che adegui ill tratta-
mento ecO'nomico di detta persana!le a quella
delle corrispondenti categarie 'del personale
ospedali ero e che tenga conto delil'anzianità
del ,serviziO' di ruolO' e nOln di ruala ».

URBANI, PIOVANO', PAPA, SCARPINO, 8.6

RUHL BONAzzaLA Ada Valeria,
CALIA, FERRUCCI, CANETTI

8.4

S:oppr/imer'e il quinto comma.

8.5 URBANI, PAPA, PIOVANO', SCARPINO,
PERNA, RUHL BONAZZOLA Ada Va-

,leria, CALIA, FERRUCCI, CANETlI

Sostituire il quinto comma con-il seguente:

«Il cinquanta per centO' dei pasti recati
annualmente in aumenta nelle qualifiche ini-
zialà. di ciascun rualo indicata nel presente
articala sarà caperta mediante cancarsi per
titali riservati al persanale assunta ai sensi
della legge 25 navembre 1971, n. 1042. Il
residua cinquanta per centO' va caperta me-
diante pubblici cancarsi ».

8. 1 SPIGARaLI, STIRATI, PERITORE, Ma-
NETI, SCARDACCIONE,FALCUCCI
Franca, ZUGNa, DE MARZI, GAU-

DIO', BURTULa, BALDINI, GATTO
Eugenia

Al quinto comma, aggiungere, in fine, il
seguente periodo: «È istituita nel rua-
la tecnka delle Università la qualifica di
ingegnere capO' aggiunta cui è attribuita il
parametro 530 ».

8.2 VALITUTTI, BROSIO, BALBO', RaBBA,

BERGAMASCa, ARENA, BaNALDI,

PREMOLI

ftggiungere, in fine, il seguente comma:

« In attesa di definire il ruolo e la callo- - I

caziane dei pdlidinki universitari e delle

URBANI, PAPA, PIOVANO, SCARPINO,

PERNA, RUHL BONAzzaLA Ada Va-

leria, CALIA, FERRUCCI, CANETTI

P RES I D E N T E . Comunica che da
parte del senatare Urbani e di altri sena-
tO'ri è stata presentata un emendamentO' ag-
giuntivo. Se ne d~a lettura.

A R N O N E , Segretario:

Prima meU'ultimo comma, ins'f;rir:e dI .sYe-
guente:

« All'entrata in vigare della presente legge
il persanale degli asservatari astronamici,
astlroHsici e vulcanalogici, nOl1looè dell' asser-
vatoria Vesuviana e del GiardinO' colaniale
di Palermo, diviene a tutti gli effetti persa-
naIe universitario. Agli ast,ranomi e ViUlcana-
logi, il cui ruolO' è previsto dalla legge 8 agO'-
sto 1942, [l. 1145, e dalla legge 18 febbraiO'
1963, n. 377, e suocessive madificaziani, si
applicanO' le norme previste, nella presente
legige, per gli assistenti universitari. npersa-
naIe calcolatore degli asservatmi astrO'na-
mici e Vesuviana è inserito nei Irualidel per-
sonale e dei tecnici coadiiUtori deIle univer-
sità. AI personale assunta a contratta dagli
asservatori astronomid e Vesu:viana venga-

nO' appHcate le narme previste dalla legge
28 attoibre 1970, n. 775, e dal decreto del Pre-
sidente della RepUibblica del 1971, [l. 286 ».

8. 7 URBANI, CAVALLI,MADERCHI,PAPA,
SCARPINO, PIOVANO', PIVA, RUHL

BaNAzzaLA Ada Valeria

U R B A N I . Damanda di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facaltà.
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U R B A N I . Signor Presidente, onorevo-
li colleghi, prima di illustrare gli emenda-
menti che abbIamo presentato volevo far no-
tare alla CommIssione ed eventualmente al
Governo che forse per un errO]1e nel primo
e secondo comma del testo del disegno di
legge, laddove si elencano le diverse catego-
rie di personale non dooente per le quali si
propone l'aUJIl1ento della dotazione organica,
in Commissione sono state ~ mi pare per
proposta del senatore Spigaroli ~ eliminate

le categorie dei bibliotecaI'i e degli aiuto-bi-
bliotecari che in effetti non appaiono nel te-
sto della Commissione. Noi volevamo ripri-
stinare il testo originario per ovvie ragioni.
Spero infatti che questo non significhi che
vogliamo ulteriormente denutriredi contenu-
to culturale un tiesto che nel complesso è già
abbastanza denutrito. Siooome però per ra-
gioni prooedurali non è più possibile presen-
tare degli emendamenti, propoJ1rei che la
Commissione o il Governo, se sono d'accor-
do, propongano loro il ripristino di queste
due categorie di personale non docente per
cui è opportuno, come per le altre, aumenta-
re la dotazIone organica.

F A L C U C C I FRA N C A. Domando
di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

F A L C U C C I FRA N C A. Per dare
un chiarimento al senatOJ1e Urbani. Le cate-
gorie in oggetto, senatme Urbani, sono inclu-
se nel comma, poichè nel testo proposto
dalla Commissione l'articolo 2 della legge 3
giugno 1970, n. 380 si riferisce esattamente
agli aiuto-bibliotecari delle biblioteche di fa-
coltà e scuola. Quindi è avvenuto solo un
mutamento di dizione nel senso che i due
commi sono stati fusi Ìin uno, ma desidero
assicurarla che siocome nel testo si fa rife-
rimento all'articolo 2 della legge 3 giugno
1970, n. 380, questo numero 2 si riferisce
agli aiuto-bibliotecari.

U R B A N I . Qui si parla della carriera
direttiva dei bibliotecari delle bibliot,eche
e poi si parla della carriera di concetto degli

aÌ1,rto-bibliotecari. Vorrei sapere se la delu-
cidazione che lei mi ha dato riguarda tutte
e due qu('ste categorie.

F A L C U C C I FRA N C A. Riguarda
la carriera direttiva e quella di concetto.

U R B A N I . Grazie e ne prendo atto.
Quindi in sostanza quello che era esplicitato
nel testo del disegno rimane esattamente.

F A L C U C C I FRA N C A. Sì, anche
se formulato in modo diverso.

P RES I D E N T E . Senatore Urbani,
la prego di continuare nell'illustrazione dei
suoi emendamenti.

U R B A N I . L'articolo 8 nel testo appro-
vato dalla Commissione prevede l'amplia-
mento delle categorie di non docenti che so-
no elencate nelle peroentuali precisate ~ a
seconda delle varie categorie di personale ri-
spettivamente del 20 e del 20 per cento e
9-el 10, del 20 e del 20 per cento per il 1974,
per il 1975 e per il 1976. Per la copertura
di questI posti il decreto poi, nel testo della
Commissione e con gli emendamenti presen-
tati, prevede concorsi riservati per il SOper
Ce.l1tOe pubblici per l'altro 50 per cento. Il
nostro emendamento 8.3 invece, seguendo
la linea che abbiamo ritenuto di portare
avanti anche per il personale docente, indi-
ca una serie di categorie di personale già in
servizio clle hanno a nostro parere il dirit-
to di entrare ape legis di ruolo nelle :dspet-
tive carriere senza concorso. Precisamente
si tratta dei soprannumerari cioè di colo-
ro che occupano dei posti in soprannumero,
dei diurnisti i quali in base alla legge del
riassetto hanno diritto di entrare in posti di
soprannumero a cominciare dalla data del
10 novemhre 1973; e infine di coloro i qua-
li sono stati assunti in base a contratti sti-
pulati dalle università con gli enti di ricer-
ca, e che ~ per non essere pagati con il bi-
lancio della pubblica istruzione ~ non pos-

sono entrare :m posti in soprannumero in
base all'articolo 25 della legge 775, ma han-
no gli stessi dirìtti e la stessa posizione dei
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colleghi i quali invece, per non dipendere
dal contratto di ricerca, possono copdre que-
sti posti in soprannumero. Per queste tre
categorie che occupano già o hanno diritto
di occupare dei posti di soprannumero, non
vediamo veramente la ragione per la quale
si voglia propOl're un concorso, per cui ci
pare che la soluzione migliore sia quella del-
l'ope legis.

Invece, per Il personale assunto dall'uni-
versità in base alla legge 1042, che conoede
alle università di assumele personale non do-
cente nella mIsura del 30 per oento delle
dotaz£oni organiche, proponiamo un concor-
so ,attraverso l'esame-colloquio. Voglio far
presente che queste modifiche in realtà non
incidono sul bilancio dello Stato e quindi
non pongono questioni di spesa se non per
la categoria del punto 3) ma in una misura
modesta. Ci pare perciò che la proposta pos-
sa essere pl1esa in considerazione anche dal-
la maggioranza.

Naturalmente proponiamo poi che gli au-
menti che sono previsti da] testo stesso del-
la Commissione per nuovi posti, siano man-
tenuti nelle peroentuali che sono specifica-
te qui.

Voglio aggiungere che il personale non do:
cente dell'università si trova in condizioni
senza dubbio peggiori e di gran lunga, ri-
spetto a quelle dello stesso personale dooen-
te sia per la precarietà sia per la difformi.
tà di condizione da categoria a categoria, sia
perchè addirittura in molti casi mancano le
piante organiche nelle diverse università.

Per questo, assieme all'emendamento 8.3,
abbiamo presentato un secondo emendamen-
to al 5° comma, con il quale, là dove si dice
che le determinazioni delle dotazioni organi-
che saranno effettuate con decreto del Mini-
stro della pubblica istruzione di concerto
con il Ministro del tesoro, proponiamo di
tener conto, nell'ambito della dotazione di-
sposta che riguarda tutto ill personale, di
apposite piante organiche generali da pre-
disporre entro 180 giorni dalla data di pub-
blicazione della legge. E ciò dovl1ebbe avve.
nire in ogni università ed istituto di istru.
zione superiore, in accordo con le organiz-
zazioni sindacali.

Ne consegue che proponiamo la soppres-
sione del comma che riguarda il meccani-
smo dei concorsi suddIvisi in pubblici e ri-
servati, perchè abbiamo proposto l'ape le-
gis, come ho detto.

n successivo emendamento 8. 6 propone
di dare una sistemazione economica, sia pu-
re provvisoria, nella prospettiva della rifor-
ma sanitaria, al personale dei policlinici e
delle cliniche convenzionate. È noto che at-
tualmente i policlinici e le cliniche conven-
zionate, soprattutto queste ultime, mentre
svolgono attività 'òspedaliera, hanno perso-

nale sia docente cioè medici, che non docen-
te, che in parte usufruisce di trattamento
ospedaliero, in quanto dipende dagli ospe-
dali e in parte di trattamento universitario
come dipendente dalle oliniche convenziona-
te. Ma mentre per il personale medico, cioè
docente, attraverso ,la legge De Maria è sta-
to sancito il principio della perequazione
economica, per quanto riguarda il personale
non docente, questa perequazione non esiste.
Quindi proponiamo che per il persona1e che
svolge prevalente attività ospedaliera venga
determinata una indennità pensionabile che
adegui il trattamento economico di detto
persona1e a quello delle corrispondenti ca~
tegorie del personale ospedaliero e che ten~
ga conto deU'anzianità di servizio di molo
e non di ruolo.

Avevamo presentato un articolo aggiunti-
va (l'emendamento 9. 0.1) per risolvere una
questione che da tempo interessa l'organiz-
zazione degli studi ed il personale degli os-
servaton astronomici, vukanologici e di al~
tri istituti affini. In questo emendamento si
diceva che questi istituti rientravano a tutti
gli effetti nella struttura universitaria, men~
tre attualmente sono istituti aggregati alle
facoltà .:;orrispondenti e diretti dai cattedra-
tiei della materia, i quali sono anche so-
vente direttori dei corrispondenti istituti.
Naturalmente, mediante questo inserin;lento
degli osservatori nella struttura dell'universi-
tà, proponevamo che anche il personale fos~
se inquadrato a tutti gli effetti nella tabella
del personale universitario. Abbiamo sapu-
to però che questa nostra posizione di prin-
cipio, che va incontro alle esigenze degli in-
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teressati e che ha anche una oggettiva ragio~
ne scientifica, Incontra attualmente delle dif-
ficoltà, forse giustificate, per il fatto che si
tratta di un probLema di riforma. Ritiriamo
quindi l'emendamento 9. 0.1 e ne presentia-
mo un altro sempre all'articolo 8, l'emenda-
mento 8.7, che propone !'inserimento al li-
vello del personale non docente ed universi~
tario de! personale degli osservatori astro-
nomici, astrofislci, vulcano logici e del giar-
dino coloniale di Palermo. In questo modo
non solo si compie un atto di giustizia ver~
so questo personale, ma si fa un primo pas-
so in avanti verso la soluzione cui si dovrà
arrivare e cioè deUa integrazione OTganica
di questi istituti nell'ambito della struttura
universitaria.

S P I GAR O L I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I . Signor Presidente,
l'emendamento 8.1 persegue un duplioe sco-
po: l'aumento della percentuale dei posti
che deve essere destirata al concorso per il
personale avventizio assunto con la legge
il. 1042 e l'istituzione del concorso per titoli I

in luogo del concorso normale. Questo per-
chè si tratta di personale che ha già soste-
nuto un esame di concorso. Riteniamo che la
norma venga così incontro ad una esigenza
di giustizia in quanto si tratta di personale
che già svolge le sue funzioni presso l'uni-
versità ed è stato assunto dopo adeguati
accertamenti. Purtroppo non si è ancora in
grado di offrire un numero di posti pari
a quello dei dipendenti del personale non in-
segnante delle università assunti canla 1042,
ma con questo emendamento si viene già in-
contro in misura assai consistente alle esi-
genze delle categorie interessate.

P RES I D E N T E . Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il parere
sugli emendamenti in esame.

A R F È , relatore. Esprimo parere con-
trario all'emendamento 8.3, parere favore-
vole all'emendamento 8. 1 e parere contrario
agli emendamenti 8.4, 8.2, 8.5, 8.6 e 8.7.

M A L F A T T I , Ministro della pubblica
istrllziorie. Sono d'accordo con ilrelatore.

P RES I D E N T E . Metto ai, voti
l'emendamento 8.3, presentato dal senatO're
Urbani e da altri senatori, non accettato nè
dalla Commissione nè dal Governo. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 8.4, presen-
tato dal senatore Urbani e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 8.5, presen-
tato dal senatore Urbani e da al1Jri senatori,
non aocettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzaTe
la mano.

Non è approvatG,

Metto al voti l'emendamento 8. 1, prese[l~
tato dal senatore Spigaroli e da altri sena-
tori, accettato sia dalla Commissione che dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzaTe
la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 8.2, presen-
tato dal senatore Vali tutti e da al1Jri senato-
ri, non accettato nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al-
zare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 8.7, presenta-
to dal senatore Urbani e da altri senato["i,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto al voti l'emendamento 8.6, presen-
tato dal senatore Urbani e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissiane nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.
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Si dia lettura degli emendamenti presen~
tati all'articalo 9.

A R N O N E , Segretario:

Sostituire il primo comma con i seguenti:

« A partire dall' entrata in vigore della pre-
sente legge i Consigli di Facoltà sono com~
posti da:

a) i professori di ruolo della Facoltà;
b) i prafessori incaricati della Facoltà;

c) una rappresentanza degli assistenti
di ruolo in servizio presso la Facoltà, che
non siano titolari di insegnamenti ufficiali,
pari al 20 per cento degli assistenti stessi;

d) una rappresentanza dei contrattisti
di cui al preoedente articolo 5, in servizio
presso la Facoltà, pari al 10 per cento dei
contrattisti stessi;

e) una rappresentanza dei titolari di
assegni di studio di cui al precedente arti~
còla 6, in servizio, presso la Facoltà, pari al
10 per cento dei titolari di assegni di studio
stessi;

f) tre rappresentanti del personale non
docente eletti dai non docenti, in servizio
presso la Facoltà.

La designazione dei rappresentanti di cui
ai punti c), d), e) avviene mediante elezioni,
con modalità da concordare fra il rettorato
e le organizzazioni sindacali del personale
docente e non docente.

Tutti i componenti dei Consigli di Facol~
là hanno voto deliberativo su tutte le ma~
"lerie di competenza del Consiglio di Facol-
tà stesso.

9.18 URBANI, SCARPINO, PAPA, PIOVANO,

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria,

CALIA, FERRUCCI, CANETTI

Al primo comma, dopo le parole: «o fuori
ruolo» inserire le altre: «e al conferimento
degli incarichi d'insegnamento ».

9. 16 PLEBE, DINARO, NENCIONI

Al primo comma, sopprimere la parola:
,< stabilizzati ».

9.1 ROSSI Dante, ANTONICELLI 9.7

Al primo comma, sostituire la lettera b)
con la seguente:

« b) tre rappresentanti dei contrattisti
di cui al precedente articolo 5; ».

9.2 ROSSI Dante, ANTONICELLI

Al primo comma, sostituire la lettera c)
con la seguente:

« c) .due rappresentanti dei titolari de-
gli assegni di studio di cui al precedente ar~
ti colo 6; ».

9.3 ROSSI Dante, ANTONICELLI

Al primo comma, aggiungere, in fine, la
seguente lettera:

« ) tre rappresentanti del personale
non insegnante ».

9.4 ROSSI Dante, ANTONICELLI

Sostituire il secondo comma con il se~
guente:

«Le riunioni dei consigli di facoltà e di
tutti gli altri organi accademici sono pub-
bliche. Ai rappresentanti degli studenti, de~
signati con modalità e procedure autonoma~
mente decise dagli studenti stessi, è rico-.
nosciuto il diritto di parola e di proposte.
SulLe loro proposte il consiglio di facoltà ha
l'obbligo di pronunciarsi con deliberazione
motivata ».

9.5 ROSSI Dante

Al secondo comma, dopo le parole: {{ e di
praposta» sopprimere le altre: {{sulle ma-
terie che ritengano di interesse degli stu~
denti ».

9.19 URBANI, SCARPINO, PIOVANO, PAPA,

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria,

PERNA, CALIA, FERRUCCI, CANETTI

Dopo il secondo comma, inserire il se~
guente:

« Ent'l'O tre mesi daWentrata in vigore deJ~
la presente legge, si dovrà provvedere aLla
rielezione di tutti gli argani aocademici delle
università ».

ROSSI Dante, ANTONICELLI
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Dopo il secondo comma inserire il se-
guente:

« Nelle facoltà in cui il numero comples-
sivo dei professori incaricati stabilizzati su-
peri il numero complessivo dei professori
di ruolo e fuori ruolo, i professori incaricati
stabilizzati eleggono una rappres~ntanza pro-
porzionale pari, nel complesso, al numero
dei professori di ruolo e fuori ruolo ».

9. 11 VALITUTTI, BROSro, BALBO, ROBBA,
BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

Premettere al quarto comma le seguenti
parole:

« La disciplina dell'Amministrazione del-
le opere universitarie sarà dettata dalle Re-
gioni con proprie leggi, in modo da garan-
tire la partecipazione, in misura prevalente,
dei rappresentanti delle organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori. Fino all'entrata in vi-
gore delle leggi regionali di oui sopra, si ap-
plicano le nOI1ll1e legislative vigenti e... ».

Alla fine del comma aggiungere:

« Fino alla data di cui al periodo prece-
dente i consigli di amministrazione delle
Opere univeI1sitarie sono integrati da:

1) un rappresentante ddla Regione;

2) un rappresentante della provincia;

3) un rappresentante del Comune, nel-
l'ambito del q'lla:le ha sede l'università;

4) tre rappresentanti delle confederazio-
nisindacali maggiormente rappresentan-
tive ».

9.24 ProVANO, URBANI, SCARPINO, CA-

NETTI, PERNA, RUHL BONAZZOLA

Ada Valeria, CALIA, FERRUCCI

Sopprimere il quinto comma.

9.6 ROSSI Dante, ANTONICELLI

Sostituire il sesto comma con il seguente:

« Il Consiglio di Facoltà, con un regola-
mento da adattarsi a maggioranza dei due
terzi dei suoi componenti, può darsi norme

sulla sua organizzazione e sul suo funziona-
l1'lento, nei limiti delle leggi vigenti. Ogni
Consiglio di Facoltà elegge nel suo seno, a
maggioranza assoluta, il Preside ed un segre-
tario ».

9.17 URBANI, SCARPINO, ProvANO, PAPA,

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria,

PERNA, CALIA, FERRUCCI, CANETTI

Dopo il sesto comma, aggiungere il se-
guente:

« Le limitazioni di aui al presente comma
non si applicano nei casi previsti dall'arti-
colo 15, commi terzo e quarto, del testo
unko delle leggi suH'istruzione superiore
approvato con regio decreto 31 agosto 1933,
n. 1592, e dall'articolo 4 del decreto del P're-
side-nte della Repubblica 31 gennaio 1960,
n. 53 ».

9.25 SPADOLINI, ARFÈ

Dopo il settimo comlna, inserire il se-
guente:

« 1 consigli delle Opere universitarie sono
integrati con un rnembro designato dalla re-
gione nel cui territorio ha sede l'università,
scelto tra i cittadini che non abbiano con
esse rapporto di lavoro, nè contratti in cor-
so, nè liti pendenti ».

9.20 PIOVANO,SCARPINO,URBANI,PERNA,
RUHL BONAZZOLAAda Valeria,
CALIA, FERRUCCI, CANETTI

Dopo il settimo comma, inserire il se-
guente:

« I Consigli di amministrazione per le ope-
re universitarie sono così composti:

a) un professore di ruolo designato dal

Rettore dell'università;

b) due rappresentanti dei professori di

ruolo;

c) un r3ippresentante dei professori inca-
ricati stabilizzati;

d) un rappresentante degli assistenti di
ruolo che non siano titolari di un incarico
stabilizzato;
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e) tre rapPI'esentanti della Regione in
cui ha sede l'università, di cui uno in rap~
presentanza della minoranza, che non abbia~
no cOInessa rapporti di lavoro, nè contratti
in corso, nè liti pendenti;

f) tre rappresentanti degli studenti che
siano in corso di laurea o fuori corso da
non più di un anno e che abbiano raggiun~
to la maggiore età.

Il Consiglio di amministrazione elegge nel
suo seno il Presidente e il Vicepresidente ».

9.26 BLOISE, ARFÈ, SPIGAROLI, PINTO,
FALCUCCI Franca, PERITORE, STI~

RATI, SCARDACCIONE, GAUDIO

Dopo il settimo comma, inserire il se.
guente:

« I Consigli delle opere sono integrati con
tre membri designati dalla Regione nel cui
territorio ha sede l'università, scelti fra i
cittadini che non abbiano con essa rapporto
di lavoro, nè contratti in corso, nè liti pen-
denti ».

9.27 ROSSI Dante, BRANCA, ANTONICEL-
LI, ROMAGNOLI CARETTONI Tullia,

GALANTE GARRONE, PARRI, Bo~ ,

NAZZI, OSSICINI

Sostituire il nono comma con il seguente:

«Entro il 31 gennaio 1974 i Consigli di
amministrazione deJIile Università sono in-
tegrati con:

a) tre rappresentanti designati dal Con-
siglio della regione nel cui territorio ha se~
de l'università, con voto limitato ad un no~
minativo, scelti fra i cittadini che non ab-
biano con essa rapporto di lavoro, nè con~
j ratti in corso, nè liti pendenti;

b) quattro rappresentanti eletti dai pro~
fessori di ruolo, dai professori incaricati, da~
f~li assistenti ordinari, costituiti in un unieo
corpo elettorale attivo e passivo, in sostitu~
zione dei tre membri designati dai presidi
di facoltà di cui all'artioolo 10 del testo uni~
co delle leggi sulla istruzione superiore, ap-
provato con regio decreto 31 agosto 1933,
n. 1592, e successive modificazioni;

c) un rappresentante dei contrattisti di
cui al precedente artkolo 5, e un rappresen~
tante dei titolari di assegni di studio di cui
al precedente articolo 6;

d) due rappresentanti del personale non
docente;

e) tre rappresentanti degli studenti;
f) tre rappresentanti delle organizzazio~

ni sindacali più rappresentative ».

9.21 URBANI, SCARPINO, PERNA, CALIA,

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria,
CALIA, CANETTI, FERRUCCI

Sostituire il nOl1JOcomma con i seguenti:

« Entro centottanta giorni dall'ent>rata in
vigore del rpresente provvedimento i Consi~
gli di amminLstrazione delle Università sono
integrati con:

a) il pro-rettore;
b) un membro designato dalla Regione

nel cui territorio ha sede l'Università;
c) clue membri nominati, su terne pro-

poste dal CNEL, dal Ministro della pubblica
ist>I'uzione, uno dei quali appartenenti alla
categoria dei lavoratori, e uno a quella degli
imprendi tori;

d) un membro nominato, su tema pro~
posta dal CNR, dal Ministro della pubblica
ist'ruzione d'intesa col Ministro della ricerca
scientifica;

e) quattro rarppresen tan ti dei professori
di ruolo e due rappresentanti dei professori
incaricati stabilizzati, in sostituzione dei tire
membri designati dai presidi di facoltà di
cui all'articolo 10 del testo unico delle leggi
sulla istruzione superiore approvato con re~
gio deoreto 31 agosto 1933, n. 1592, e succes~
sive modificazioni;

f) un raippresentante degli assistenti di
ruolo ohe non siano ti,tolari di un incarico
stabilizzato;

g) un rappresentante del personale non

insegnante;
h) tre <rappresentanti degli studenti.

I membri di cui alle lettere b) e c) saranno
scelti tra i cittadini che non abbiano con
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l'Università ra,pporto di lavora, nè co.nt['atti
in co.rso, nè liti pendenti ».

ciascuna Facoltà, eletti dai Consigli con voto
limitata ad un solo nominativo ».

SPIGAROLI, STIRATI, PERITORE, Mo- 9.23

NETI, SCARDACCIONE, F ALCUCCI

Franca, ZUGNO, DE MARZI, GAU-
DIO, BURTULO, BALDINI, GATTO

Eugenio

9.10

Al nono comma, sostituire le parole: «en-
tro centottanta giorni» con le altre: « enttro
sessanta giorni ».

9.9 ROSSI Dante, ANTONICELLI

Dopo il nono comma, inserire il seguente:

« Il Corpo accademico è compasto di tutti
i membri che fanno parte dei Consigli di Fa~
coltàe del Consiglio di Amministrazione ».

9.22 URBANI, SCARPINO, PIOVANO, PAPA,

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria,

PERNA, CALIA, FERRUCCI, CANETTI

Dopo il nono comma, inserire il seguente:

« La disciplina amministrativa delle Opere
universitarie sarà dettata da.He Regioni, con
prQprie leggi. Dette ,leggi dovranno essere
promulgate entl'O 6 mesi daH',entrata in vi-
gore del presente provvedimento. Dovrà es~
sere garantita la partedpazione prevalente
degli studenti e dei rappresentanti dei lavo-
ratori.

Le modalità di elezione saranno. autanoma-
mente stabilite dagli ,inter:essati ».

9.8 RaSSI Dante, ANTaNIcELLI

Dopo l'undicesimo comma, inserire se-
guenti:

« Il Rettare dell'Università è eletta dalla
Assemblea di tutti i campanenti i Cansigli
di facoltà dell'Atenea, previa discussiane ge-
nerale sui pro.blemi della Università e sulla
gestio.ne dell'Atenea.

Il Senato. accademia è presieduta dal Ret-
tare ed è campasta da tre prafessari per

URBANI, SCARPINO., PIOVANO, PERNA,

RUHL BaNAZZOLA Ada Valeria,

CALIA, FERRUCCI, CANETTI

Sostituire l'ultimo comma con il seguente:

« Le narme regalamentari che disciplina-
no. le elezioni degli studenti negli argani del~
l'Università garantiscano. la libertà e segre-
tezza del vata e la rappresentanza delle mi~
noranze. Esse sona fissate dagli studenti
di intesa con il Cansiglia d'amministra-
zione.

Agli studenti ed alle laro arganizzaziani è
garantita la libertà di assemblea nei lacali
dell'Università.

L'usa dei lacali è ~ a tale scapa ~ disci-

plinata co.n regalamenta approvata dal Can-
siglia d'amministraziane, d'intesa e can l'ap-
pravaziane degli studenti.

Agli studenti ~ all'interna dell'Università
~ è garantita il diritta di riuniane, di asso.-
ciaziane, di espressiane, di propaganda e di
cansultaziane.

Nell'Università gli studenti hanno. diritta
di arganizzare assemblee aperte, al di fuari
dei mamenti decisionali inerenti alla vita
universitaria.

Ogni gruppo., assaciaziane, mavimenta o.r-
ganizzata alnnterna dell'Università stabili-
sce in ma da autanama l'ardine del giarna,
la durata e i modi di svalgimenta delle pra-
prie riuniani.

9.12 URBANI, SCARPINO., PINNA, PERNA,

RUHL BaNAzzaLA Ada Valeria,

CANETTI, FERRUCCI, CALIA

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Entro tre mesi dall'entrata in vigare del-
la presente legge i decani dei Cansigli di
facaltà e dei Carpi accademici canvacana i
collegi previsti dai precedenti cammi del
presente artico.la per pl'Ovvedere all'elezia-
ne del Rettare, dei Presidi, dei 5egretari del-
le fa,caltà, nonchè dei rappresentanti delle
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facoltà nel Consiglio di amministrazione e

nel Senato Accademico ».

9.13 URBANI, PIOVANO, SCARPINO, PERNA,

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria,

CALIA, FERRUCCI, CANETTI, PAPA

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

« Possono essere eletti alle cariche acca~
demiche di cui al comma precedente, soltan-
to i docenti a tempo pieno ».

9.14 URBANI, SCARPINO, PINNA, PERNA,

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria,

CALIA, FERRUCCI, PAPA, CANETTI

Aggiungere, in fine, i seguenti commi:

« Entro illS gennaio 1974la I Sezione del
Consiglio superiore della pubblica istruzione
è integrata con:

a) tre rappresentanti designati dai Sin-
(beati dei lavoratori maggiormoole rappre-
sentativi a livello nazionale;

b) 24 membri, in aggiunta a quelli pre-
"isti dal punto a) del primo comma dell'ar-
ticolo 4 della legge 2 agosto 1957, n. 699,
eletti nel proprio seno dai professori incari-
cati stabilizzati e dagli assistenti membri dei
Consigli di Facoltà riuniti in Collegio unico
nazionale, nelle seguenti proporizoni: 2 elet-
ti dalla Facoltà di giurisprudenza; due dal-
le Facoltà di scienze politiche e di scienze
statistiche, demografiche ed attuariali; 4
dalle Facoltà di lettere e filosofia, di magi-
stero e dall'Istituto universitario orientale
di Napoli; 4 dalle Facoltà di medicina e chi-
rurgia; 4 dalle Facoltà di ingegneria e di in-
gegneria aeronautica; 1 dalle Facoltà di ar-
chitettura e dall'Istituto superiore di archi-
tettura di Venezia; 1 dalle Facoltà di econo-
mia e commercio e dall'Istituto universita-
rio navale di Napoli; l dalle Facoltà di me-
dicina vetednaria; 2 dalle Facoltà di agra-
ria; uno dalle Facoltà di farmacia.

Qualora tra i designati da uno dei pre-
detti gruppi di Facoltà siano compresi uno
o più professori incaricati stabilizzati o as-
sistenti di ruolo del1a stessa disciplina è elet-
to quello che ha avuto più voti o, a parità
di voti, il più anziano in grado e subentra-
no) i professori incaricati stabilizzati o gli

assistenti che immediatamente dopo abbia-
no avuto il maggior numero di voti. Tale in-
compatibilità non si cumula con quella pre-
vista dal secondo comma dell'articolo 2 della
legge 2 agosto 1957, n. 699.

Fino all'avvenuta integrazione di cui al
comma precedente la I Sezione del Consi-
glio superiore della pubblica istruzione nel-
la sua attuale composizione si riunisce solo
per l'ordinaria amministrazione ».

Il primo comma dell'artioolo 2 della legge
8 agosto 1957, n. 699, è così modificato:

"Il Consiglio superiore della pubblica
istruzione è composto di 93 membri, oltre il
Ministro che lo presiede ed è diviso in tre
Sezioni, la prima per l'istruzione superiore,
la seconda per la istruzione secondaria e la
terza per !'istruzione elementare" ».

9.15 URBANI, SCARPINO, PINNA, PERNA,
RUHL BONAZZOLAAda Valeria,
CANETTI, PAPA, CALIA, FERRUCCI

P RES I D E N T E . Comunico che da
parte del senatore Urbani e di altri senatori
e da parte del Governo sono stati presentati
due subemendamenti. Se ne dia lettura.

A R N O N E , Segretario:

All'emendamento 9.26, premettere le se-
guenti parole: «,la disciplina dell'Ammini-
strazione delle Opere universitarie sarà det-
tata dalle Regioni eon proprie leggi. Fino al-
l'entrata in vigol1e delle leggi regionali di
cui sopra».

Dopo la lettera f), aggiungere la seguente:
({... tre rappresentanti delle organizzazioni

sindacali maggimmente rappresentativi ».

9.26/1 URBANI, PERNA, MADERCHI, ARGI-

ROFFI, PAPA, SCARPINO, PIOVANO,

RUHL BONAZZOLA Ada Valeria

All'emendamento 9.26 sostituire il secon-
do comma con il seguente:

« Il rettore o un suo delegato presiede il
Consiglio di amministrazione il quale a sua
"Volta procede alla elezione del vice presi-
dente ».

9.26/2 IL GOVERNO
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U R B A N I . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

U R B A N I . Signor P,residente, onore-
voli colleghi, non illustrerò i nostri emenda~
menti analiticamente, ,senza dubbio venendo
incontro in questo ad un giusto deside[["io
dei colleghi che, come noi, sono stanchi di
questa lunga seduta. Darò quindi per letti
i particolari, cercando di richiamare invece,
per quanto è possibile, i prindpi a cui si ri~
feriscono i nost!ri emendamenti. Si tratta
dell'articolo 9 concernente gli organi di go~
verno dell'università e le nuove norme che
appunto li devono 'regolare.

Per il consiglio di facoltà, con l'emenda~
mento 9.18, per il consiglio di amministra~
zione delle univeDsità, con l'emendamento
9.21, e per quanto riguarda la prima sezio~
ne del Consiglio superioI1e, con l'emendamen-
to 9. 15, proponiamo un allargamento delle
rappresentanze attraverso una opporJuna in~
tegrazione, nella prospettiva di quella che
sarà la riforma, secondo questo principio:
che tutte le categorie di docenti siano giu~
stamente rappresentate, che siano rappa:-e-
sentati gli studenti, che nei casi in cui que-
sto è opportuno, come ad esempio nei con~
sigli di amministrazione, siano presenti an-
che le organizzazioni sindacali.

Gli emendamenti della maggioranza e il te-
sto stesso qualche tentativo molto timido lo
fanno per venire incontro a queste esigenze,
ma veramente si tratta di tentativi troppo ti~
midi, che non danno una risposta neppure
lontanamente adeguata al disegno di una de-
mocrazia universitaria che non sia una demo-
crazia spontanea ma una democrazia consa~
pevole. In particolareritenia!illo che le :rap~
presentanze dei docenti e del personale che
lavora nell'università, nell'attività scientifi~
ca o nell'attività amministrativa, concordino
largamente su questa esigenza estremamente
urgente al di fuori forse dei docenti univer-
sitari di ruolo ~ permettetemi di dido aper~
tamente ~ al di fuori almeno di quella par~
te di costoro che giustamente in larga mi-
sura sono chiamati baroni. Ne è prova
l'episodio di ieri, che ho citato qui, e su
cui non ho avuto finora risposta. Cioè il

modo con cui un gruppo particolarmente ar-
retrato e conservatore che dirige la facoltà
di magistero della città di Parma ha attuato
il decreto che stiamo convertendo in legge,
respingendo cioè cinque su sei aggregati, tra
i quali almeno uno è un dooente di larga
fama. Questi docenti nella loro domanda ~

in base al decreto ~ chiedono semplicemen-
te di rimanere nell'università e di essere tra-
sformati in professori di ruolo, come vuole
il decreto stesso. È questa una prova, l'ul-
tima in ordine di tempo (su cui spero che
il Ministro quest'oggi troverà il modo di di-
re qualche cosa, di darci qualche informazio~
ne); l'ultima prova dicev;o, in ordine di
tempo, che mostra l'urgenza che ,la tensione
che c'è oggi nelle università t,l'a le vecchie
strutture e le nuove esigenze democratiche
venga sciolta e risolta attraverso una con-
sapevole mediazione che CInoi pare non si
trovi nelle proposte governative, e che inve-
ce ci pare trovi risposta nelle nostre propo~
ste, nei nostri emendamenti sui quali del'I'e-
sto eravamo e siamo disponibili per un ac~
corda ragionevole con gli altri gruppi.

Ci sono alcuni altri emendamenti che non
riguardano la struttura degli organi di Go-
verno tra i quali l'emendamento 9.19.
Nei consigli di facoltà il testo del decreto
propone una presenza di studenti che devo-
no però pronunciarsi soltanto su mate-
ne che ritengano di proprio interesse. A
noi pare che veramente almeno questa fra-
se dovrebbe essere eliminata, perchè non si
capisce quali possano essere le materie del-
l'università che in un modo o in un altro in~
teressino gli studenti e sulle quali gli stu-
denti non abbiano di'ritto di proposta e di
parola, perchè poi di proposte e di parole
si tratta.

Per quanto riguarda invece il consiglio di
amministrazione delle opere universitarie,
prendiamo atto con piacere che la maggio~
Iranza ~ se non vado errato ~]n un emen~
damento che è stato riportato nel fascicolo
3-bis, ha mtrodotto almeno in parte alcune
delle esigenze che sono reali: in particolare
sulle rappresentanze di tale Consiglio, nella
prospettiva di trasferire questi organismi al~
la competenza stessa delle regioni. Perciò
noi abbiamo ['itirato il nostro emendamento
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9.24 e proponiamo alla maggioranza di pren~
dere in considerazione la proposta che al te~
sto dell'emendamento 9.26 sia inserita u:~
parte del nost!ro emendamento, e precisamen~
te quella che dice che la disciplina dell'ammi~
nistrazione delle opere universitarie sarà
dettata dalle regioni con praprie leggi e che
in attesa di queste leggi valgano le misure
della propasta della maggiamnza, con l' ag~

giunta soltanto di tre rappresentanti delle
organizzazioni sindacali nel consiglio di am~
ministrazione.

Noi ritiriamo dunque il nostro emenda~
mento 9.24 e proponiamo il subemendamen~
to 9.26/1, che prevede la premessa della pri~
ma parte del nostro emendamentO' e l'aggiun~
ta, dopo la lettera f), di una lettera g), in cui
sono previ,sti i rappresentanti delle tre or~
ganizzazioni sindacali.

L'emendamento 9.26/1, dunque, è sostitu~
tivo del 9.24. Qualora la maggioranza accet~
tasse questa praposta potremmo votare con~
giuntamente, almeno su questo punto, il te~
sto concordata. Proponiamo inoltre che al
comma sesto del testa, che si riferisce alla
possibiIità del,oonsig:lio di hucaltà di suddi~
vidersi in sottaoommissioni, si lasci invece
a l consiglio di facoltà stessa il campita di
darsi attraverso il suo regalamento la arga~
nizzaziane interna che ritenga più opportu~
na per ]0 svolgimento della sua attività.
Questa propaniamo con l'emendamento 9.17.

Del 9.21 ha detto. Il 9.22 tende a defini~
re il senatO' accademica come composta da
tutti i membri che fannO' parte dei cansigli
di facaltà e del cansiglia di a.mministrazio~
ne. Infine, con il 9. 12 ~ che mira a dare
unarispasta, anche questa respansabile e
consapevole, alle tensioni che esistono oggi
nel mando ulllversitaria per l'attuale calla~
cazione della camponente studentesca ~ si
tenta di ottenere che queste tensiani diven~
tino un elementO' castruttiva e produttivo
di una qualificaziane democratica. Ciò non
paò essere raggiunta con il chiusa e ottusa
rifiuta che viene oppasta alle esigenze degli
studenti da gruppi sovente ristretti di da~
centi.

Can l'emendamentO' 9.12 praponiamo ch,:?
le norme regolamentari che disciplinanO' le

elezioni degE studenti negli organi dell'uni~
versità garantiscanO' la libertà e segretezza
del vato e la rappresentanza delle minaran~
ze. Davete darei atta che can tale prapasti:'.
nan sala ci apponiamO', ma agiamo in co~,
creta per opparci ad ogni farma di assem-
blearisma vacuo e fumosa e facciamO' sì che
la camponente studentesca si articali attra-
verso un'arganizzazione demacratica. Pen-

siamO' però che queste narme nan possanO'
essere dI competenza del SenatO' aocademi-
ma: ho già detto in Commissione che que~
sta è una vera e prapria provocazione. Ci pa~
re più ragionevole che tali norme possanO'
essere stabilite dagli studenti d'accorda con
il consiglio di amministrazione dell'univer~
sità.

Inoltre l'emendamento prevede il ricono~
scimenta della libertà di assemblea anche
aperta, quando non si tratti di questioni isti~
tuzionali dell'università, per le organizzazio~
ni e i gruppi studenteschi presenti nella uni~
v,ersità st.essa. Perchè questo diritta venga
esercitato, occorre che l'usa dei Ilocali ~
cessari sia disciplinato con regolamento ap~
provato dal consiglio d'amministraziane di
intesa e con l'approvazione degli studenti. Ai
gruppi studenteschi all'1nterno dell'universi~
tà riconosciamo non soltanto il di,ritto di
riunione, di associazione, di espressione, di
propaganda, di consultazione, secondo la for~
mula che si è precisata di recente a MilanO' in
occasione delle lunghe vicende dell'universi~
tà statale, ma anche l'autonomia a determi~
nare in modo autonomo l'ordine del giarna,
la durata, i modi e lo svalgimenta delle
proprie riunioni.

Anticipo sin d'ora che l'articola aggiunti~
va da noi proposta dapo l'articolo 9 è stata
ritirato per le ragioni che ho detto prima.

P L E BE. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P L E BE. Signor Presidente, desidero
illustrare l'emendamento 9. 16. Noi proponia~
ma di sottran}e il capitolo del conferimento
degli incarichi agli incarkati stabilizzati nel
consiglio di facoltà; non proponiamo di sot~
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trarre anche l'attivazione, cioè siamo d'ac-
cordo che l'attivazione di materie che tac-
ciono, e che quindi debbono essere attivate,
possa essere discussa dagli incaricati stabi~
lizzati, mentre vorremmo sottrarre la di~
scussione sulle persone che verranno chia~
mate a questi incarichi, in quanto gli inca~
ricati stabilizzati sono entrati appena ades-
so e fino a ieri sono stati colleghi delle stes~
se persone intorno alle quali si dovrà di-
scutere. Quindi sarebbe molto più serio la~
sciare questa materia ai professori di ruolo
mentre i professori incaricati stabilizzati si
disHnguerebbero egualmente dagli altri in
quanto possono, fra le loro competenze,
anche trattare dell'attivazione degli inca~
richi.

R O S S I D A N T E. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R O S S I D A N T E. Signor Presidente,
intendo illustrare i miei emendamenti nel
modo seguente. Sicuramente avverrà in que~
st'Aula ciò che è avvenuto in Commissione: la
maggioranza respingerà in blocco con grande
velocità questi emendamenti. Ora, respingere
questi emendamenti non significa respingere
l'emendamento Rossi.Antonicelli; ciò avreb-
be scarso valore e scarsa importanza. Voglio
mettere in rilievo che respingendo questi
emendamenti, si respinge una grande attesa;
l'attesa della maggioranza delle componenti
universitarie (docenti, non docenti, studenti).
Si respinge l'attesa delle regioni, per alcuni
aspetti di carattere particolare. So che il com-
plesso di questi emendamenti proietta quel
nuovo che la maggioranza non è in grado, o
non ha la volontà di recepire; dobbiamo es~
seve consapevoli di questo. Quindi gli emen-
damenti si illustrano da soli, perchè affron~
tana questi problemi oosì energicamente ri~
fiutati. Ritiro l'emendamento 9.6.

Sull'emendamento 9.27, mi preme fare un
chiarimento. In Commissione è stato sop~
presso il paragrafo 8 per una ragione di ca-
ratteDe tecnico che poi non si è dimostrata
valida in quanto non era una ripetizione. Si
trattava della presenza delle regioni in due

Discussioni, f. 763.

organismi diversi: opere universitarie e con-
sigli di amministrazione delle università.
Quindi chiediamo di reintrodurre il paragra~
fa soppresso con una modificazione: elevare
a tre la rappresentanza delle regioni.

V A L I T U T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signor Presidente,
con l'emendamento 9.1 vogliamo sventare
il pericolo che si costitUIscano consigli di
facoltà con una assoluta maggioranza degli
incaricati stabilizzati. È un pericolo per me
e per quelli che la pensano come me, ma
trattasi di un'eventualità sulla quale tutti qui
dentro di qualunque parte politica dovrem-
mo far convergere la nostra attenzione. So
che in alcune facoltà avremo probabilmente
200 stabilizzati di fronte a 50 professori di
ruolo. Il governo della facoltà sarà in questa
ipotesi affidato ad nn personale che per
quanto stabilizzato esso sia è sempre un per-
sonale effimero. Vogliamo veramente fare
questa operazione di consegna di molte fa~
coltà alla responsabilità di questo personale
effimero? Se è questa la vostra decisione e la
vostra intenzione fatelo pure, approvate il
testo così come l'avete proposto; però non
potete pretendere che non vi facciamo pre-
sente la conseguenza pratica dell'approva-
zione di questa norma. C'è qui il senatore
Bettiol, mi può smentire se è in grado di
far lo. Io so che nella facoltà di scienze a Pa~
dava avremo oltre 200 stabilizzati di fronte
ad un'assoluta minoranza di professori di
ruolo. È questo che voi volete? Con questo
emendamento noi pDoponiamo che quando
ci sia un numero di stabilizzati superiore al
numero dei professori di ruolo e fuori ruolo

~ i professori fuori ruolo sono in sostanza

in una posizione di ruolo perchè sono gli
ultrasettantenni ~ quanto meno ~ ecco la

proposta che facciamo con questo emenda-
mento ~ si elegga una rappresentanza di
professori stabilizzati per la costituzione del
consiglio che non superi il numero dei pro~
fessori di ruolo e fuori ruolo. Questi sono
la sostanza e il significato del nostro emen~
damento.
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S P A D O L I N I. L'emendamento 9.25
si illustra da sè.

B L O I SE. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B L O ,I SE. Devo dire solo pochissime
parole sull'emendamento 9. 26.Pur nella lo~
gica di un decreto che non oonsente di fare
un disoorso approfondito e definitivo per
quanto riguarda la :riorganizzazione .

delle
opere univers.itarie, insieme ad altri colleghi
abbiamo ritenuto di presentare questo emen~
damento che quanto meno avvia questo di~
soorso, cercando di inserire quelle compo~
nenti che ci sono nell'università e portando
non la novità ma il fatto importante di inse~

l'ire anche tre rappresentanti della regione
dove ha sede la stessa università.

Come ho detto dianzi, in questo modo non
in via definitiva ma come primo avvio verso
questo discorso riteniamo di aver fatto un
passo avanti stabilendo peraltro che per
quanto riguarda le opere universitarie de-
vono finire le gestioni oommissariali; e biso-
gna quindi dare immediato corso all'azione
necessaria per ripristinare gli organi norma~
li per consentire a queste opere universitarie
di funzionare meglio, tenendo conto delle
esigenze e delle necessità degli studenti.

S P I GAR O L I. Domando di parlare.

P RES I D E eNT E. Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I. Onorevole Presidente,
con l'emendamento 9.10 si viene a modifi~
care la struttura del consiglio di amministra-
zione così come è configurata dal decreto-
legge, al fine di adeguare il consiglio di am-
ministrazione alle nuove esigenze delle uni~
versità anche in relazione alle innovazioni
contenute nel provvedimento al nostro esa~
me, in relazione alla necessità di un più stret~
lo collegamento dell'università con la I1ealtà
:sociale ed economica in cui operano e infine
~fnrelazione all'opportunità di assicurare una
rappresentanza anche alle categorie di do-
centi cos\iddette subalterne (incaricati, stabi~
lizzati e assistenti).

Queste sono le ragioni per cui si è ritenuto
opportuno stabiHre che a far parte del con~
siglio di amministrazione siano anche chia-
mati un membro designato dalla regione e
due membri nominati su terne pmposte dal
CNEL e che rappresentiIlo i lavoratori e gli
imprenditori; e, per ragioni di equilibrio, si
stabilisce che i rappresentanti dei docenti
siano sei di cui quattm di ruolo e due inca-
ricati stabilizzati.

Si può senz'altl1O affermare che con le pre-
dette modifiche apportate alla composizione
dei consigli di amministrazione si viene a
dare un deoiso avvio al pmcesso di demo-
cratizzazione degli organi di governo degli
atenei.

P RES I D E eNT E. Awerto che l'emen-
damento 9.20 è stato ritirato.

1nvito la Commissione ad esprimere il pa~
I1ere sugli emendamenti in esame.

A R F È, relatore. Nel pmgramma di Go~
verno era prevista la democratizzazione del-
l'università. Con questo articolo riteniamo
di aver proceduto su questa direttiva e di
aver aperto in effetti questo processo di de~
mocratizzazione con la necessaria cautela,
avviando però un movimento che si quali~
fica attraverso l'artioolo e gli emendamenti
ad esso presentati.

In questo quadro esprimiamo il nostro pa-
rere sugli emendamenti. Siamo pertanto con-
trari agli emendamenti 9. 18, 9. 16, 9. 1, 9.2,
9.3, 9.4, 9. S, 9.19, 9.7, 9.11, 9.17. Siamo
favo:r:evoli agli emendamenti 9.25, 9.26 e
9.26/2, mentre esprimiamo parere contrario
al 9.26/1.

L'emendamento 9.27 in realtà è assor-
bito.. .

R O S S II D A N T E. Ma c'è un errore.

SP A D O L I N I. SenatoI1e Rossi, l'er~
rore è già superato dal nuovo testo della
maggioranza che integra il consiglio delle
opere. Lei ha ragione a dire che c'è un er-
rore, ma i tre rappresentanti sono previsti
dall'emendamento della maggioranza. Non si
è accorto, nella pirandelliana rapidità con cui
vengono presentati gli emendamenti, che c'è
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un emendamento che accoglie ed allarga il
suo ed è l'emendamento 9.26, del senatore
Blaise ed alt]1i, illustrato con eloquenza dal
senatore Bloise.

P iR E S I D E N T E. Chiarito questo
punto, proceda, onorevole relatore.

A R FE, relatore. Esprimo parere con~
trario all'emendamento 9.21, favorevole al~
l'emendamento 9.10, contrario agli emenda~
menti 9.9, 9.22, 9.8, 9.23, 9.12, 9.13, 9.14
e 9.15.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

* 1\1A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Sono d'accordo con il relatore.
Per quanto riguarda il subemendamento
9.26/2 del Governo debbo dire che è evi~
dente che è il consiglio di amministrazione
che a sua volta proc~de « al suo interno » al~
l'elezione del vicepresidente. Ritengo tutta-
via che questo si debba specificare e per-
tanto il testo definitivo dell'emendamento
è il seguente: «Il rettore o un suo delegato
presiede il Consiglio di amministrazione, il
qualle a 'Sua volta procode, ail suo interno,
all'elezione del vice presidente ».

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 9. 18, pI'esentato dal senatore
Urbani e da altri senato]1i. Chi l'approva è
pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9. 16, presen-
tato dal senatore Plebe e da altri senatori.
Chi l'approva è preg2to di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9. 1, presen~
tato dai senatori Dante Rossi ed Antonicelli.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9.2 presen-
tato dai senatori Dante Rossi ed Antonicelli.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9.3, presen-
tato dai senatori Dante Rossi ed Antonicelli.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai' voti l'emendamento 9.4, presen-
tato dai senatori Dante Rossi ed Antonicelli.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9. 5, presen~
tato dal senatore Dante Rossi. Chi l'approva
è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9. 19, presen-
tato dal senatore Urbani e da altri senatori.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9. 7, presen~
tato dai senatori Dante Rossi ed Antonicelli.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

:Metto ai voti l'emendamento 9. 11, presen-
tato dal senatOI'e Valitutti e da altri senatori.
Chi l'approva è p:regato di alzare la mano.

Non è approvato.

Ricordo che gli emendamenti 9.24 e 9.6
sono stati ritirati.

Metto ai voti l'emendamento 9. 17, presen-
tabo dal senatore Urbani e da altri senatori.
Chi l'approva è pregato di alzare" la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9.25, presen-
tato dai senatori Spadolini ed Arfè, accettato
dalla Commissione e dal Governo. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Metto ai voti il subemendamento 9.26/1,
rpI1osentato dal senatore Urbani e da altri se-
natori. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

Non è approvato.

Passiamo ora alla votazione del sllbemen-
damento 9.26/2, presentato ,dal Governo.
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B L O I SE. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B L O I SE. Volevo dichiarare il mio dis~
senso su questo subemendamento, non per
motivi di coerenza caparbia all'emendamento
presentato da me e dalla maggioranza, ma
per il fatto che quando si mette in moto un
avvio alla democrazia non lo si può interrom~
pere subito dopo. Cioè, il fatto che il rettore
possa presiedere il consiglio di amministra~
zione significa neg3Jre tutto quello che ab~
biamo detto nell'emendamento che abbiamo
presentato. E allora non si può fare una cosa
e negarla subito dopo. Dichiaro quindi che
voterò contro questo emendamento, chieden~
do scusa al Ministro di dargli questo piccolo
dispiacere, pur facendo parte della maggio~
ranza, ma il Ministro ha già dato un dispia~
cere a me presentando l'emendamento e
quindi questo piccolo dispiacere è scam-
bievole.

U R B A N I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

U R B A N I. Il collega Arfè, relatore di
questa legge, che è una brutta legge, non ha
potuto fare a meno, nonostante la disinvol~
tura con cui tutte le nostre proposte, concer~
nentri questo tema così grave della democra~
zia nell'ambito dell'università, sono state li~
quidate, non ha potuto fare a meno, dicevo,
di tentare una comprensibile difesa d'uffi~
cia di questa parte del provvedimento quan~
do ha detto che con l,e proposte governative
e della maggioranza si ritiene di aver aperto
in qualche modo la via per dare una rispo-
sta alle esigenze democratiche.

Credo che questa dichiarazione di princi-
pio, che appare proprio oome una necessità
di cui forse si è poco convinti, sia certo un
tentativo di risposta ~ non solo dirò insod-
disfacente, ma neppure sufficientemente mo-
tivata ~ al fatto che su questo tema non
solo sono state respinte tutte le nostre pro-
poste, ma non sono state neppure prese in

considerazione e non si è tentato neppure
quel colloquio che, secondo noi, era reso
neoessario ed urgente dalla situazione reale
dell'università. Che lo spirito di questa legge
vada contro ogni apertura ai problemi della
democrazia universitaria è dimostrato dal-
l'emendamento governativo. Si tratta di un
settore (quello delle opere universitarie) cer-
to non essenziale della vita universitaria nei
cui confronti è stata avanzata la proposta
per cui presidente di questo organismo po-
teva anche non essere il rettore. Natural-
mente il Governo ha immediatamente pre-
sentato l'emendamento 9.26/2 che anche in
questo caso ridà in mano al rettore la presi-
denza dell'organismo. Capisco le ragioni che
hanno indotto perfino il collega Blaise a dis-
sentil1e. Noi troviamo in questo emendamen-
to la riprova della chiusura che su questo
tema hanno ancora il Governo e la maggio-
ranza. Per queste ragioni abbiamo ritenuto
opportuno fare questa dichiarazione di voto
contraria al subemendamento presentato dal
Governo.

P L E BE. Domando di parlar,e per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P L E BE. La nostra parte, mentre vo-
terà contro l'emendamento 9.26, è invece
favorevole al subemendamento 9~26/2. Infat-
ti, dato che il consiglio di amministrazione
si troverà nelle mani delle solite regioni, con
rappresentanti che hanno inteJ1essi politiciz~
zati anzichè interessi di competenza e di fun-
zionamento dell'università, credo che l'unica
garanzia che possa essere data è quella che
come presidente del oonsiglio di amministra~
zione vi sia una persona competente. Per
queste ragioni voteremo a favore del sub-
emendamento 9.26/2 e contra l'emendamen-
to 9.26.

S ,p A D O L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

S P A D O L LIN I. Intervengo solo per
dare un chiarimento al collega Urbani in
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merito ai vari testi di decreto in materia di
consiglio delle opere universitaI1ie. Nel pri-
mo testo del decreto-legge esisteva un arti-
colo, che poi cadde per un errore tecnico
come ha giustamente rilevato il senatore
Rossi, artioolo che oomprendeva un rappre-
sentante delle :r;egioni lasciando inalterata la
struttura della vecchia legge.

In questa seconda fase, con l'emendamento
di maggioranz3. firmato dal collega Blai-
se, indipendentemente dal subemendamento
che secondo me non è rilevante, abbiamo
allargato enormemente il quadro della pri-
mitiva struttura. Questo testo nel suo insie-
me inserisce tre rappresentanti degli studen~
ti, tre anzlchè uno della regione, un rappre-
sentante degli assistenti di ruolo che nOon
c'era nel vecchio testo, un rappresentante de-
gli stabilizzati che non c'era. Sicchè, rispet~
to al testo del decreto~legge arrivato in as~
semblea, il nuovo testo proposto dalla mag-
gioranza realizza un'importante innovazio~
ne riformatrice in senso demOocratko. È sta-
to ritenuto dal Governo nell'ultimo sub-
emendamento che fosse opportuno mantene-
re un punto di continuità con la legislazione
vigente sulla sola questione della nomina del
vettore, rettore che, come lei sa, rebus sic
stantibus, è il presidente del consiglio di
amministrazione delle opere.

È stato però anche qui introdotto un cri-
terio elettivo a scopo democratizzante, attra-
verso l'elezione del vice presidente non com-
presa nel testo attuale. Così, nell'insieme ~
mi rendo conto delle obiezioni del senatore
Blaise ~ mi sembra che si realizzi un pas-
so avanti nella direzione da lei stesso indi-
cata, senatore Urbani.

U R B A N I . Un passo avanti e due in-
dietro!

M A L F A T T I , Ministro della pubblica
istruzione. Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

* M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Signor Presidente, mi scuso con
il senatore Blaise, ma sul piano dei fatti

quello che diceva testè il senatore Spada lini
è esattamente la verità, come del resto si
evinoe dai dOocumenti sui quali stiamo la-
vOorando.

Vi è un testo approvato dalla maggioran-
za, senatore Plebe, e non da lei in Commis-
sione, nel quale ~ credo per delle questio-
ni tecniche ~ è stato soppresso l'unico rap-
presentante della regione che era stato inse-
rito nel consiglio di amministrazone delle
opere universItarie senza modificare la
struttura di base delle opere stesse che de-

I riva dalla legge istitutiva del 1948 e che pre-
vede appunto Il ,rettore come presidente.

È un dato di fatto che l'emendamento pre-
sentato dal senatore Blaise ed il subemenda-
mento che ne modifica l'ultimo comma, pre-
sentato dal Governo, allargano ed integrano
ulteriormente, come partecipazione democra-
tica, la composizione di questo consiglio,
perchè aum,entano il numero dei rappresen-
tanti della regione. Conseguentemente cre-

,
do che possiamo divertirci sul piano politi-
co e ciascuno di noi può affidarsi alla scher-
maglia politica come vuole, però mi limito a
constatare ~ ed anche questo è un dato di
fatto ~ che il senatore Plebe, coerentemente

con le sue idee, ha votato contro in Com-
missione ad un testo che era più restrittivo
di quello al quale in questo momento si ac-
cinge a dare voto favorevole.

P I O V A N O . Domando di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facoltà.

P I O V A N O . Voglio solo far presente
alla maggioranza, indipendentemente dalle
schermaglie polemiche che abbiamo sentito,
che se il testo viene approvato in questa for-
ma si ha che, oltre alla presenza del rettore,
c'è pure (comma a) un professore di ruolo
designato dal rettore. Quindi il rettore è
presente due volte. Vi prego di considerare
questo fatto e di ovviare a questa assurdità
tecnica veramente inammissibile.

S P A D O L I N I . Ritengo che l'osser~
vazione del senatore Piovano sia giusta. Per-
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tanto a nome della Commissione propongo
il seguente subemendamento:

Al primo comma dell'emendamento 9.26
sostituire alle parole: «a) un professore di
ruolo designato dal Rettore dell'Università; »

le altre: ({ a) il Rettore dell'Università ».

9.26/3

B L O I SE. Dichiaro di essere contra-
rio a tale subemendamento.

P RES I D E N T E . Invito il Governo
ad esprimere il parere.

M A L F A T T I , Ministro della pubblica
istruzio'1e. Il Governo è favorevole.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento 9.26/3, presentato dalla Com-
missione e accettato dal Governo. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Metto aI voti l'emendamento 9.26/2, pre-
sentato dal Governo ed accettato dalla Com-
missione, nel testo modificato. Chi l'appro-
va è pregato di alzare la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9.26, pre-
sentato dal senator'e Blaise e da altri sena-
tori, aocettato sia dalla Commissione che dal
Governo, nel testo emendato. Chi l'approva
i~ pregato eli alzare la mano.

È approvato.

L'emendamento 9.27 è stato ritirato.
Metto ai voti l'emendamento 9.21, presen-

tato dal senatore Urbani e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9.10, presen-
tato dal senato:-e Spigaroli e da altri senato~
d, accettato sia dalla Commissione che dal
Governa. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

È approvato.
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Metta ai voti l'emendamento 9.9, presenta-
to dai senatori Dante Rossi e Antonicelli,
non accettato 11èdalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metta ai voti l'emendamento 9.22, presen-
tato da] senatore Urbani e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approv(;l è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto aI voti l'emendamento 9. 8, presen~
ta'1o. dai senatori Dante Rossi e AntonioeUi,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9.23, pre-
sentato dal senatore Urbani e da altri sena-
tori, non aocettato nè dalla Commissione nè
dal Gpverno. Chi, l'approva è pregato di al-
zare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9. 12, presen~
tato dal senatore Urbani e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto aI voti l'emendamento 9. 13, presen~
tato dal senatore Urbani e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alza-
re la mano.

Non è approvato.

Metto al voti l'emendamento 9. 14, presen-
tato dal .senatore Urbani e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dai
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 9.15, presen-

tato dal senatore Urbani e da altri senatpri,
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non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Dopo l'artkolo 9 sono stati presentati nu-
merosi articoli aggiuntivi. Se ne dia lettura.

A R N O N E , Segretario:

Dopo l'articolo 9, inserire i seguenti:

Art. ....

«Gli osservatori astronomici, astrofisici,
vulcanologici; nonchè l'osservatorio vesu-
viano e il giardino coloniale di Palermo sono
inquadratI a tutti gli effetti nelle università
alle quali sono attualmente aggregati. Il per-
sonale è inquadrato nell'ambito della dire-
zione generale dell'università.

9. O. 1 PAPA, PIOVANO,URBANI, SCARPINO, I

PERNA, RUHL BONAZZOLA Ada

Valeria, CALIA, FERRUCCI, CA-

NETTI

Art.

A decorrere dall'anno accademico 1973-74
la libera Università degli studi dell'Aquila,
istituita con decreto del Presidente della Re-
pubblica 18 agosto 1964, n. 921, e la libera
Università degli studi « G. D'Annunzio », isti-
tuita con decreto del Presidente della Re-
pubblica 8 maggio 1965, n. 1007 e l'Istituto
universitario di medicina e chirurgia del-
l'Aquila, istituito con decreto del Presiden-
te della Repubblica 25 giugno 1969, n. 425,
sono soppressi.

Al loro posto sono istituite le seguenti
Università:

a) Università degli studi dell'Aquila;
b) Università degli studi di Chieti «G.

D'Annunzio» con sede in Chieti.

Esse sono comprese fra quelle previste
dall'articolo 1, n. 1 del testo unico' delle
leggi sull'istruzione superiore approvato con
regio decreto 31 agosto 1933, n. 1592, e suc-
cessive modificazioni e integrazioni.

9. O.2 NENCIONI,DINARO,PLEBE,DE FAZIO

Art.
'"

L'Università statale degli studi dell'Aqui-
la è costituita dalle Facoltà di magistero; di
ingegneria; di scienze matematiche, fisiche
e naturali; di medicina e chirurgia.

L'Università statale degli studi « G. D'An-
nunzio» di Chieti è costituita dalle Facoltà
di lettere e filosofia; di architettura; di eco-
nomia e commercio; di lingue e letterature
straniere; di medicina e chirurgia; di giuri-
sprudenza con annessa scuola di specializ-
zazione in diritto del lavoro e della sicurez-
za sociale; di scienze politiche con la an-
nessa scuola di perfezionamento in diritto
europeo; e di scienze statistiche demografi-
che e attuariali.

Le facoltà di giurisprudenza, di scienze po-
litiche e di scienze statistiche demografiche
ed attuariali hanno sede in Teramo.

Nella stessa sede può essere nominato un
Prorettore.

9.0.3 NENCIONI, DINARO, PLEBE, DE FAZIO

Art. ...

I Consigli di amministrazione della libera
Università degli studi dell'Aquila, della libe-
ra Università « G. D'Annunzio» e del libero
Istituto universitario di medicina e chirur-
gia di cui ai citati decreti presidenziali del
18 agosto 1964, n. 921, 8 maggio 1965, n. 1007,
e 25 giugno 1969, n. 425, sono sciolti.

Fino a quando non sarà costituito il Con-
siglio di amministrazione delle suddette Uni-
versità statali, l'amministrazione provviso-
ria di ciascuna di esse è affidata al Rettore
in carica al momento della entrata in vigore
della presente legge, che assume, pertanto,
la veste di Commissario governativo.

Tale nomina non potrà avere durata su-
periore a 3 anni aocademici.

Al Commissario governativo dell'Univer-
sità « G.,D'Annunzio» di Chieti è altresì af-
fidato l'incarico di predisporre gli atti ne-
cessari affinchè la sede staccata di Teramo
sia costituita in Università autonoma entro
3 anni dall'entrata in vigore della presente
legge.

Al Commissario è affidato l'incarico di
provvedere agli atti occorrenti per l'attua-
zione delle disposizioni previste dalla pre-
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sente legge nonchè alla costituzione del Con~
siglio di amministrazIOne, ai sensi dell'arti~
colo 10 del testo unico delle leggi sull'istru~
zione superiore, approvato con regio decre-
to 31 agosto 1933, n. 1592.

Del Consiglio di amministrazione farà
parte un rappresentante del Consorzio uni~
versitario di ogni capoluogo.

9.0.4 NENCIONI, DINARO, PLEBE, DE FAZIO

Art. ...

Ogni commissario governativo entro 180
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge presenterà al Ministero della
pubblica istruzione lo Statuto della Univer~
sità.

Lo Statuto di ciascuna Università, predi-
sposto dal Commissario governativo coa~
diuvato dai Consigli di facoltà (o dai Comi-
tati tecnici), sarà approvato a norma di leg-
ge ed andrà in vigore dalla data di pubbli-
cazione sulla Gazzetta Ufficiale.

9.0.5 NENCIONI, DINARO, PLEBE, DE FAZIO

Art.
'"

Nel caso che alla data di entrata in vigore
della presente legge, il Consiglio dei profes~
sari di una Facoltà appartenente ad una
delle due Università statali risulti compo~
sto di meno di tre professori di ruolo, sarà
nominato un Comitato ordinatore con le
attribuzioni che le vigenti disposizioni di
legge e di regolamento demandano ai Con~
sigli di facoltà. A tale Comitato saranno ag~
gregati in aggiunta i professori di ruolo.

Il Comitato, composto di tre professori
di ruolo o fuori ruolo, è nominato dal Mini~
stro della pubblica istruzione e non potrà
rimanere in carica oltre un triennia.

Qualora alla scadenza del triennia mede~
simo, ad una delle Facoltà non risultino as~
segnati tre professori di ruolo, il Ministro
della pubblica istruzione provvederà alla
nomina di un nuovo Comitato per la detta
Facoltà con le stesse modalità e con la stes~
sa durata indicata nel comma precedente.

Qualora alla data di entrata in vigore

della presente legge ad una Facoltà risulti-
no assegnati Comitati, gli stessi continueran-
no ad esercitare le loro funzioni sino alla
scadenza del triennia della loro istituzione.

Finchè non potranno essere eletti, secon-
do le norme vigenti, i Presidi delle Facoltà,
i Presidenti dei Comitati di cui ai commi
primo e terzo del presente articolo, designa-
ti dai membri di ciascun Comitato, ne eser~
citeranno le funzioni.

9.0.6 NENCIONI, DINARO, PLEBE, DE FAZIO

Art. ....

Alle Università statali degli studi del-
l'Aquila e di Chieti è assegnato il personale
insegnante, assistente, di segreteria, di bi-
blIoteca, tecnico ed ausiliario di cui alle ta~
belle A, B, C annesse alla presente legge.

I posti previsti dal comma precedente,
esclusi quelli di assistente, sono riportati
in aumento a quelli stabiliti dagli attuali
corrispondenti ruoli statali delle Università
e Istituti di istruzione universitaria.

9.0.7 NENCIONI, DINARO, PLEBE, DE FAZIO

Art. ....

Il personale amministrativo, di bibJioteca,
tecnico ed ausiliario organicamente asse-
gnato ai posti di ruolo previsti dagli statuti
delle due dette Università libere e dell'Isti-
tuto universitario di medicina e chirurgia
in servizio alla data di entrata in vigore della
presente legge, è inquadrato nei corrispon-
denti ruoli organici statali delle Università
subordinatamente al giudizio favorevole da
parte del Consiglio di amministrazione del
Ministero della pubblica istruzione ed aHa
osservanza dei limiti, condizioni e modalità
stabiliti dal decreto legislativo 7 maggio
1948, n. 1172, ratificato con modificazioni
dalla legge 24 giugno 1950, n. 465, dalla
legge 3 novembre 1961, n. 1255, e successive
modificazioni.

L'assegnazione del personale di cui al pre-
sente articolo alla rispettiva carriera è ef-
fettuata nella qualifica o classe di stipendio
corrispondente a quella già rivestita conser-
vando l'anzianità maturata sia nella predet-
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ta qualifica o classe che nel ruolo di pro-
venienza.

A domanda il personale di cui al presen-
te articolo potrà essere confermato nella
sede in cui presta servizio ana data di en-
trata in vigore della presente legge. TflJle
sede sarà conservata almeno per cinque an-
ni, ai sensi dell'articolo 33 del decreto del
Presidente della Repubblica 28 dicembre
1970, n. 1077.

Le suddette norme, che hanno carattere
transitorio, sono operanti soltanto nella
prima attuazione della legge.

9. O.8 NENCIONI,DINARO,PLEBE,DE FAZIO

Art. ...

Il personale non di ruolo non insegnante,
in servizio nelle due Università libere e nel-
l'lstituto universitario di medicina e chirur-
gia alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, è inquadrato, dalla novembre
1971, nelle categorie di impiego statale non
di ruolo di cui alla tabella annessa al regio
decreto~legge 4 febbraio 1937, n. 100, con-
vertito in legge 7 giugno 1937, n. 1108.

L'inquadramento viene effettuato nelle ca-
tegorie in cui il personale addetto abbia ef-
fettivamente esercitato le mansioni, con
l'osservanza delle norme relative al possesso
dei requisiti richiesti per ciascuna catego-
ria, come specificato dall'articolo 32 della
legge 3 novembre 1961, n. 1255, con esclusio-
ne dell'età.

In dipendenza delle unità di personale in-
quadrato nelle categorie di impiego statale
non di ruolo saranno mantenuti vacanti al-
trettanti posti iin ciasouno dei çorrispO'nden-
ti mOlli organici previsti dalla tabellla «C})
annessa aUa presente legge, su quelli che
resLdueranno dopo gli inquadramenti di cui
al precedente articolo 7.

Al persO'nale stesso si applicano lIe dispo-
sizioni di oui all'articolo 2 della legge 4 feb-
braio 1966, n. 32 e, ai fini deil collOlcamento
in ruO'lo, l'anzianità richiesta è 'ridO'tta a
metà.

Il personale che ritenga di aver diritto alla
apr~licazione ddle diiSlposizioni suindicate

deve presentare domanda al Ministero della
pubbliça iistruzione entro il termine di due
mesi daHa data di entrata iin vigore della
presente ,legge.

9.0.9 NENCIONI, DINARO, PLEBE, DE FAZIO

Art. ....

Al peI1sona:le di ruolo delle due Università
ilibere e dell'Istituto universitario di medi-
cina e chiruI1gia che, per effetto della pre-
sente legge, viene inquadrato negli organici
statali, 11 periodo di servizio di mOllo pre-
stato allle diipendenze di una delle predette
libere Universi,tà e dell'Istituto univeJ1si,ta-
ria di medicina e chirurgia antecedente-
mente al:l'inquadramento viene ricO'nosciuto
cOlme servizio pensiO'nabHe a carico delilo
Stato con l'osservaJnza di quanto disposto
dall'articolo 5 del regio decreto-legge 25 feb-
braio 1937, n. 439, convertito, con mO'difica-
zioni, nella legge 20 dicembre 1937, n. 2317.

Al persO'nale delle suddette Università e
del suddetto Istituto si applicano, altresì, le
disposizionimlative al ri,scatto dei servizi
contenute negli articoli 9-bis e 9~ter della
legge 4 aprile 1950, n. 22, qualora si tratti
di pel1sona:le di segreteria e quel[e contenu-
te negli articO'li 35-bis e 35-ter deUa legge
24 giugno 1950, n. 465 e nell'articolo 7 della
legge 23 novembre 1951, n. 1340, qualora
si tIratti di personale assistente ed ausHiario.

9.0.10 NENCIONI, DINARO, PLEBE, DE FAZIO

Art.
'"

I professori universitari di ruolo, attual-
mente in servizio presso le anzidette Uni-
versità libere e il predetto Istituto universi-
tario di medicina e chirurgia, sono iscritti nei
ruoli del personale insegnante delle Univer-
sità statali secondo la loro anzianità di no-
mina. Essi sono assegnati a cattedra statale
della stessa disciplina nella sede ove presta-
no servizio.

Gli assistenti di ruolo, attualmente in ser-
vizio presso le anzi dette Università libere e
presso l'Istituto ,di medicina e chirurgia, so-
no iscritti nei ruoli del personale assistente
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delle Università statali secanda la lorO' anzi a-
nità di nomina. Essi sono assegnati alla cat-
tedra statale della stessa disciplina nella se-
de ove prestano serviziO'. Tale inquadramento
sarà effettuato con l'osservanza dei limiti,
condizioni e modaliità stabiliti dal decreto le-
gislativo 7 maggio 1948, n. 1172, ratificato
con la legge 24 giugno 1950, n. 465, nonchè
dalla legge 18 marzo 1958, n. 349, e successi-
ve modificazioni.

9.0.11 NENCIONI, DINARa, PLEBE, DE FAZIO

Art. ...

Gli studenti, regolarmente iscritti presso
una delle anzidette Università libere e pres-
so l'Istituto di medicina e chirurgia, sono
iscritti al corrispondente anno di corso pres-
so la stessa Facoltà della rispettiva Univer-
sità statale.

9.0.12 NENCIONI, DINARa, PLEBE, DE FAZIO

Art. ...

Il patrimonio mobile ed immobile delle
due suddette Università libere e dell'Istitu-
to universitario di medicina e chirurgia del-
l'Aquila è devoluto, secondo le rispettive se-
di, alle due Università statali.

L'eventuale assegnazione in uso gratuito
degli immobili di proprietà dei Comuni e
delle province dell'Aquila, di Chieti e di Te-
ramo o degli Enti consorziati-è mantenuto
per le rispettive sedi.

Entro sei mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, sarà provveduto
ana redazione dell'inventario del patrimo-

I

nio di ciascuna delle due Università.

9. 0.13 NENCIONI, DINARa, PLEBE, DE FAZIO

Art. ...

Mediante apposite' convenzioni, da stipu-
lare tra ognuna delle menzionate Università
ed il Consorzio universitario delle rispettive
Province e da approvare con decreto pre-
sidenziale, su proposta del Ministro della
pubblica istruzione, di concerto con quello

del tesoro, sarà determinato il contributo
consorziale per il funzionamento dell'Univer-
sità.

Ogni convenzione, di cui al precedente
comma, avrà la durata di 20 anni e potrà
essere rinnovata di volta in volta per egua-
le periodo di tempo.

9.0.14 NENCIONI, DINARa, PLEBE, DE FAZIO

Art. ...

All'onere derivante dall'istituzione dei po-
sti di ruolo di professore e di personale non
insegnante di cui alle apposite tabelle A e C
annesse alla presente legge, si provvede con
i fondi autorizzati dal provvedimento legi-
slativo concernente la riforma dell'ordina-
mento universitario per quanto riguarda ri-
spettivamente il trattamento economico com-
plessivo del personale docente e gli incre-
menti da apportare agli organici del perso-
nale docente.

Alle esigenze relative al personale assi-
stente da assegnare alle Università degli
studi dell'Aquila e di Chieti, secondo l'alle-
gata tabella B, si provvede nell'ambito delle
nuove istituzioni di posti di ruoilo stabiHte
con la legge 24 febbraio 1967, n. 62.

JHl'onere relativo all'el'ogazione del con-
tributo per spese di funziona,mento, relati-
vo aM'anno aJccademko 1973-74,stabilito in
lire 1.500 milioni, si Drovvede per l'anno~ -
1974 con corrispondente riduzione de'l fon-
do iscritto sul capit010 n. 3523 delllo stato di
previsione della spesa del MinilStero del te-
soro per l'anno 1973.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a prov-
vedere, con propri decl'eti, alle oocorrenti
variazioni di bilancio.

9.0.15 NENCIONI, DINARO, PLEBE, DE FAZIO

Art. ....

Per tutto quanto non previsto dail pre-
sente decreto si applicano per ciascuna delle
Univevsità stataH deH'AquiIa e di Chieti le
norme vigenti per l'ol1dinamento universi-
tario.

9.0.16 NENCIONI, DINARO, PLEBE, DE FAZIO
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POSTI DI PROFESSORE DI RUOLO

Università dell'Aquila:

Facoltà di magisterO'

Facaltà di ingegneria

Facaltà di scienze matematiche, fisiche e naturali

Facaltà di medicina e chirurgia .

Università {{ G. D'Annunzio» di Chieti~Pescara:

Facaltà di lettere e filO'safia

Facaltà di architettura.

FacO'ltà di econO'mia e cO'mmerda

FacO'ltà di lingue e letterature straniere .

Facal tà di medicina e chirurgia

FacO'ltà dì giurisprudenza .

Facoltà di scienze pO'litiche

FacO'ltà di scienze statistiche, demografiche ed attuariali

POSTI DI ASSISTENTI DI RUOLO

Università dell'Aquila:

Facoltà di magisterO'

FacO'ltà di ingegneria

FacO'ltà di scienze matematiche, fisiche e naturali

FacO'ltà di medicina e chirurgia .

Università ({ G. D'Annunzio» di Chieti~Pescara:

Facoltà di lettere e filO'sO'fia

Facoltà di architettura.

Facaltà di econamia e cammercia

Facoltà di lingue e letterature straniere .

Facoltà di medicina e chirurgia

Facoltà di giurisprudenza .

FacO'ltà di scienze politiche

Facaltà di scienze statistiche, demagrafiche ed attuariali
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T ABELLA C

POSTI DEL PERSONALE NON INSEGNANTE DI RUOLO

Parametro L'Aquila

Ruolo organico della carriera direttiva del
personale amministrativo

Direttore amministrativo ~ la classe. 530

426
387

307
257
190

Direttore amministrativo _ 2a classe .

Direttore di seziO'ne

CO'nsigliere

Ruolo organico della carriera di concetto del
personale amministrativo

Segreta'riO' capO' 370

297
255

218
178
160

Segretario principale

Segretario

Ruolo organico della carriera esecutiva di se-
greteria

Coadiutore

245
213
183
163
133
120

Carriera direttiva del personale di ragioneria
delle segreterie universitarie

Direttore di ragioneria di 2a classe

Vice diDettore di ragioneria .
307
257
190

Carriera di concetto del personale di ragio-
neria delle segreterie

Ragioniere capo 370

297
255

218

}
178
160

Ragioniere principale

Ragioniere

Ruolo organico della carriera direttiva del
personale delle biblioteche

Bibliotecario di 2" classe

Bibliotecario
307
257
190

Chieti

1

1 1

3 7

1

3

1

5

3 5

17 20

1 1

1

1 3

3

1 1



Parametro L'Aquila Chieti

Ruolo organico della carriera di conce.tto del
personale delle biblioteche

Aiuto bibliotecario capo 370 1

Aiuto bibliotecario principale
297 3 4255

218
Aiuto bibliotecario 178 6

160

Ruolo organico della carriera direttiva dei
tecnici laureati

435-

(

426

Tecnico laureato 387 8 4307
257
218
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Segue TABELLA C

POSTI DEL PERSONALE NON INSEGNANTE DI RUOLO

Ruolo organico della carriera di concetto dei
tecnici coadiutori

Tecnico capo

Tecnico coadiutol1e

P RES I D E N T E . Avverto che l'emen-
damento 9. O. 1, presentato dal senatore Pa-
pa e da altri senatori. è stato ritirato in quan-
to sostituito dall'emendamento 8.7.

N E N C ION I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I. Illustre Presidente,
onorevoli colleghi, illustrerò tutti gli articoli
aggiuntivi presentati dalla mia parte. Si trat-
ta di una serie di emendamenti che riflettono
una situazione che ha creato delle forti ten-
sioni in Abruzzo. Infatti alcuni istituti uni-
versitari che vanno sotto la denominazione
e la sostanza di libere università si trovano
in una situazione asfittica e sembra (è una
realtà del bilancio) che le postazioni di bi-

370

302
260
227
188
160

6 2

54 18

I lancio relative alla statizzazione di tali isti-
tuti siano state tolte d:llla scure di La Malfa,
l'uomo della scure, il Sonnino degli anni
nostri, oreando delle tensioni e delle situa-
zioni localmente insostenibili.

Vi sono state delle prese di posizione piut-
tosto pesanti de] corpo accademico dell'uni-
versità Gabriele D'Annunz10 che ha ritenuto
che la mancata statizzazione dell'università
stessa, nonostante i ripetuti ,impegni gover-
nativi e la redazione di due progetti di leg-
ge in mateI1ia, ora decaduti, renda impos-
sibile il protrarsi della situazione attuale;
vi sono stati ordini del giorno che hanno
invitato il Governo e il Parlamento a prov-
vedere, si dice, nei tempi minimi possibili.
Vi è stata un'altra presa di posizione del se-
nato aocademico dell'università dell'Aquila
che, nella seduta dell'1l ottobre 1973, ha
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esaminato la grave situazione creatasi nel~
]'ateneo per la mancata statizzazione e la
situazione creatasi all'esterno da parte dei
giovani che speravano nel consolidamento
delle strutture di queste libere università fi~
nalmente statizzate. La postazione di hilan-
cia aveva dato non so'lo delle speranze, ma
vorrei dire una certezza in questo senso,
tanto che fu presentato il disegno di legge
n. 1968 dal ministro Misasi, di concerto con
l'attuale ministro del bilancio e della pro~
grammazione Giolitti e dal ministro del te~
sora, allora Ferrari~Aggradi (15 novemb~e
1971), peD:"l'iistituzione di una università sta-
tale in Abruzzo.

Questa è la situazione. Noi :riteniamo che
si debba provvedere proprio sotto il profilo
di misure urgenti, cioè di norme-provvedi.-
mento, tanto più che i fondi necessari sono
stanziati nel bilancio 1973 anche se non fi-
gurano nel bilancio di p~evisione successi~
va che il Senato andrà ad esaminare f,ra
qualche giorno. Nel novembl'e 1971, quando
fu presentato, questo disegno di legge era
giustificato dalle difficoltà finanziarie e
strutturali in cui versavano le due libere
università dell'Aquila e Gabriele D'Annun-
zio di Chieti, sorte su iniziativa degli enti
locali per le esigenze della gioventù studio~
sa, data la mancanza assoluta in quelle
zone di una valida università. Da ~l~
lora la situazione dei due istituti è rimasta
veramente grave ed oggi si è aggravata al
punto che i due organismi, il senato, accade-
mico dell'una e dell'altra, hanno minacciato
la chiusura delle due università con gravissi-
me conseguenze, come si può bene immagi~
nave, per coloro che in questi istituti vedeva~
no aperta una via per la vita.

I 1.500 mi:lioni stanziati a copertura del~
l'esigenza di statizzazione voluta dal Go~
vevno sono ancora a disposizione nel bilan-
cio corrente. Ecco la ragione per cui anche
un provvedimento di urgenza potrebbe esse~
re attuato a favore di questi istituti, senza
preoccupa~ioni di carattere finanziario, al-
meno le preoccupazioni per la statizzazione,
salvo le uheriori esigenze, come per tutte

le università. La richiesta, ripeto (e ho indi-

cato quei due ordini del giorno del senato

accademico), è stata fatta con manifestazioni
financo all'esterno da parte del corpo dei pro~
fessori, da parte dei due rettori. Ebbene, in
occasione di questa provvedimento che pre-
vede delle misure urgenti per l'università, mi
sembra che questa richiesta possa essere ac~
colta.

D'altra parte lasciatemi fare una critri-
ca conclusiva, nel cO'rso dello svolgimento di
questi emendamenti.

Onol'evoli colleghi, le misure urgenti volu~
te dal Governo attraverso il decreto-legge e
gli emendamenti successivamente proposti e
accolti si presentano come una serie di nor-
me intese alla creazione di un'agenzia di col~
lacamento per categorie di persone e per de-
terminate persone. Si è pensato al colloca~
mento dal punto di vista umano, professio~
naIe' di categorie di persone benemerite e

'non benemerite. Tutte hanno trovato all'in-
terno dell'università una collacazione. NO'n
sl è pensato alla cultura, alla promozione di
essa, agli studi, alla funzione dell'università.
L'accoglimento di questi emendamenti se
non altro darebbe a questo decreto-legge,
così arido nel suo contenuto, dal punto di
vista dell'insegnamento e del sapere, quan-
to meno una nota che lo contraddistingue~
l'ebbe. Sarebbe un fiore all'occhiello di que~
st'arido provvedimento. Se io fossi della vo-
stra idea, con una valutazione errata di un
concetto, potrei dire che è un provvedimen~
to meramente corporativo nella valutazione
negativa che voi date al termine che non cor~
risponde alla valutazione che gli diamo noi;
più volgarmente è una agenzia di colloca~

mento. Grazie.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
siane ad esprimere il parere sugli emenda-
menti in esame.

A R FE, relatore. La proposta contenuta
negli articoli aggiuntivi illustrati dal sena~
tore Nencioni fuoriesce completamente dai
limiti del decreto, che appunto è diretto a
risolvere problemi urgenti dell'università ita-
liana, e affronta un problema a sè stante che
non ritengo sia da considerare in questo mo~



Senato della Repubblica ~ 10131 ~ VI Legislatura

206a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

mento e in questa sede. Pertanto esprimo pa-
rere contrario su tutti gli emendamenti.

P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

~, M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Esprimo parere contrario, ma
vorrei dire scherzosamente, se me lo per- .
mette, senatore Nencioni, che rispetto a del-
le critiche che ho ascoltato dai loro banchi
sugli emendamenti presentati in Aula e sui
suhemendamenti mi sembra che anche il
s~èO Gruppo faccia la sua parte quanto ad
originalità perchè in effetti gli emendamen-
li dal 9. O. 2 al 9. O. 16 non sono null'altro
che un regolare disegno di legge... (Inter-
ruzione del senatore Nencioni). Non ho po-
tuto fare il confronto. ma immagino che ci
sia proprio uno stampato già distribuito e
giacente nei nostri archivi contenente una
proposta presentata dall'onorevole Delfino
~dla Camera dei deputati che troviamo tra-
sferita in questi aJrtkoli aggiuntivi. aH'arti-
colo 9 del decreto-legge che è al nostro
esame per la conversione in legge.

D I N A R O .
.

Si tratta di un disegno di
legge presentato dal Gove:mo, dal ministro
Misasi.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Quindi la sensazione che ho avu-
to è esatta: si tratta di m.l disegno di legge.

Passando dallo scherzo, se me lo consen-
te senatore Nencioni, al fondo della questio-
n~ riconosco che esiste il problema ed è
ur~ente risolverlo. Ho già avuto modo di
dirlo ai rettori magnifici delle università
abruzzesi che sono venuti recentemente qui
a Roma per sottolineare appunto i problemi
urgenti delle università degli Abruzzi. Rico-
nosco, ripeto, che è urgente definire questo
problema. Ma, come diceva testè il relatore
senatore Arfè, non è questa la sede, e for-
se ~ lasciamo stare la forma ~ nella so-
stanza non è neanche molto immaginabile
di trasferire un intero disegno di legge sot-
to forma di emendamenti in un altro dise-
gno di legge.

26 OTTOBRE 1973

L'ultima osservazione che volevo fare, se-
natore Nencioni, si riferisce alla sua defi-
nizione di agenzia di collocamento. Eviden-
temente abbiamo delle opinioni diverse sul
merito del provvedimento. Ma vorrei dire
che un provvedimento per l'università, come
ir.. generale un provvedimento per la scuola,
riguarda sempre in una misura prevalente
una questione di uomini, una questione di
persone, perchè, se è immaginabile un mae-
stro senza un'aula, non è immaginabile una
8.ula senza maestro. Non dico questo per
influenzarla nel giudizio sul provvedimento,'
sul suo carattere corporativo in senso di-
spJ1egiativo o meno; ma voglio dire che se
si parla di problemi di messa a concorso
di cattedre, se si parla di problemi di as-
segni di studio per post-Iaureati o per con-
tratti quadriennali, ebbene, tutto questo evi-
dentemente riguaJ1da delle persone che sono
delle componenti vive e fondamentali per-
chè vi sia una università, che è fatta di do-
centi, di discenti e di personale amministra-
tivo, cioè proprio quelle categorie, per usa-
re una brutta espressione, che sono previ-
ste da questo decreto; non sta a me dire
se sono state comprese giustamente o mala-
mente le loro esigenze nel quadro generale
delle esigenze di vita e di sviluppo delle uni-
versità.

P RES I D E N T E. Metto ai voti lo
emendamento 9. O.2, presentato dal senato-
re Nencioni e da altri senatori, non accolto
nè dalla Commissione nè dal Governo. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

A seguito della reiezione dell'emendamen-
to 9. O.2 sono preclusi tutti gli altri emen-
damenti, dal 9. O.3 al 9. O. 16.

Senatore De Luca, insiste per la votazio-
ne dell'ordine del giorno n. 2, da lei pre-
sentato e accettato dal Governo, ordine del

I
giorno rimasto accantonato?

D E L U C A. Insisto per la votazione.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno del senatore De Luca.
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A R N O N E, Segretario:

Il Senato,

'riaHaociandosi alle discussioni, ai voti,
alle dichiaraziO'ni governative ripetutamente
espressi in questa Assemblea;

avuto riguardo al propositO' ~ dal Go~

verno formalmente manifestato fin dall'ago~
I

sto 1961, in occasiO'ne deHa presentazione
del disegna di legge per l'istiruzione dell'Uni~
versità di Calabria ~ di addivenire ad ana~
loga istituzione in Abruzzo;

tenuto presente che in Abruzzo da molti
anni sono sO'rte le Hbere Università di Chieti
e dell'Aquila, giuridicamente riconosciute,
università che encomiabilmente e va1idamen~
te funzionano per impegno di insigni do~ !

centi, consensi di famiglie, concO'rso di stu~
denti e ingenti sforzi finanziari di enti locali;

considerando che ormai gli enti stessi, forr-
temente defidtari, non sono più in grado di
assicurare il sempre crescente finanziamento
per il mantenimento dei due atenei;

visto il disegno di legge 1962 (atto Sena~
to V legislatura) presentato dal Govemo a1
Senato i:l 15 novembre 1971 concernente la
istituzione di Università statali in Abruzzo,
decaduto per fine anticipata della legisla~
tura,

impegna il GO'verno a presentare senza
uIteriori ritardi analogo provvedimento legi~
slativo per l'istituzione di Università statali
in Abruzzo.

2. DE LUCA

P RES I D E N T E. Metto ai voti que~
s10 ordine del giorno. Chi l'appmva è pre-
g2cÌOdi alzare la mano.

È approvato.

Passiamo agli emendamenti presentati al~
l'articolo 10. Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretario:

Sopprimere i commi primo, terzo e quarto.

10.4 DINARO, PLEBE

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

« Entro sei mesi dal:l'entrata in vigore de'l
presente provvedimento, H GO'verno presen-
terà al Parlamento i disegni di Je:gge per
l'istituzione deLle Università in Basihcata e
nel MO'lise ».

10. 2 SCARDACCIONE, ROSA, SAMMARTINO,

ZACCARI, LA PENNA, DELLA POR~

TA, TESAURO, Russo Luigi

Al secondo comma, dopa Ie parole: «te~
nuto conto », inserire le altre: «delle esigen~
ze prioritarie delle Regioni che ne sono
prive ».

10.3 SCARDACCIONE, DE LUCA, ERMINI,

ZACCARI, LA ,PENNA, ROSA, DEL-

LA PORTA, TESAURO, TIRIOLO

Al terzo comma, sostituire le parole: «di
laurea o diploma» con le altre: «di inse~
gmumento o ,di nuovi corsi di laurea ».

10.7 BLOISE, ARFÈ, SPIGAROLI, PINTO,
FALCUCCIFranca, PERITORE,STI~
RATI, SCARDACCIONE, GAUDIO

Al terzo comma, dopo le parole: «del~
l'ateneo », inserire le altre: «fatta eccezio~
ne per quei corsi che costituiscano il com-
pletamento ed il potenziamento di corsi di
singole facoltà funzionanti in idonee sedi,
gestiti da consorrzi già istituiti e secondo le
indicazioni di cui alla lett~ra b) del secondo
comma del presente articolo ».

10. 1 V ALITUTTI

In via subordinata all'emendamento 10.4,
al quarto comma, dopo le parole: «da quella
dell'ateneo », inserire le altre: «salvo nel
casi in cui gli studenti provenienti dalla pro-
vincia per la cui circoscrizione vengono ri~
chiesti i corsi distaccati risultino in maggio-
ranza rispetto a quelli delle stesse universi~
tà e facoltà ».

10.5 DINARO, PLEBE, GATTONI

Al quarto comma, dopa Ie parole: «in se~
de diversa da quella dell'ateneo », inserire le
altre: «È consentito, tuttavia, previ gli ac~
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certamenti che garantiscano la conformità
alle disposizioni vigenti, il riconoscimento
giuridko di istituzioni universitari.e già fun-
zionanti quando siano sorte nelle Regioni
ove gli Atenei esistenti abbiano una popo-
lazione soolastica superiore alle 40.000 unità.
È consentita, altresì, la statizzazione di Uni-
versità libere che siano istituite da almeno
quattro anni e per le quali abbia avuto ini-
zio .la relativa prooedura ».

10.6 LISI, SENESE, FOLLIERI, DE CARO-

LIS, FERRARI, CASSIANI, DELLA

PORTA, TANGA, ~AZZAROLLI

D I N A R O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I N A R O . Illustro anzitutto l'emenda-
mento 10.4.

Onorevole Presidente, già in Commissio-
ne abbiamo avuto modo di esporre e illu-
strare i motivi che ci hanno trovato contrari
a tutti i divieti previsti dall'articolo 10, com-
mi primo, terzo e quarto, dei quali chiedia-
mo formalmente la soppressione. I motivi
sono di ordine costituzionale in quanto ci
sembra indubbio che i divieti in questione
violino i princìpi stabiliti dall'articolo 33
della nostra Carta costituzionale in materia
di istruzione. Tali princìpi riguardano in
particolare la scuola non statale e sono per
l'esattezza: il diritto riconosciuto a enti e
privati di istituire scuole ed istituti di edu-
cazione di ogni ordine e grado dI studio sen-
za eocezione, dalla scuola materna all'uni-
versità e per qualunque materia o specializ-
zazione; il diritto riconosciuto alle scuole
non statali di chiedere e ottenere la parità
una volta individuati con legge ordinaria, e
rispettati, gli obblighi che da questa deri-
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vano; l'obbligo che ha lo Stato di assicu-
rare con legge ordinmia alle scuole non sta-
tali piena libertà ed ai loro alunni un trat-
tamento s.colastico equipollente a quello de-
gli alunni di scuole statali; il diritto garan-
tito anche agli istituti di alta cultura non
statali a darsi ordinamenti autonomi e ad
ottenere, come per qualunque altra scuola
Don statale, la parità.

Questi, piacciano o non piacciano, ono-
revoli colleghi ~ e non è questa, comunque,
la sede per entrare nel merito ~ i princìpi

posti in materia di istruzione e di istitu-
zioni scolastiche dalla nostra Carta costi-
tuazionale: princìpi sui quali ~ è bene sÙ't-
tolinearlo subito ~ si conCI1eta soprattutto

la libertà dell'arte, della sdenza e del velati-
va insegnamento affermata dal primo com-
ma dello .S'tesso aDticolo 33. Due sona quindi,
formalmente, li concetti tenuti presenti dal
legislatore oostituente e che il legislatore DIr-
dinario deve tenere a sua volta presenti:
quello della piena libertà della scuola non
statale e quello della parità di trattamento
giuridico della s>cuola statale, ricÙ'rrendone
le cÙ'ndizioni individuabiE con ,legge ordinaria
e una volta che la qualifica paritaria risulti
desiderata e, ovviamente, richiesta. Due prin-
cìpi peraltro inscindibili: se infatti la scua-
la non statale, ai suoi livelli, non ha, attra-
verso l'istituto .della parità, la possibilità
di raggiungere la stessa rilevanza giuridica
e sociale della scuola statale in ordine anche
alla validità dei titoli di studio che voglia
conferire, ferma restando ovviamente la pre-
scrizione degli esami di Stato e di abilitazio-
ne aH'esercizio professionale di cui al quin-
to comma dell'articolo 33 della stessa Co-
stituzione, tutte le affermate libertà della
scuola verrebbero di fatto vanificate o sem-
plicemente negate.

Presidenza del Vice Presidente VENANZI

(Segue D I N A R O ). Il nostro ordina-
mento scolastico trova dunque il suo fon-
damento e la sua validità nel principio del
cosiddetto pluralismo scolastico, per il qua-
le il diritto-dovere che lo Stato si assume
di istituire proprie scuole per tutti gli or-

Discussioni, f. 764.

dini e gradi non è nè può intendersi eser-
citato in funzione di una presunta capacità
esclusiva dello Stato ad istituire scuole (una
presunzione che peraltro in Italia non na-
sce certo con la Carta costituzionale, perchè
nel nostm paese gli enti privati hanno avu-
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to sempre il diritto di istituire scuole ed
istituti senza oneri per lo Stato), in quanto
viene oggi costituzionalmente riconosciuta
la libertà di insegnamento ad una pluralità
di ordinamenti giuridici che istituzional-
mente si prefiggono scopi educativi. E il
discorso ci porta qui fatalmente alle origini
del problema, al diritto cioè prioritario del-
la famiglia di decidere a quale tipo di scuo-
le, statali o non statali, anche ovviamente,
si ripete, di ordine universitario, inviare i
propri figli. Perchè non è certamente a caso
che l'articolo 33 è preceduto dall'articol,Q 30
che assegna ai genitori il dovere e il dirit-
to di «mantenere, istruire ed educare i fi-
gli, anche se nati fuori del matrimonio ».

Nessun monopolio della SQU01ada parte
dello Stato, quindi, nel nostro ordinamen-
to. Lo Stato assolve il suo compito etico-
giuridico di educare ed istruire il cittadino,
istituendo scuole statali per tutti gli ordini
e ,gradi; non ha però fino ad oggi assol-
1:0 ùn altro compito precis,Q, pure deman-
datogli dalla Costituzione: quello cioè di
fissare con legge ordinaria i diritti e gli
obblighi delle scuole non statali, che inten-
dano chiedere la parità, al fine di assicu-
rare ad esse piena libertà e ai loro alunni
un trattamento scolastico equipollente a
quello degli alunni delle scuole statali.

Il Governo è dunque a tutt' oggi inadem-
piente in ordine al dettato costituzionale,
non avendo esercitato il potere che sol,Qave-
va ed ha di disciplinare con legge ordinaria
la materia in trattazione. Ma non può il Go-
verno, in aggiunta a tale grave inadempien-
za e nella carenza delle norme di legislazione
ordinaria a lui imputabile, arrogarsi pure il
diritto, come intende appunto fare con l'ar-
ticolo 10, di sospendere l'eserdzio dei dirit-
ti riconosciuti dalla Costituzione. Con l'arti-
colo 10 del decreto-legge in conversione, in-
fatti, si stabilisce: a) il divieto per le libere
istimzione di alta cultura, che non siano ri-
conosciute dallo Stato per il rilascio di ti-
toli di studio aventi valore legale, di usare.
persino le denominazioni di università, ate-
neo, politecnico eccetera (primo comma);
b) il divieto di istituire o di riconoscere
nuove facoltà fino all'entrata in vigore delle
leggi previste dal secondo comma dello stes-

so articolo 10 (comma terzo); c) il divieto
di istituire da parte delle università e delle
facoltà corsi di insegnamento distaccati in
sedi diverse da quella dell'ateneo (ancora ter~
zo comma); d) il divieto di costituire nel-
l'ambito della facoltà nuovi istituti mono-
cattedra.

Tali divieti appaiono in stridente contra-
sto con i princìpi costituzionali già richia-
mati ed illustrati. Gli ultimi due divieti, poi,
ledono, a nostro avviso senza giustificazio-
lie alcuna, anche il principio dell'autonomia
universitaria e il diritto che gli istituti di al-
ta cultura hanno di darsi oI'dinamenti auto-
nomi.

A proposito del divieto di costituire nuovi
istituti mano cattedra. di cui all'ultimo com-
ma dell'articolo 10, vorrei richiamare l'at-
tenzione dei colleghi, dell'onorevole Ministro
e dell'onorevole relatore anche sulla circo-
stanza che ci sono materie di per sè assolu-
tamente non ,raggruppabili con altre. Faccio
gli esempi della filologia bizamtina o della
gemellologia che hanno bisogno di autono-
mia in quanto possono lavorare solo se or-
ganizzate su monocattedre: se la f.ilologia
bizantina dovesse diventare, poniamo, una
sezione della letteratUlra gr,eca o la gemel-
lologia solo una sezione dell'ostetricia, ca-
drebbe anche nelle università la possibilità
di un lavoro specializzato. Ma di queste cose
la maggioranza non sembra si preoocupi
eccessivamente.

La delicata e rilevante questione di con-
trasto dell'articolo 10 con i princìpi costi-
tuzionali non è sfuggita, nè poteva ovviamen-
te sfuggire, alla P Commissione (affari costi-
tuzionali) di questa As!semblea, la quale ha
espresso l'esigenza che: la Commissione istru-
zione modificasse o integrasse talune dispo-
sizioni dell'articolo 10 proprio al fine di evi-
tare eventuali impugnative di incostituzio-
r..alità. Questo è il giudizio, il deliberato del-
la 1a Commissione. Ma la Commissione pub-
bUca istruzione non ha ritenuto di prendere
in considerazione una tale esigenza neppu~
re di fronte ad una così autorevole solleci~
tàzione, dalla nostra parte politica e soltan-
to dalla nostra parte politica richiamata in
Commissione. È stato osservato sempre in
Commissione pubblica istruzione, mi pare
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dall'onorevole Ministro, che con l'articolo
10 si vuole solo introdurre una semplice
sospens~one deli diritti, limitata peraltro ad
un anno entro il quale il Governo, a norma
del secondo comma, si impegna a presentare
al Parlamento uno o più disegni di legge
per !'istituzione di nuove sedi universitarie.

Non siamo d'accordo, onorevole Ministro.
A parte che la sospensione di diritti costi~
tuisce sempre di per sè un divieto, nella ma~
1eria in esame il Governo non ha il potere
di disporre con decreto~legge la sospensione
di diritti garantiti in via permanente dalla
Costituzione.

È stato anche detto che i predetti divieti
sarebbero giustificati dalla necessità di ar~
ginare il grave fenomeno della proliferazio~
ne delle nuove università non statali: e ciò
mentre si osserva ~ lo ha ripetuto ieri in
quest'Aula lo stesso Ministro della pubbli~
ca istruzione ~ che l'esplosione della scola~
rità nella stessa fascia superiore dell'istru~
zione, verificatasi negli ultimi anni nel no~
s Lro paese, rappresenta un fenomeno comu~
ne ad altri paesi che pure hanno ordinamen~
ti dell'istruzione superiore tra loro diversi.

Risponderò all'osservazione dell'onorevole
Ministro non senza prima aver sottolineato
la strettissima connessione dei due fenome~
ni ~ proliferazione di università non sta~
tali 'ed esplosione della sco:larità ~ anche
al fine di precisare le responsabilità che ne
stanno alla base. Stabilito che non si pos~
sono considerare costituzionalmente ammis~
sibili provvedimenti che, come questi in esa~
me, sono diretti ad impedire il sorgere di
liberi istituti universitari e persino di usare
la denominazione di istituti universitari, co~
me abbiamo visto, diventa ovvio rilevare co~
me alcuni di tali istituti sono sorti in molti
casi ~ non dico in tutti ~ o sono stati
stimolati a sorgere per il fatto inconteslta~
bile che lo Stato è venuto meno negli ulti~
mi anni, proprio nella materia di cui si trat~
ta, alle istanze della vita associata da lui
stesso sollecitate. Lo Stato cioè non è in~
tervenuto per dare attuazione, con legge or-
dmaria, alla disciplina dei diritti e degli
obblighi delle scuole non statali, come pure
avrebbe avuto il dovere di fare, ma ha sti-
molato e favorito una tumultuosa esplosio-

ne della scolarità anche nella fascia supe~
riore dell'istruzione attraverso leggine de-
magogiche ed abnormi, quali ad esempio
quelle della riforma dell'esame di maturità
(' della liberalizzazione degli accessi alle fa-
coltà universitarie, che non potevano pre-
vedibilmente che cr~are facilitazioni senza
esami ed esami senza efficaci garanzie e ri-

I chiamare appunto, come è avvenuto, una
enorme popolazione scolastica in una uni-
versità che risultava già drammaticamente
congestionata.

Non ha senso e non serve a nulla, onore-
vole Ministro, il richiamare, come lei ha
fatto, l'esplosione della scolarità verificatasi
anche in altri paesi senza precisare, ad esem-
pio, che in America, paese da lei citato, esi-
stono notoriamente oltre 2.000 tra università
e colleges per fronteggiare proprio le esi-
genze di tale esplosione scolastica. Non ha
senso, ad esempio, citare l'Inghilterra senza
aggiungelìe che in quel paese, solo negli anni
dal 1961 al 1968, e il dato che sto per
niferire, onorevole Ministro, potrà trovarlo
nell'ampia e documentata relazione del se-
natore BeI1tola al disegno di ,legge n. 612,
nel breve arco cioè di sette anni, sono state
realizzate ben nove nuove università e si
è provveduto altresì a rinnovare e ad ade-
guare le università tradizonali, ,proprio per
fronteggiare in tempo utile l'esplosione sco~
lastica,

Ma nel nostro paese ~ perchè questo è
il punto che ci interessa, onprevole Mini-
stro ~ che cosa si è fatto in questa dire-
zione? Ben poco o nulla: leggine demagogi~
che da una parte, carenza assoluta di strut~
tlllre dall'altra, dalle struttUl'e edilizie a quel-
le del personale docente e non docente, alle
attrezzature scientifiche e didattiche. Donde
il fenomeno assai grave della contestazione
giustificato, se non determinato, anche da
queste carenze certamente colpevoli; donde
la proliferazione di università non statali
sorte: in molti casi, come già ho osservato,
anche per alleggerire le più che pletoriche
università statali.

Alla luce di queste valutazioni politiche,
oltre che delle riserve di natura costituzio~
naÌe già formulate, appaiono censurabili i
divieti previsti dai commi primo, terzo e
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quarto dell'articolo 10 che ripetano nella so~
stanza quelli della !Ìnfausta leggina Codigno~
la bis. Per tali valutazioni abbiamo presen--
tato l'emendamento soppressivo che ho avu~
to l'onore di illustrare.

Circa l'emendamento 10.5, presentato in
via subordinata da me assieme con i oolle~
ghi Plebe e Gattoni vOTrei dire che esso in~
voca una deroga al divieto di istituire corsi
di studio universitari in sede diversa da quel~
la delle facoltà universitalrie; una deraga
:per i casi in cui gli studenti provenienti dal-
Ja provincia per la cui circoscrizione vengo~
no richiesti i corsi distaocati risultino in
maggiaranza lfispetto a quelli delle stesse
università e facoltà. Nell'illustrare questo
emendamento e nella presentazione di esso
avevo presente la situazione dell'università
di Messina, tanto per fare Uill esempio con-
creto; ma credo che in Italia si possano ri~
sco,ntrare altri casi analoghi. L'univers~tà di
Messina, per la sua vicinanza all'università
di Catania, presenta appunto questa situa~
zione: il 65 per cento di quella popolazione
sco,lastica proviene dalla provincia di Reggia
Calabria. Per questa particolare situazione
sono state da tempo avviate delle trattative
tra le stesse autorità provinciali democri-
stiane' e di maggioraaza ed il rettore della
università di Messina per la istituzione di
corsi di laurea a Reggia Calabria. E ciò so-
prattutto per alleviare il disagio della fre~
quenza presso la sede di Messina agli stu~
denti provenienti dalla provincia di Reggia
Calabria, data la partioolal1e disagiatissima
dislocazione dd maggiori comuni di questa
provincia: si pensi, ad esempio, ai due set-
tori ionieo e tirrenico e alle relative distan-
ze da Messina. Mi sembra quindi ingiusto
prevedere il divieto dI istituire a Reggia Ca~
labria o altrove, in altra parte della cir-
coscrizione provinciale dove l'autorità com~
petente ritenesse opportuno, corsi universi-
tari di studio dipendenti dalle facoltà del-
l'università di Messina.

Queste le ragioni che ci hanno indotti a
presentare l'emendamento che ho illustrato.

S C A R D A C C IO N E. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faco,ltà.

* S C A R D A C C IO N E. Signor Presiden-
te, signor Minisvro, anorevali colleghi, illu-
strerò oongiuntamente gli emendamenti 10.2
e 10.3.

Quando si ebbe notizia in Italia che stava
per scattare il decreto che portava all'au~
mento del prezzo della benzina, tutti gli au-
tomobilisti si precipitarono, ai distributori
per fare il pieno. Capitammo ~ combina~
zione ~ io e il senatore La Penna da uno
di questi distributori e siccome avevamo i
buoni ÌiIl tasca e siamo, perso,ne amanti
dell'ordine lasciavamo passare quegli auto-
mobilisti che avevano le macchine più poten-
ti e che erano più audaci di 11oi, sicuri e
convinti che con i buoni in tasca avremmo
fatto il nostro pieno (i buoni sarebbero quei
mezzi finanziari stanziati sul bilancio dello
Stato per tre anni per l'università della Ba~
silicata).

Ebbene, data la pressione esercitata da-
gli altriautomohilisti, specialmente da par-
te di Ichi av;eva oltre al serbatOTio dell'au-
to anche una tanica da riempire, e quindi
poteva fare un ulteriore rifornimento di ben-
zina (un'altra università o altre università
succedanee o corsi ed università libere delle
regioni più progredite), a un certo punto
il rifornitore di benzina, pressato da un colle-
ga che ci precedeva, del tipo di quelli disposti
a portar via qualsiasi cosa a quelli che sono
più docili e più tranquilli, si è stancato e
ha detta: «No, basta; io poi che cosa venda
se do via tutta la benzina adesso,?}) Ed al~
l'insegna dell'orario che era scaduto chiuse
e cessò di distribuire la benzina, sicchè io
e il senatore La Penna non riempimmo il
serbatoio, la macchina rimase ferma e re-
stammo fermi anche noi: resta ferma la Ba-
silicata e resta fermo il Molise, due regioni
che sono state istituite e che non riescono a
muoversi, perchè una regione, per potersi
muovere, ha bisogno anzitutto di cervelli, di
una classe dirigente che si forma nelle uni~
versità.

.

Ecco perchè a un certo momento queste
regioni, per le quali pure facciamo determi~
nati interventi e alle quali diamo dei mezzi
finanziari per la ricostruzione ~ come spe-
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1'0 farà il Senato approvando il prossimo
lunedì il decreto-legge relativo alle provvi-
denze a favore delle popolazioni dei comu-
ni della Basilicata colpite da recenti cala-
mità atmosferiche ~ poi si bloccano perchè
non hanno una classe dirigente locale che
possa veramente portare avanti una politica
di sviluppo adeguata a superare gli squi-
libri che esistono.

L'articolo 10 della legge è per me come
un decreto~catenaccio che blocca le situa-
zioni al punto di partenza: chi è rimasto
senza benzina, chi è rimasto senza universi-
tà continua a restare senza; bisogna atten-
dere un nuovo rifornimento, bisogna atten-
dere il nuovo piano generale di riordinamen-
to delle università per esaminare se sia giu-
sto o meno istituire nuove università nelle
regioni che non ne hanno. Eppure molti col-
leghj ricorderanno che in questa stessa Aula,
in fase di esame del disegno di legge sulla
riforma universitaria, fu approvato un arti-
colo nel quale si diceva che sarebbero state
istituite università nelle regioni che ne era-
no prive. Capita invece di vedere che, mentre
il provvedimento del Governo precedente ~

così come era stato proposto ~ conservava
questa priorità alle regioni che ne erano pri-
ve, nel decreto che ora si presenta ~ ,da

parte di un Governo di centro-sinistra, che
dovrebbe essere più e meglio predisposto al
superamento degli squilibri esistenti ~ non

solo non si parla più di priorità per le re-
gioni che sono prive di università, ma al-
!'insegna dell'economia, del risparmio vie-
ne depennato, ad opera del Ministro del te-
soro, dal bilancio dello Stato il miliardo
che era stanziato da tre anni a disposizione
delle università nelle regioni che ne sono
prive, lasciando veramente disorientati noi
che pure avevamo creduto e crediamo in
questo Governo di centro-sinistra.

Per questa ragione io, il senatore La Pen-
na ed altri colleghi siamo stati tentati alme-
no di correggere questa ingiustizia nei con-
fronti delle regioni meno dotate e prive di
università presentando i due" emendamenti
che sto illustrando. Il primo di questi emen-
damenti, il 10.2, dice: «Entro sei mesi dal-
l'entrata in vigore del presente provvedi-
mento, il Governo presenterà al Parlamen-

to » ~ non abbiamo detto « istituirà », sal-
tando il Parlamento ~ «i disegni di legge
per !'istituzione delle università in Basili-
cata e nel Molise ». L'altro emendamento,
il 10.3, tende ad inserire, dopo le parole:
«tenuto conto» le altre: «delle esigenze
prioritarie delle regioni che ne sono prive ».
Credo che questo secondo emendamento
possa essere accolto perchè non crea nessun
grosso problema e non intacca princìpi po-
litici.

Comunque non intendiamo fare pressioni
per l'approvazione dei due emendamenti, ma
chiediamo solo una prova di solidarietà nei
confronti delle regioni prive di università. Se
poi il Governo vuole inserire la norma nella
iogica del CIPE, cioè stabilire che sia il CIPE
a programmare le università nuove, allora
SI potrebbe modificare l'emendamento 10.3
nel senso che nel secondo comma dell'arti-
colo 10, alla lettera a), dopo le parole: «del-
le osservazioni del CIPE relative» si potreb-
bero aggiungere le altre: «alle esigenze prio-
ritarie ~delle regiQni che sono prive di isti-
tuzioni universitarie ».

B L O I SE. Domando di parIare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B L O I SE. Pochissime parole per il-
lustrare l'emendamento 10.7. Si tratta di un
argomento molto delicato ed io cercherò di
essere cauto nell'esporre il mio punto di
vista perchè so anche di scontrarmi con al-
cune contraddizioni esistenti. In effetti non
c'è niente di nuovo perchè già è stata app~o-
vata la legge n. 924 del 1970, che porta la
firma del senatore Codignola ma che era una
legge deLla maggioranza. È bene chiarire
ancora una volta che la responsabilità, se
c'è, non è SQlo di chi ha Hrmato prima,
ma anche di chi si è dichiarato favorevole
al provvedimento e che non si è voluto nè im-
porre un divieto, nè creare un presupposto
punitivo, per non venire incontro alle esigen-
ze delle regioni. Tuttavia, dopo questo di-
vieto, la proliferazione delle libere universi-
tà è andata avanti lo stesso a macchia d'olio.
Di qui la necessità di approvare un decreto
« catenaocio », come diceva il senatore Scar-
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daociane, al qua:le da atta di battersi per
una causa giusta. Mi dkhiaro favol'evole
all'emendamento 10.3 circa la necessità di
tenere presenti pdoritariamente le esigenze
delle regioni laddove le università non ci
sono. L'emendamento che propongo esten~
de la legge n. 924 anche a nuovi corsi di
insegnamento e a nuovi corsi di laurea poi-
chè nel passato si è trovato anche il modo
di sfuggÌ'l'e a quella legge ricoI1rendo a tutti
Igli lespedilentli; sezioni Istaocate, eocetera.

Ma vorremmo portare avanti un certo di-
scorso, e vorvemmo essere oreduti, non con-
siderati sempre come quelli che bloocano:
abbiamo bloccato i concorsi, abbiamo vieta~
to la pmliferazione delle università. In effet-
ti a mio avviso quando c'è un provvedimen-
to di divieto, il provvedimento diventa pOisi-
tivo se non lI1estacosì, a sè 'stante e cioè se il
Governo provvede ad istituire università do-
ve mancano, se oerca di rispondere immedia~
t:lmente ad alcune esigenze giuste. Il divie-
to allora non si allungherebbe nel tempo
divenendo punitivo, ma diventerebbe sa~
lutare.

Pertanto mantengo questo emendamen-
to che non si estende all'infinito ma si ri~
ferisoe ad un momento transitorio. Sono di
diverso avviso sulla interpretazione che il
senatore Dinarro ha dato al parere deUa Com~
missione affari costituzionali; parere che mi
ba spaventato anche se non ha modificato
il mio convincimento. Sappiamo tutti come
vanno le cose e ci spieghiamo perciò il pa~
rere della Commissione che ha puntato
proprio sull'articolo 10 che è uno dei pro-
blemi più scottanti del decreto.

Pertanto quando proponiamo una dizio~
ne più estensiva, non è che ai divertiamo
solo a cambiare le parole; vogliamo evi-
t::we che 'si tiravi di nuovo il sotterfu-
gio per ceI1care di eludere ancora un'al~
tra legge che stiamo approvando con la con~
versione di questo decreto. Quindi vogliamo
essere sicuri che non ci siano dubbi. Non
possiamo evitare che ci siano iniziative
interessate e sbagliate ma per lo meno
ci sia una legge che garantisca che non si
riconosceranno queste nuove università, per
non dare sfogo a questa inflazione striscian-

te; nOin peI1chè non si vagliano le università
ma proprio perchè bisogna ~ e su questo

mi associo alla sollecitazione del senatore
Scardaccione ~ dare priorità alle richieste

di alcune ,regioni cer:cando di linserire in un
programma queste esigenze e non perden~
dosi però appresso ai programmi perchè ab~
biamo una brutta esperienza di programma-
zioni in altri settori. Pertanto diciamo che
si può affrontare il discorso della istituzio-
ne di nuove università in un modo organi-
co, çercando di oontemperare.le esigenze che
sono state manifestate anche questa matti~
'na. Mi rendo conto che ci sono delle si~
tuazioni di fatto e mi rendo conto che coz-
ziamo anche contro interessi che si sono pre-
costituiti. Ma questo non ci deve spaventa-
re, non possiamo neanche per un po' subire
il condizionamento e il ricatto ma dobbiamo
confermare quello che abbiamo detto riba-
dendo la volontà che in effetti a questo de~
creta che verrà convertito in legge segua
un provvedimento non dico immediato ma
emanato entro breve tempo per cercare di
accogliere alcune necessità e akune esigen~
ze che sono state manifestate.

V A L I T U T T I. L'emendamento 10.1
si iìlustra da sè.

L I SI. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L I SI. Signor Presidente, l'emendamen~
to 10.6 è stato presentato dopo aver let-
to, anzi studiato, il decreto-legge in con~
versione e dopo aver anche esaminato la re-
lazione; questo perchè appartenendo i pre-
sentatori dell'emendamento al Gruppo di
maggioranza essi nOin hanno inteso disco-
starsi dallo spirito che ha animato il decre-
to~legge.

Nella relazione leggiamo che questo de~
creto~legge è stato fatto al fine di rimuovere
un lungo periodo di stasi rivelatosi grave-
mente nocivo alla vita delle istituzioni uni-
versitarie. Questo periodo di stasi è stato
negativo soprattutto per quelli che restano in
ogni caso il soggetto vero di questo decreto~
legge: gli studenti, i giovani, quei giovani
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che abbiamo portato sempre in maggior nu~
mero dalle scuole medie superiori all'uni~
versità facendo però trovare loro un appa-
rato insufficiente soprattutto per gli appar~
tenenti alle categorie meno provvedute. Eoco
perchè ad un certo punto, non per motivi
campanilistici ma per motivi veramente so~
ciali, politici e morali, che sono vivificatori
di questo decreto-legge, sono sorte le cosid-
dette libere università. Ripeto, non per mo-
tivi campanilistici se è vero come è vero
che gran parte di queste libere università
sono sorte su iniziativa degli enti locali, co~
muni e provincie, i cui amministratori (ri~
tengo che tutti vogliamo ammettere questo)
per eSlsere ,più a contatta oon gli elettori,
con i cittadini, con le popolazioni, meglio di
tutti ne conosoono le esigenze e le ansie.

Queste libere università con l'articolo 10
penso che vengano tltoppo irndisorlminata~
mente cancellate. Questo è il motivo di una
parte dell' emendamento. Noi proponiamo di
inserire al quarto comma, dopo le parole:
« in sede diversa da quella dell'Ateneo », le
altre: {{ È consentito, tuttavia, previ gli ac-
certamenti che garantiscano la conformità
alle disposizioni vigenti, il riconoscimento
giuridico di istituzioni universitarie già fun-
zonanti quando siano sorte nelle regioni ave
gli atenei esistenti abbiano una popolazione
scolastka superiove alle 40.000 unità ». Ma
penso che a questo punto vi sia una lacuna,
a cui però ha rimediato il senatore Scar~
daocione. Si dovevano infatti prevedere an~
che quelle regioni in cui lei università non ,
esistono affatto. Dobbiamo però prendere
atto che nelle università in cui vi è una po-
polazione scolastica superiore alle 40.000 uni~
tà (è il caso comatoso di Roma, con oltre
100.000 presenze all'università) diventa im-
possibile, soprattutto per i giovani econo-
micamente meno provveduti, frequentare la
università. Questo il motivo che ha deter-
minato il sorgere delle libere università e
il motivo per cui queste università, aderendo
l:aCommissione ed il Governo a questo emen-
damento, debbono essere riconosciute pur
con le cautele che rimettiamo alla discrezio-
ne di chi dovrà operare questo riconoscimen-
to e con una limitazione obiettiva: queste
Ilbere università debbono essere riconosciu~

te solo nelle regioni l~he abbiano una popo~
lazione scolastica superiore a 40.000 unità.

D'altra parte, nell'ipotesi dannata, che spe-
ro non si verifichi, che la Commissione ed
il Governo siano contrari, che fine vogliamo
far fare a questi studenti che, nell'inerzia
dello Stato ~ come è detto nella relazione ~

che non ha provveduto alloro diritto ad una
istruzione universitaria, si sono recati a stu-
diare presso queste libere università? Ci so-
no oggi studenti che sono al terzo o al quar-
to anno. Cancellando tutto, ci rendiamo con-
to della tragedia di migliaia di famiglie?

L'altra parte dell'emendamento è oonse-
guenza della prima.

Confido che la Commissione e il Gover-
no vorranno dare parere favorevole a que~
s10 nostro emendamento per quei motivi,
ripeto, che hanno mosso gli enti locali. Per
quanto riguarda la provincia di Frosinone,
queste università sono sorte con delibera~
zione unanime e con contributi erogati da
tutti. Quindi non si tratta di campanilismo;
è solo un rimedio all'inerzia dello Stato che
ha fatto sorgere queste llibere università
onde consentive 'ai giovani, specie i più

I sprovveduti economicamente, di accedere al~
le istituzioni universitarie. E sarebbe vera-
mente delittuoso non .:onsentire a questi gi6~
vani di continuare i loro studi con serenità.

BER T O L A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

"- BER T O L A. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, non parlerò delle nuove uni~
versHà. Quel]o che desideravo dire l'ho già
detto. Vorrei richiamare l'attenzione del Mi-
nistro e dei colleghi. sulla prima riga del-
l'articolo 10 dove si tutela la denominazione
di università, ateneo, eccetera. Il problema
della tutela del nome di università era già
sorto e fu 3 lungo dis~usso in sede di esame
del disegno di legge sulla riforma universi-
taria. C'era già allora chi voleva tutelare il
nome di università. Jo convinsi che se si
voleva proprio tutelare questo termine, bi-
sognava tutelare l'esl1ressione: {{ università
degli studi ». Fu accettato allora il mio ra-
gionamento. Ora, non so chi sia stato il ma~
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Ugno consigliere del Ministro che ha fatto
scrivere che la denominazione di università
è tutelata. Perchè non si può accettare que.
sta proposta? Signor Ministro, non presenta
nessun emendamento perchè ne sana stati
presentati già trappi, ma mi permetta di
fare alcune considerazioni affrendole alla sua
meditazione. Non parlo del fatto che l'Uni-
versità gregoriana, l'Università lateranense,
1'Atenea salesiano dovranno cambiare no-
me (credo che sfuggiranno usando il latino:
universitas gregoriana, universitas lateranen-
~,is, e:ccetera), perchè se mi riferissi a que-
ste università, chissà quante accuse di cle-
ricalisma riceverei. Ma mi permetto di far
notare all'Assemblea che l'acceziane origi-
naj]:~iadel termine universitas vuoil dÌire co.
munanza di cose IOdi perSiQne e ,che que-
sta acceziane di significata esiste tuttara
in Italia: esistono infatti in qualche parte
d'Italia l'università dei barbieri, l'università
dei calzolai, le università papalari. Nella mia
città, ad esempio, infissa per teI1ra da mO'ha
tempIO c'è UiITa:lapide con scdtto: ({

ÀI'ea pri-
vata della università israelitica »; non c'è
mai stata però nella nostra città l'universi-
t.à degli studi per gli ebrei. Per università
LSil1aeliticasi ,intende infatti '}a comunità
ismelitÌlca.

Signor Ministro, nella mia città deva far-
mi patJI'ocinatoI'e :per tog1liere una Ilaipide
che non so da quanti decenni si trova in una
piazzetta, in cui, essendo nato nel ghetto
deLla mia città, 'andavo a giocaI'e? Do-
mando scusa al signor Ministro e ai colle-
ghi se ha citato questi episadi ma mi sem-
brava mia dovere fare queste considerazioni
per non apparire razzista nella mia cittadina.
(Ilpplausi dal centro).

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sugli emenda-
lT.lenti in esame.

A R F È, relatore. Signor Presidente, non
sono un costituzionaHsta e non entro nella
di scussione intorno al divieto qui formula-
to, e quindi affermo subito che sono con-
trario all'emendamento 10.4. Evidentemen-
te non si vieta di insegnare o di aprire scuo-
le, ma si vuole tutelare solo la denomina-

zione in questo settore per evitare frodi.
Del resto esiste un controllo della denomi-
nazione anche per i vini ed altri generi e
non capisco perchè non debba esistere un
controllo nell'uso del termine università.
Piuttosto a questo proposito può essere for-
se acoolta l'osservazione fatta dal senatore
Bertola sul termine università degli studi.

Per quanto riguarda l'emendamento 10.2
sono contrario peI'chè non credo che si deb-
ba dare un mandato imperativo al Gover-
po nell'ambito del decreto, sebbene non sia
contrario nel merito della questione, per la
istituzione delle università in Basilicata e
Molise. Spetterà al Governo comunque da-
re: una risposta su questo argo~ento. Mi
rimetto perciò al Governo.

P J O V A N O. Voremmo che fosse chia-
ro che il relatore è contrario e non che si
rimette al parere del Governo.

A R F È, relatore. Sono contrario allo
emendamento 10. 2. Per quanto riguarda lo
emendamento 10.3, l'esigenza fondamentale
credo sia condivisa da tutti.

P RES I D E N T E. Scusi, senatore
Arfè, le ricordo che bisogna anche tener con-
to dell'aLternativa nella collocazione del-
l'emendamento. Il senatore Scardaccione ha
fatto presente che l'emendamento 10.3 può
essere inserito anche alla lettera a) dopo le
parole: ({ delle osservazioni del CIPE rela-
tive ». Quindi la lettera a) del secondo com-
ma suonerebbe così: ({ a) delle osservazioni
del CIPE relative alle esigenze prioritarie
deHel'egioni che sono pruve di istituzioni
universitarie, alla popolazione scolastica... ».

A R F È, relatore. Anche in Commissione
eravamo rimasti d'accordo sulla spirito di
questa esigenza. Quindi sono d'accordo che '

nel quadro della programmazione rientrino
j

anche queste esigenze che sono proprie di
regioni che hanno dei particolari bisogni.

Sono oontrario aH"emendamento 10. 1, pre-
sentato dal senatore Valitutti. Sono contra-
rio alil'emendamento 10.5 e alLl'emendamen-
to 10.6. Sono favol'evole aM'emendamento
10.7.
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P RES I D E N T E. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

* M A L F A T T I, Minisfiro della pubblica
istruzione. Sono contrario all'emendamento
10.4, presentato dai senatori Dinaro e Ple-
be. Ne abbiamo già parlato in Commissione
ed è inutile che ripeta qui come le eccezio-
ni di 'ÌJllcostituzionalità che sono state avan-
zate ed argomentate, a mio giudizio non ab-
biano fondamento. Vorrei aggiungere che,
malgrado il suo avviso contrario, senatore
Dinaro, mi sembra che risulti manifesto
che ci troviamo in presenza di una norma
sospensiva dal momento che si afferma che
entro un anno il Governo, con disegni di
legge, provvederà per quanto si riferisce
alle nuove istituzioni universitarie. Quindi
i divieti che sono successivamente elencati
nei commi dell'articolo 10 successivi al pri-
mo fanno riferimento evidentemente a que-
SilOpeÒodo di sospensiva temporale.

Sono contrario all'emendamento 10.2, pre-
sentato dal senatore Rosa e da altri sena-
tori. Sono invece favorevole all'emendamen-
to 10.3 con il suo inserimento alla lettera a)
dell'articolo 10 del decreto-legge. Sono fa-
vorevole all'emendamento 10.7, sono con-
trario all'emendamento 10. 1, presentato dal
senatore Vali tutti, all'emendamento 10. S,
presentato dal senatore Dinaro e da altri
senatori e all'emendamento 10.6, presentato
dal senatore Lisi e da altri senatori.

D I N A R O. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I N A R O. Brevissimamente, onore-
vole Pres1dente, per precisare che non ho
detto affatto quanto ]'onorevole relatore mi
ha attribuito; e cioè che sulle scuole non
statali non debbano esserci dei controlli. Tut-
t'altro: non mi sono mai sognato neanche
di pensare queste cose. La mia impostazione,
onorevole relatore, muoveva da altre premes-
se: da una denuncia delle carenze governa-
tive proprio perchè non si è provveduto ad
attuare con legge ordinaria quelle norme
che la Costituzione faceva obbligo di attua-
re; precisamente quelle contenute neJ com-

ma quarto dell'articalo 33, dove è detto:
« La legge. nel fissare i di~itti e gli obblighi
deliLescuole non statali che chiedono. la pa-
rità, deve assicurare ad esse piena libertà... ».
Ho inteso dire esattamente, alla luce di que-
~to dettato costituzionale, cHe il Governo
doveva provvedere prima ad emanare le leg-
gi in base alle quali enti e privati potevano
avere diritto a chiedere la parità. Il che si-
gniJica cosa esattamente contraria a quella
che l'onorevole relatore mi ha attribuito.

A R F È, relatore. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

A R F È, relatore. Si potrebbe IproporI1e
eventmdmente, a nome della Commissione,
ill seguente emendamento. aH'artkolo 10, ac-
cogliendo l'osservazione fatta dal oollega
Bertala: al primo comma, dopo la parola:
« università» inserire le parole: «degli
studi ».

P L E BE. Ma ieri si em detto ohe a
nome deLla Commissione non sarebbero sta-
vi presentati emendamenti s,ernza riunione
della stessa. QueSito era stato un impegno
preciso del presidente Spaddl1ini.

S P A D O L I N I. Ho preso quetl'im-
pegno e lo mantengo; non c'è nessun emen-
damentO' da parte deJUa Commissiane. Lo
emendamento si può presentare se tuUi i
Gruppi sono d'accordo; questo è l'impegno
che ho ,assunto e che rinnova qui. (Commenti
del senatore Spigaroli).

S A N T A L C O. Signor P1residente, pre~
sento, insieme ai senatori SalernO', Ermini,
Della POJ1ta,Stkati, Tliberi, TiriO'lo e Limoni,
il seguente emendamento a1l'-artioolo 10:

Al primo comma, dopo la parola: «uni-
versità }}aggiungere le parole « degli studi ».

10. 8

P RES I D E N T E. Dichiaro inammis-
sibile, ai sensi dell quarto comma dell'artico~
lo 100 del Regolamento, l'emendamento del
senatore San1Jalco e di altri senatori, in quan-
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to non in co'rrelazione con !emendamenti già
presentati a approvatli dall'Assembilea.

Metto ai voti l'emendamento 10. 4, pre~
sentato dai senatori Dinaro e Plebe. Chi l'ap~
prova è pregato di allzare la mano.

Non è approvato.

S C A R D A C C ION E. Signor Presi~
dente, ritira l'emendamento 10.2.

P RES I D E N T E. AMora passiamo
alla votazione dell'emendamento 10. 3, p're~
sentato dal senatore ScaI1daocione e da alh~i
senatori, aocettato sia dalHa Commissione che
dail Governo, nella seguente nuO'va fO'rmula~
zione:

Al secondo comma, lettera a), dopo la
parola: « relative» inserire le altre: «alle
esigenze rprioI1itarie delle regioni che sono
pI1iv!e di istituzioni universitarie ».

U R B A N I. DO'mando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

U R B A N I. Noi ci siamo nettamente
O'ppostli a ogni tentat,iva di 'fiimettere in di~
scussiane la sO'spensiva di un annO' neIJa de~
terminazione di nuave università o di nuove
facoltà. Invece, Iproprio in coerenza con que~
sta posizione, siamO' d'aocordo con l'emen~
damento 10.3, e qUlindi voteremo a favore
di essa, anche nel testo modi!£ioato. Ritenia-
mo che sia più che giusto che, nell'ambito
de1la progmmmazione universitaria, si ten-
ga conto, fra i criteri che devono presiedere
a detta prO'grammaz1ione, appunto delle esi~
genze priO'pitarie delle regioni che sonO' prive
di sedi universitarie e che poi sono in gran
parte regiO'ni meridionali.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
tra domanda di padare per dichiarazione
di voto, metta ai voti l'emendamento 10.3,
nel testo modificato. Chi l'approva è pre-
gato di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo aHa votazione dell' emendamen~
tO' 10.7.

BUR T U L O. Domando di pavlare per
dichiaraziO'ne di vato .

P RES I D E N T E. Ne ha faooJtà.

BUR T U L O. Non voterò a favore
di questa emendamento, in primo luO'go
perchè nO'n 10 capisco bene. In£atti nei! testO'
su cui si è prO'nunciata la CO'mmissione è
scritto: «È vietata altresì la i!stituzione da
parte delle univ:ersità e delle facoltà di nuovi
corsi di laurea o di diploma distaocati in
sed~ diversa da quella dell'ateneo ». Mi pare
che sotto l'aspetto di precostituire degli 0'1'-
ganismi stabi.li, ,permanenti, che possano p]1e~
giudicare fO'rdinamento universitamo, questa
formula sia già ampiamente cautelativa.

Se S'i !d1oe e si vuoI dive qualcosa di più,

c'è ~ dioiamo !cosÌ ~ una nuova loamicia

di forza che si vUOIlmettere aLla situazione
in .oui si trovano maiIte università, che non
hanno sufficienti aule rispetto agli studenti
e che forse talvoha tengano i corsi di inse~
gnamento ruo'ri deUa sede universitaria. Ora
in un momento di difficaltà si vuoile ulterior-
mente aggravare la situazione.

Non sa in quale cO'rano sia scritto che si
insegna soltanto, neU'ambito e dentro le mura
delle cittadelle universitarie. Per questo mo~
tivo io vO'to cO'ntro.

A R I O S T O. Domando di parlare per
dichiarazione di vO'to.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R I O S T O. SignO'r Presidente, mi as~
socio aMe considerazioni del collega Burtulo
ed annuncio il voto cantrario a questo emen~
damento.

S C A R D A C C ION E. Domando di
parlare per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C A R D A C C ION E . Signor Presi~
dente, voterò senz'altro a favore dell'emen-
damentO' 10. 7, del quale fra J'altro sono fir~
matario, perchè l'artkolo 10 nell'attuale te~
sto apre la porta alla possibi'lità di ricosti~
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tuive i corsi dappertutto in Italia, mentre
neHeregiorri che Thesono Iprive le università
non arrivano mai. Potrei dtareanche degli
esempi. Certe universlità o cert,e ,facoltà, pur
di avviare un corso nuovo, pairlano di inse~
gnamento deoent'rato.

D I N A R O. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

D I N A R O. Signor Presidente, annun-
cio che il nast,ro Gruppo voted contro 10
emendamento in questione.

P RES I D E N T E. Poichè nessun altro
domanda di parlare per dkhiamzione di
voto, metto ai voti <l'emendamento 10. 7, pre-
sentato dal senatore Bloise e da ailtri sena-
tori. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

D I N A R O. Chiediamo la controprova.

P RES I D E N T E. Procediamo al11a
controprova.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 10. 1, pre-
sentato dal senatore Vali tutti, non accettato
nè daUa Commissione nè dal Govemo. Chi
l'approva è pregato di aJzaI1e la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 10.5, pre-
sentato dal senatore Dinaro e da altri sena-
tori. Chi l'app:wva è pregato di alzare la
mano.

Non è appr:ovato.

Pas'siamo a:l1a votazione de:l1'emendamern-
to 10.6, presentato dal senatore Lisi e da
altri senatori.

L I SI. Domando di parlare per dichia-
razione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

L I SI. Signor Presidente, sono sor-
preso che su un emendamento che in fondo
è motivato e che in definitiva è in rela-
zione ad un'esigenza (quella delle libere
uni1vensità) sorta soprattutto per venire in-
contro agli studenti meno provvedut,i econo-
micamente, sia stato es!presso p3'1'ere nega-
tivo dal rellatore e da'l Governo senza nessun
commento. Noi salppiamo che :}'optimum è
:!'istituzione di univel'sità statali in ogni pro-
vincia d'Italia nei Jimiti di quei 10-20 milIa
sltudenti, oltre i qUallinon si può avere in-
segnamento. Però domanderei al 'T<:tlatol'e
e al Ministro: va bene, en1)ro un anno pre-
senter,emo questa legìge e speriamo che non
sia l'ultimo giorno; dopo si avrà l'iter parla-
mental'e che è molto lungo; dopo avverrà
la realizzazione di questi centri e, senza vo~
ler ritomare aJli1'esempiopessimo che ha dato
a Roma Tar Vergata, 'ritengo che tira otto
o nove anni ancora non ci sarà una nuova
università (di quelle di cUli a questo cleere-
to,legge) che sarà funzionante; e in questi
otto o nove anni, quando ,la popolazione
scolastioa sarà anche raddoppiata, che cosa
avverrà neHe città in oUlivi sono università
intossicate come quella di Roma? Che cosa
avverrà di queste migliaia di studenti ~

aVJ:1eivoluto unarisiposta del Ministro ~ che

hanno frequentato le libere università sorte
per iniziativa di consorzi di comuni e di
provincie? Cosa avv'errà di quegli studenti
dopo questo coLpo di spugna che diamo con
l'articolo lO? Per questo motivo vorto a fa~
vore di questo emendamento.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al.
tra domanda di panlare per dichiazione di
voto, metto ai voti l'emendamento 10.6, non
8ccettato nè dalla Commissione nè dal Go-
vemo. Chi l'appTova è pregato di a<JzJarela
mano.

Non è approvato.

Passiamo ora agili OI1di:ni dell giorno rima~

sti accantonati perchè in relazione alfarti-
colo 10.

Senatore Della Porta, insiste per la votlà-

zione dell'ordine del giorno n. 1, accolto dal
Governo?
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D E L L A P O R T A. Insisto per la vo-
tazione.

P RES I D E N T E. Si dia allora let-
tura de1l'orrdine del giorno.

P I N T O, Segretario:

Il Senato,
,

considerata Il'urgenza di provvedere alla
legalizzazione della Libera Università della
l'uscia, con sede in Viterbo, giunta ormai al
quinto anno di regalare funzionamento;

constatato :che la stessa istituzione uni-
versitaria ha avuto il voto favorevole della
Commissione pubblica istruzione della Re-
gione Lazio, in considerazione aH'impossibi-
lità del razionale funzionamento dell'Univer-
sità di Koma a causa de1renorme popola-
zione studentesca che raggiunge drca le 140
mila unità;

accertato che la proposta del CRPE, ac- .
cettata dall'la Regione Lazio, prevede !'inse-
diamento per l'Alto Lazio di una istituzi0'ne
universitaria nel Viterbese;

knuto conto ohe taLe indicazione è '00'11-
formata con carattere di priorità nel piano
della programmazione deU'edilizia universi-
taria,redatto dalla Commis~ione Giannini;

visto che.la Libera Università della Tu-
s.;ia ~ promossa dal Consorzio universita-

rio tra gli enti localli (Provincia, Comune, Ca.
mera di commeI'cio e Cassa di 'r,ispannio)
~,-- ha portato a termine un regolare qua-
driel1Jnio di attività nell'ambito ddle Facoltà
di magistero, economia e :commercio e s'Cien,
ze politiche con un notevole seguito di stu'
denti iscritti;

atteso che per la stessa Università della
Tuscia fu avanzata aJ.Ministero della pubbli-
ca istruzione, fin dal dkembre del 1969, do-
manda di riconoscimento legale, e cioè pri-
ma della emanazione della cosiddetta secon-
d:3 legge Cadignola;

pI'eso atto del grave danno che subIreb-
be'ro famiglie e studenti, ed in particolare
quanti sano in attesa da tempo di disoutere
la tesi di laurea;

impegna il Governo a presentare al Par-
lamento entro brevissimo tempo daJrla :con-
versione del deoreto-Iegge un disegno di leg-
ge che riconosca la Libem Università deilla
Tuscia, con sede a Viterbo, stante la serietà,
!'impegno e la regolarità del funzionamento
della Libera Università deUa Tuscia, al fine
di consolidare un valido strumento di pI'O-
gresso culturale e socio-economico di Viter-
bo e dell'Alto Lazio.

1. DELLA PORTA-

P RES I D E N T E. Lo metto ai voti.
Chi l'approva è pregato di alzare la mano.

È: approvato.

RicOI'do che ,l'oI'dine deI' giorno n. 3 è sta-
to accolto come Taccomandazione da:l Go-
verno.

Chiedo ai presentatori de11'oJ1dinedel gior-
no n. 4, accdlto come raocomandazione dal
Governo, se insistono per la votazione.

L A P E N N A. Mentre annuncio di non
insistere per Ila votazione dell' oI'dine del gior-
no, desidero ringraziare U Ministro per aver-
lo aocolto anche peJ1Chèl'aoooglimento è più
impegnativo se si salda la materia deH'or-
dine del giorno al contenuto del:l'emenda-
mento appI'ovato al secondo comma deIrar-
ticalo 10, per cui il CIPE nel fOrIDula:re le

I sue osservazioni deve ~nnanzitutJto tener con~

to delle esigenze pdoritarie de!lle l'egioni ohe
sono prive de1le isrtituzioni universitarie.

P RES I D E N T E. Parssiamo ora al-
l'esame degli emendamenti presentati come
articoli aggiuntivi dopo l'articolo 11. Se ne
dia lettura.

P I N T O, Segretario:

Dopo l'a1"ticolo 11, inserire il seguente:

Art. ....

« I docenti universitari collocati nel ruolo
dei professori universitari con qualifica di
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straordinario di cui all'articolo 3 nonchè i
docenti stabilizzati di cui all'articolo 4 e
quelli che transiteranno nei ruoli, sono te~
nuti ad osservare il tempo !pieno. Essi devo-
no assicurare la loro presenza nell'Università
per lo svolgimento delle attività didattiche e
di ricerca scientifica, sia pura che ap;plka-
ta, presso la facoltà Dve prestano servizio.

Il cOil1iSigliodi facoltà definisce il nUlIIle["o
minimo di ore, distrilbuite in non meno di
quattro giorni settimanali, che ogni docente
dev,e dedicéìire all'aHività didattica e ai irap~
porti con gli studenti.

Al personale di cui al primo comma non
possono essere corrisposte :retribuzioni ag-
giuntive per incarichi di insegnamento.

A tale personale viene attribuito un asse~
gno annuo pensioll1abile e utile ai fini del-
!'indennità di buonusci'ta, con esclusione di
ogni effetto sugli al..ill1enti periodici dello
stipendio e sulla treclicesima mensilità, nel-
la misura di cui al slUccessivo al1ticolo 12.

Tale assegno va corrisposto anche al per-
sonale docente attualmente in ir'uolo ohe opti
per la condizione di tempo pieno di cui al
primo comma.

L'elettorato passivo alle cariche accademi~
che e la sortegg1iabilità nelle commissioni di
concorso sono riservati ai docenti a tempo
pieno.

I docenti di ruolo, fuori :ruolo, incaricati,
a tempo pieno, non possono esercitare atrti~
vità di libero professionista, nè essere iscrit~
ti in aLbi professionali ordinari; non posso~
no esercitare attività commerciali in nome
di altri, nè svolgere attività di imprenditore
agricolo o industriale; non possono assume-
re impieghi e nemmeno svolgere opera di
consulenza presso Iprivati o enti pubblid, nè
rivestire aiJ:oull'afunzione in società che ab-
biano fine di lucro, nè possono svolgere 1a
loro opera ,presso università o ishtuti p'riva~
ti urniversi tari.

I docenti che contravvengono alle disposi~
zioni oontenute nel precedente comma ven-
gono diffidati dal Consiglio di facoltà, e, Wa~
s:cOI1sitrenta giorni dalla diflida senza che
!'incompatibilità v,enga a cessare, de:cadono
dal ruolo di docenti universitari.

I Consigli di facoltà, neLl'ambito deIJa pro~
pria attività di ricerca o in re~azione ai pro-
pri programmi didattki e purchè di rHevan-
te interesse pubblico, possono assumere
compiti attinenti ad attività professionali,
progetti, ricel1che, conSiUlenze, possono s,ti-
pu1are con enti ,pubblici o privati COll'ven~
zioni per prestazioni o compiti di dcerca
che siano ritenuti utili ai fini deilil'attività
didattica e scientifica e definiscono in ogni
C3'SOla relativa regolamentazione.

Per 'l'esercizio di tali attività i!l docente
che è in possesso dei requisiti per :l'immis~
sione in un albo professionale, è iscritto, a
domanda, in un elenco speciale wllegato al-

l'a'lbo medesimo, determill1'ato con regolla~
mento di esecuzione della presente disposi~
zi0'ne da emanarsi entro sei mesi daU'e[ltra~
ta in vigore del presente dec:reto~Jegge.

I :proventi di queste attività vengono devo-
luti all'Università che li ripartisce tra le fa~
coltà per potenziarne l'attività didattica e di
ricel1ca a integrazione dei ,finanziamenti del~
lo Stato.

Sono coLlocati in aspettativa d'ufficio, per
tutta la ,durata del mandato, deHa carÌiCa o
deWufficio, i docenti di ruolo che siano chia-
mati a far parte del Governo nazion3Jle o che
siano membri del Parlamento, della Corte
costituzionale,del Consiglio superiore dellla
magistratura o del Consiglio nazionale del~
l'economia e del lavoro, o che rivestano la
carica di presidente di ,À'ssembJea o Consi-
glio :regionale o di presidente o membro di

Govel1l1O o Giunta RegionaJle, di presidente
di Amministrazione provincble, di sindaoo
di capù1luogo di provincia o di città con po~
polazione superiore a 100 mila abitanti, di
presidente o consigliere delegato di istituti
pubblici assicurativi, banoari, assistenziali o
previdenziali e di ogni altra impresa pubbli~

ca o a preminente partecipazione pubblica a
carattere nazionale o regionale.

Il periodo di aspettativa viene considerato
ai fini della progressione economica della
carriera e del trattamento di quiescenza.

11. O. 1 SCARPINO, ,PAPA, RUHL BONAZZOLA

Ada Valeria, ProVANO, URBANI,

CALIA, FERRUCCI, CANETTI
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Dopo l'articolo Il. inserire il seguente:

Art. ...

« Il docente di ruolo è tenuto ad osservare
il tempo pieno. Egli deve asskurare la sua
presenza nell'università per: a) le attività di
studio e di riceI1ca; b) le attività didattiche
COingli studenti; c) l'accertamento della pre~
parazione degli-studenti; d) la partecipazione
agli organi collegi ali dell'università.

Deve inoltre svolgere ogni altra attività
connessa con la sua funzione di qualità di
docente.

Per le attività di cui alle lettere b) e c) il
docente deve assicurare la sua presenza nel~
:"università per almeno quindici ore settima~
nali distribuite in non meno di quattro
giorni.

Il Consiglio di facoltà, d'intesa con i docen~
1:1determina il tempo minimo disponibile
per gli incontri di cui alla lettera c) del se~
condo comma. Tale orario è reso pubblico.

Il docente di ruolo deve risiedere nel luogo
dove ha sede l'università e solo, su motivata
richiesta, può essere autorizzato a risiedere
in altre località, dal Consiglio di facoltà, pur~
chè sia garantito il regolare adempimento
delle funzioni di docente.

In caso di inadempienza, decade dal dirit-
to di prendere parte all'attività degli organi
di governo dell'ateneo.

Il docente di ruOllo non può esercitare at-
tività industriali o di commeI1cio in name
proprio ad altrui, nè attività prafessionale
privata, nè assumere impieghi o svalgere ope~
l'a di consuLenza continuativa presso privati
e enti pubblici ovvero rivestire funzioni di
amministratore o di sindaco in società che
abbiano fini di lucro.

Egli non può essere iscritto negE albi pro~
fes,sionali.

I Consigli di facoltà possono stipulare con
enti pubblici o privati convenzioni per pre~
s,tazioni o compiti di ricerca che siano ritenu~
ti utili ai fini dell'attività didattica e scien-
tifica.

I proventi, dedotte le spese, relativi alle
prestazioni e aLle riceIlche, affluiscono nell
bilancio de1l'univetI1sità; una quota dei rpro~

venti netti, no.n illferiore al 30 per cento e
non superiore al 60 per cento viene distrihui~
ta con deliberazione del Consiglio di facOlhà,
fra cdloro che hanno contribuito a110 svol~
gimento delle prestaziO'ni o aLla rea<Ìizzazione
della rkeI1ca.

Nel caso in cui alle prestazioni ed aHe ri-
cerche di cui al comma precedente partecipi~
no studenti, rl 10 per cento deUa quota indi-
cata nel comma ste::so viene destinato aHa
Opera universitaria.

I docenti di ruolo in possesso dei requi1siti
ri:chiesti per !'iscriziolIle in un albo professio~
naIe sono i,scritti, a domanda, in elenohi spe~
ciali. Le modalità per l'istituzione e la tenuta
di tali elenohi speciali saranno determilIlate
con regolamento da emanarsi entro un anno
dall'entrata in vigore del presente deoreto.

QUailora, a giudizio del Consiglio di faoo'ltà,
siano riconosciute utiH, ai fini didattici e
scientifici, attività applicative o di consulen-
za, i docenti di ruolo intereslsati pO'Slsonoes~
sere autorizzati a svoIgerle nell'ambito e nel-
l'interesse deH'univel1sità.

I criteri di ripartizione fra università e do-
centi dei proventi Tetlativi alle attività indi-
cate nel comma precedente sono stabiJliti dal
Consiglio di facoltà.

Per le pl'estazioni previste dai precedenti
commi 10), 11) il docent'e di ,ruolo non può
percepire complessivamente nel corso di cia-
scun anno accademico emolumenti che supe~
rino il doppio dello stipendio annuale. Il
predetto limite vale anche per il rimanente
personale universitario che collabori nelle
medesime attività.

Il docente universitario che contravvenga
ai divieti di aui ai precedenti commi viene
diffidato dal Consiglio di facoltà a cessare
dalla situazione di incompatibilità e, trascor~
si trenta giorni dalla data della diffida senza
che l'incompatibilità sia cessata, viene dichia~
rata decaduto dal Ministro della pubblica
istruzione su conforme parere della prima se-
zione del Consiglio superiore.

Ai docenti universitari in ruolo compete,
con effetto daJla data di applicazione del pre-
sente decreto, una indennità mensile di tem~

l'o pieno pari al 70 per cento dello stipendio
in godimento e degli altri assegni pensiona-
bili.
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Detta indennità è corrisposta, con ruoli di
spesa fissa, per 12 mesi l'anno, assorbe ogni
altra indennità connessa alla funzione di do~
oente ed è subordinata alla corresponsione
dello stipendio.

In nessun caso può essere corrisposta più
dì una indennità di pieno tempo.

11. O.2 URBANI, PERNA, CANETTI, RUHL Bo-

NAZZOLA Ada Valeria, FERRUCCI,

SCARPINO, PIOVANO, PIVA

Dopo l'articolo 11 inserire il seguente:

Art.

« Sono collocati fuori ruolo per tutta la
durata del mandato, della carica e dell'uf-
ficio i docenti:

1) che siano chiamati a far parte del
Governo nazionale;

2) che siano membri del Parlamento;
3) che rivestano la carica di presidente

o di assessore di giunta J:"egionale;
4) ohe rivestano la carica di presidente

di amministrazione provinciale;
5) che rivestano la carica di sindaco di

comune capoluogo di provincia, ovvero di
comune con popolazione siUlperiore ai cento-
mila abitanti;

6) che riiVestano la carica di assessore
di comune con pO'polazione superiore ai
quattrocentomiIa abitanti, e di provincia COin
popolazione superiore a un milione di abi-
tanti;

7) che siano presidenti o amministra~
tori delegati di istituti pubblici assicurativi,
bancari, assistenziali o previdenziali e di ogni
altra impresa pubblica a carattere nazionale
o rregionale;

8) ohe siano direttori o responsabili di
giornali quotidiani.

Sono altresì collocati fuori ruolo i docen-
ti che ricoprono altri uffici presso enti pub-
blici o presso organismi internazionali, ohe
possono limitare il pieno adempimento dei
loro compiti didattici e scientifici universi-
tari. Il giudizio sulla compa:t1bilità di tali

situazioni è espresso dal Ministro della puh-
blica isvruzione su parere conforme del Con-
siglio nazionale universitario.

Il collocamento fuori ruolo decorre dal-
l'anno accademico 1974~75suocessivo a quel-
lo in oui si è verificata la situazione per la
quale, secondo i camilli precedenti, è previ-
sto il collocamento stesso.

Il rperiodo tr<l!scorso fuori ruolo, ai sensi
di quanto disposto dai commi precedenti,
è considerato utile ai fini della progressione
economÌ:ca e del trattamento di quiescenza
e di previdenza.

I docenti fuori ruolo, di cui al presente
articolo, possono effettuare, presso le univer~
sità, senza alcun compenso, attività di ;ricer-
ca e corsi liberi non ufficiali.

Durante il periodo di collocamento fuori
ruolo, ai docenti di cui ai punti 1) e 2) del
primo comma spetta il trattaJIIlento econo-
mico previsto dalla legge 31 ottobre 1965,
n. 1281, e successive modificazioni, ed ai
docenti di cui ai punti 3), 4), 5) e 6) dello
stesso comma quello stabilito dalla legge 12
dicembre 1966, n. 1078.

Qualora il collocamento fuori ruolo venga
disposto in conseguenza di nomina alle altre
cariche previste nell'anzidetto comma primo,
ed altresì per i casi indicati nel comma se-
condo del presente artircolo, il docente è te-
nuto ad optare fra il trattamento economico
connesso alla sua funzione di docente e
quello connesso alla carka conferitagli.

Al termine del mandato, ufficio o carica
per il quale fu disposto il collocamento fuo-
ri ruolo, il docente viene riassunto nel ruolo
stesso, anche in soprannumero, nella sede
già occupata ».

11. O.3 SCARPINO, PIOVANO, PAPA, RUHL

BONAZZOLA Ada Valeria, URBANI,

PERNA, CALIA, FElUWCCI, CANETTI

S C A R P I N O. Domando di pé1!r1are.

P RES I D E N T E. Ne ha fé1!COIltà.

S C A R P I N O. OnoJ.1evollePresidente,
11 Ministro ha parlato in Commissione di
pieno tempo in termini di riflessione; e la
stessa cosa ha ripetuto in Aula.
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Presidenza del Vice Presidente

(Segue S C A R P I N O). A suo giudizio
II problema è da ricdllegare ad un pravve.
dimenta di stata giurid1ca che in questo de-
creta al nostra esame non può essere can~
templata, nel cantesta poi dei rapporti tra
università e sacietà, tra docenti e studenti,
tra docente e professiane e docente e pra-
fessionalità.

Questo pravvedimenta sul tempO' piena il
MinistrO' dioe che lo presenterà in tempi mv-
vicinati, tale che camprenda tutte le impli-
ca:zJiani e tutti i rapporti sopra citati. In al~
tri termini ill s1gnar MinistrO' ha ribadita che
la soluzione del problema del tempO' piena
e delle incompatibitlità oasì come è stata ele-
bo:mta dai calleghi deHa maggiaranza nella
passata legisllatura ~ mi riferisca aMa 612 ~

nan terrebb~ pienamente canta della cam-
plessità del pmblema stessa, concludendO'

l'ai che ill telTIlPa piena, siocame nan è esan-
ribiJe nella affermaziane di volerlo, apre una
problematica che è sistemabile in moda ri.
sdlutiva sOllo neLla rifarma generale dell'uni~
versità. Ciaè il Ministro rinvia l'attuaziane
della incampatibilità alla rifarma generale,
ma nan indica alcuna scadenza. Parla di tem~
pi ravvicinati, nan credibili a nastrO' giudi~
zia in quanta il rinvia sine die è già cante-
nuta nel pravvedimenta urgente del quale
egli fina l'a ha appasta un netta rifiuta ad
alterare la lagica: lagica che è pO'i quella
dettata dalla necessità di sistemare in ruala
7.500 dacenti calati però in un vecchia mec-
canismO' di un vecchia sistema.

Da tanta frisulta ricanfermata che per il
Govel'na il l'apporta tra insegnamento uni~
versitario ed eserciziO' della professiane pri~
vata ~ ciaè la necessità di disdplinare il
ktvaro professionale svalto neille università
e negli istituti in mO'do che ri,sponda a reali
esigenze didattiohe e di rkeJ:1ca di interesse
collettiva e nan già pl'ivat1stico ~ resta un
tabù, nan è madificabile e che il Governa si
rifiuta di compiere un prima passa per una

ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

nuava qualifioaziane culturale e scientifica
dell'università itailiana.

I mali che sono neill'univel'sità, a nastrO'
giudizio, non possonO' essere sala registrati
senza prendere !'iniziativa di inserire nel de~
creta alcuni meccanismi senza i quali l'or-
ganismo universitaria maJ:1cirebbe ulterior~
mente. Nè vale l'obieziane dell'anarevole Mi-
nistrO' secanda la quale parLare di tempo
piena signifka mettere ,in discussione il viva
deLla rifarma ed incidere sulle stTutture at-
tuali. In realtà il decreto indde, e nella for-
ma più canservatrice, sulle strutture attuali
pel'chè precostituisce il diritta per 7.500 da-
centi di essere tutti trattati carne cattedra-
tici.

Il relatare, senatal'e Arfè, si è dichiarata
canvinta assertare del tempo piena, ha spie~
gato che altra è essere professori universi~
tari, altro è fare il professare universitaria,
aggiungendO' che ciò che canta nella scelta
è fare il professare universitaria. Egli ha
anche espressa la 'preaccupaziane che una
regalamentaziane rigida del piena tempO' po~
trebbe avere canseguenze gravi quali l'ab-
bandana dell'univel'sità e la preferenza da
parte dei dacenti deH'attività professianale.

In altri termini, a non modinchiama il
decreta e lasciamO' che, aooanta a:l vecchia
baranaggia, prasperi per simpatia un nuavo
baronaggia, oosa che renderebbe mO'ha dir
ficile a aiddirittura impossibile Ja l'imoziane
di privilegi che diventerebberO' nel tempO',
per quantità, più cansistenti, a, se introdu~
dama elementi di moralizzaziane nella vita
universitaria, esprimendo fin d'ora una scelta
palitica di fanda per una vem rifa'flIlla de-
mocratica deH'uniV1eJ:1sità,rischiamo di spa~
palaJ:1la.

A questi argomenti, alcuni dei quali molta
stiracchiati per la verità, contTalppaniamo
altre ragiani: la consideraziane che la spesa
prevista nel decreta va qualificata proprio
per evitare una incentivaziane del vecchia si~
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stema universitario anzichè uno stimolo ad
un modo nuovo di esseve dell'università. Co-
munque un fatto è certo: si può riflettere
quanto si vuole suLle connessioni tm pieno
tempo e retribuzioni, pieno tempo ed edili-
zia, pieno tempo ed aule affollate di studenti,
o con scarsissima presenza, resta però in
tutta la sua importanza H problema fonda-
mentale di come investire bene ill denaro
dello Stato nel senso di modificare alcuni
meccanismi ar11ugginiti, malati dell'univer-
sità, eliminare tal uni comportamenti da « ra-
mi secchi », oonsentire ai rapporti tra do-
centi e discenti di venire modificati in me-
glio e soprattutto riaffermare il principio
secondo il quale la funzione del docente uni-
versitario non può non esser,e che quella
delLa riceroa e dell'insegnamento.

Si sono versati fiumi di inchiostro, si sono
mobilitati molti saocenti e pochi sapienti per
dimostrare che l'università è stata paraliz-
zata dalla contestazione studentesca, ma re-
sta il fatto certo sUiIpiano storico e politico
che la paralisi dell'università è stata determi-
nata daHa strumentalizzaZ1ione fatta da par-
te dei professori impegnati in attività pro-
fessionali, per cui è stata ovganizzata una
resistenza ad oltranza da parte dei catte-
dmtici e da parte dei loro seguaci servili
aspiranti al baronaggio, per impedire qual-
siasi innovazione che significasse controllo,
verifica, moralizzazione, nuova organizzazio-
ne dell'università, per superare la crisi del-
la nostra organizzazione scolastica in gene-
rale, crisi della quale l'università però rap-
presenta il punto più delicato ed esasperato,
ormai al limite della rottura. Nella passata
legislatura la Commissione pubblica istru-
zione fu impegnata in discussioni, considera-
zioni appassionate; esaminò con scrupolo le
difficoltà, !'importanza e la complessità del
problema del tempo pieno. Ma la Commis-
sione pubblica istruzione del Senato affron-
tò il problema; non si sottrasse all'obbli-
go di disciplinare una materia scottante,
esplosiva; non si sottrasse al diritto-dovere
di cacciarsi in un covo di vipere, proponen-
do soluzioni tra le quali prevalse quella
del principio del tempo pieno per tutti
i docenti di ruOlLo,pI1evedendo un'apposita
indennità e indltre norme particolari per i

Discussioni, f. 765.

!

docenti ordinari non rinunziatari dell'eser-
cizio profeSisionale. Regolamentò le scelte.
Nel caso in crui l'esercizio professiÙ'nale si
rendeva incompatibHe con il pieno tempo
e quindi con il pieno adempimento dei loro
compiti didattici e scientifici nell'università,
i dÙ'centi venivano collÙ'cati fuori ruolo, po-
tendo effettuare presso ~e università attività
di ricerca e C011siliberi non ufficiali, cioè
senza valore legale e senza cÙ'mpenso alcuno.
A tali decisioni addivenne la CÙ'mmissione
pubblica istruzione del Senato, approvando
a maggioranza il disegno di legge n. 612.

Ora, nella nostra Commissione non sÙ'lo
nella relazione del senatore Arfè, ma nei va-
ri interventi dei senatÙ'ri di maggioranza ed
anche liberali ~ non volendo dilungarmi

sulla posizione del nostro Gruppo che del
tempo pieno e dell'incompatibilità, attraver-
so !'intervento Piovano, ha fatto la condizio-
ne fondamentale per dare un senso ed un
orientamento ben precisi al decreto-legge al
nostro esame ~ nessuno ha taciuto sulla ne-
cessità di inserire in questo decr,eto elementi
che possano preludere all'avvio alla riforma,
muovendo dal pieno tempo, per qualificare
la spesa, per evitare di precostituire situa-
zioni antagoniste alla realizzazione della ri-
forma.

Queste preÙ'ooupazioni erano presenti
quando si sono fatte proposte e considera-
zioni sull' esigenza di impedire [a prolifera-
zione degli insegnamenti; quando si è pro-
posto di rivalutare la condizione dei contrat-
tisti, dando 10'1'0il pieno tempo e riconoscen-
do IÙ'ro diritti e doveri ohe li ponessero al
riparo dalla schiavizzaziÙ'ne da parte dei
profes1sori di ruolo, dei cattedratid. Quando
si è allargato il numero dei contrattisti da
8.000 a 9.000, si è riconosciuta l'esigenza e
l'importanza della funzione che i contrattisti
hanno nell'università. Ma ad eSisi non si ~
voluto riconoscere oompiutamente il pieno
tempo, regolamentandolo. In maniera aperta
o sottintesa la maggior parte dei senatori ha
detto che così non si può andaI1e avanti, che
bisÙ'gna intervenire in qualche modo per ri-
solvere il problema del pieno tempo e del-
l'incompatibilità.

A tanto ci si è riferiti quandO' da parte li-
berale si è proposta la deoadenza dei comi-
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tati tecnici dopo un biennio, considerata
che, attraversa illaro mantenimento, si espri-
me soprattutto ill patere baronale. Noi pro-
poniama il pieno tempo per i contrattisti
invece e lo regolamentiama, mentre la mag-
gioranza lo pretende con l'articolo 5 al deci- ,

ma comma senza regolamentarla e specifi-
ca1110e senza un adeguato aumento deli'as-
segno annuo che si risolve in poco più di
180.000 mensili. Il contenuto del decimo com-
ma dell'articolo 5 stride con tutto il resto del
decreto, nè è accettabile che il pieno tempo
venga escogitato solo per i contrattisti la-
sciando al riparo quei professari ~ mi rife-
risco a quelli delle facoltà mediche e giuridi-
che ~ che hanno avuto sempre interesse a
mantenere un rapporto can l'università che
non impegnasse la pienezza .delle 10m energie
e del loro tempo, la qualcasa nan poco ha
compromesso e continua a compromettere,
deteriorandolo certo, un giusto rapporto tra
dacenti e studenti.

Si è venuta a creaDe mel tempo una situa-
zione nella quale i puri rioel'catori sono stati
costretti a subire una politica di disimpegna
e di basse :retribuzioni 'in contrasto con la la-
ra presenza attiva, pienamente fattiva ed
esclusiva nell'università. Essi si sona ridotti
in condizioni di iniquo disagia e rispetto ai
colleghi che. traggono i loro laruti guadagni
da attività professionali e rispetto alLe altre
cardere burO'oratiche e militari.

La presenza di dO'centi professionisti crea
una rete di perturbazioni interne estranee al-
l'univ,ersità ohe dominano rintera vita poli-
tica ed arganizzativa univel'sitaria. A questa
parte marta dell'univcJ:1sità intendeva certa-
mente riferirsi il relatare, senatore Arfè. E
non c'è dubbia che in qruesto oaso è ill mO'rto
a dominare tuttora sul vivo e il decreto riba-
disce il potere del morto sul vivo.

Non possiamo consentire più che, all'inter-
no dell'università, l'esercizio delle professioni
a1le facoltà mediche continui a -ridursi allla
utilizzazione deLle Istrutture, degli strumenti,
del personale, pagati dallo Stato e quindi dal-
1a caLlettività, per produrr.e un l1eddito che
viene distribuito privatisticamente e con .pre-
pondemnte vantaggio dei direttO'ri cattedra-
tici. Un esempio clamorosa ~ 10 ha- citato i'l

coHega Piovano, ma consentitemi di -ricardar-

la anche io ~ ci è dato dai clinici torinesi,
attualmente sotto processo, aocusati di pe-
culato. Sono dinici che hanno inventato il
bifrontisma professianale come olinioi uni-
versitari e pdmari ospedaHeri. Addirittura,
durante iilprO'cesso, citano a '10'1'0difesa l'ono-
revole AndreO'tti il quale nominò a suo tem-
po la commissione tecnica che stabilì J'equi-
pamzione dei oattedratici a primari ospeda-
lieri. Da questa confusione nasce poi il catti-
vo funzionamento ed il male originario del-
l'università. Il fatto è che si sono approprriati
di 2 miliaI1di di lire, mica di poco! Si dice
che ciò nasoe da una situazione esistente r.ic-
ca di confusione ma estremamente utile ai
£acili e fruttuosi sconfinamenti. Ciò avviene
mentDe noi trattiamo i provvedimenti urgen-
ti. E il non dare indicazioni per evitare le
commistioni che sono alla base dei mali, co-
me diceva, deLl'università è un fatto estrema-
mente grave. Noi insistiamo perchè il decre-
to costituisca un' occasione ~ ed ancora si è
in tempo ~ pèr ill Governo e per aa maggio-
ranza per cominciare almeno a modificare
tale situazione perchè questi provvedimenti
urgenti riguardano esclusivamente <ilcorpo
docente con un ampliamento consistente,
nel giro di tre anni, dei docenti ol'dinari.

Ocoorl'e introdurre il principio dell'incom-
patibilità tra insegna:mento universitario ed
attività professionale privata. Abbiamo l'oc-
casione oltre ohe la possibilità di incentivare
seriamente Ja scelta dell'impegno a pieno
tempo concent.rando i migliO'mment.i retri-
butivi sul pieno tempo e riservando ai docen-
ti a pieno tempo l'eleggibilità alle cariche ac-
cademiche.

Si è in condizioni oggi di decidere e si de-
ve e si può decidere positivamente. La que-
stione del tempo pieno. non è solo una que-
stione di costume, che pure è importante,
ma è questione essenziale per qualifkare in
modo nuavo l'attività didattica e scientifica,
per recidere la rete di interessi che opprime
ed asfissia .l'università e orientlare l'insegna-
mento e la ricerca a fini di interesse generale
e per quaHficare l'incremento numerico dei
docenti cO'me un vero, sano servizio che si
deve rendere a~li studenti. Ritengo nostro
dovere portare chiarezza nell'intera situazio-
ne dell'univel'sità, con urgenza, direi, se tenia-
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ma conto che gli atteggiamenti baronaH, tra
l'altro, hanno gettato discredito sull'intero
corpo docente, anche su quello che non trae
nessun vantaggio anzi paga il pI1ezzo di una
tale situazione, e che vioeversa costituisce
l'animo vivo della ricerca e della didattica.
Si deve impedi1re ohe tutto ciò si Tifletta ne-
gativamente suLla formazione dei giovani; oc-
corre che l'università si raccol'di con la real-
tà, contribuendo a madificarla e cessando di
essere un « esamincio ».

Per queste ragioni abbiamo presentato una
serie di articoli aggiuntivi principali e subar-
dinati sui quali richiamiamo l'attenzione del-
la maggioranza. Nella sua replica in Commis-
siane il Ministro ha precisato che il rifiuto
di trattare con i sindacati è nato dalla impos-
sibilità di contrattare modifiche che aJteras-
sero la logica del provvedimento, a suo giu-
dizio non suscettibile di modificazioni pro-
fonde. La tesi della invalicabilità dell tetto fi-
nanziario non è accettabile quando si tratta
di vietare, sia pure limitatamente ai nuovi I
che diventeranno docenti ardinari, di svolge-
l'e attiv,ità prQlfessianali per interessi priva-
tistici che inevitabilmente concorrerebbero
a rafforzare il privilegio e la conservazione.

Il signor Ministro ci ha informato suH'esi-
to dell'incontro avuto sabato e lunedì scorso
con i sindacati; ma teniamo a ribadire che
mentre salutiamo la trattativa che attiene an-
che ad alcuni punti minimali, ma non a quelli
fondamentali, spetta responsabilmente aJ
Parlamento, spetta a nOli impegnarci a tro-
vare tutti insieme punti di convergenza qui
nel Senato; invitiamo :la maggiaranza a mo-
dificare in pO'chi punti qualificanti il deoreto;
punti sostan:oiwli, praprio per non compro-
mettere ,la futura riforma universitaria. Ciò
che proponiamo non sconvolge il decreto, an-
zi lo qualifica. Non c'è assolutamente da mi-
nimizzare la nostra critica Tivolta al deoreto,
come ha tentato di fare il signor Ministro;
semmai non si deve rinviare l'attuazione del
pieno tempo, per non correre il rischio di
consolidare una situazione intollerabile per
un lungo periodo di tempo ancora, così come
in maniera preoccupata e responsabile ha
detto il collega Bertola nel suo intervento.

26 OTTOBRE 1973

Quanto premesso è un'introduzione alla
illustrazione degli articoli aggiuntivi propo-
sti dopo l'articolo 11.

Entrando nel merito quindi dell'emenda-
mento aggiuntivo 11. 0.1, le nQlstre proposte
rendQlno operante il tempo pieno attraverso
punti irrinunZiiabili. I docenti devono assicu-
rare \la loro presenza nell'università per lo
svolgimento delle attività didattiche e di ri-
cerca scientifica, sia pura che applicata, pres-
so la facoltà ove prestano servizio. Ricordo
che ciò è pJ:1evistoanche nella legge istitutiva
dell'università in Calabria. I oonsigli di am-
ministrazione definiscono il numero minimo
di ore, distribuito in non meno di quattro
giorni settimanali, che agni docente deve de-
dicare all'attività didattica e ai rapparti con
gli studenti. Proponiamo questa parte perchè
riteniamo che sia venuto il momento in cui
alla espansione numerica del corpo docente
deve corrispondere concretamente un incre-
mento del servizio che bisogna rendere agli
studenti, come dicevo nella mia introduzione.
Ma ciò si può reallizzare se ai dooenti si fa di-
vieto di esercitare attività privatistiche a fine
di lucro: è questa una scelta politica di fon-
do che va nella direzione dell'auspicio espres-
so dal relatore circa la necessità di dare una
,definizione nuova dell'autonomia universita-
ria, che sia feconda, un'autonomia che si
proponga meccanismi autoriformatori; ma
senza fissare alcuni prindpi di fondo del pie-
no tempo e deilllaincompatibilità che ponga-
no un freno e riduoano al minimo, fino ad
eliminarle, le conseguenze nefaste di un rin-
saldamento della rete di interessi privatisti-
ci, estranei sia all'autonomia dell'università,

, sia ad un nuovo rapporto tra docenti e stu-
denti, l'auspicio resta fine a se stess<r.

Il sacrificio di queste legittime richieste,
quali il pieno tempo e la incompatibilità, re-
sta un fatto vergognoso di autentica tolleran-
za e di permissività veramente inspiegabili
sul piano storico e politico. Ecco perchè pre-
vediamo che l'assegno pensionabile debba es-
sere corrisposto solo al personale docente
di ruolo, collocato nei ruoli dei professori
universitari con qualifica di straordinario, e
a tutti gli altri che transiteranno nei ruoli. Al
personale attualmente in ruolo l'assegno
compete se opta per la condizione di pieno
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tempo, come pure compete l'elettorato pas-
sivo alle carkhe accademiche; .la sorteg-
giabilità nella commissione di concorso è
riservata ai docenti a tempo pieno.

Si domanda: ma i docenti in che modo
possono assumere compiti attinenH ad atti-
vità professionali, progetti, ri,cel1che, consu-
lenze? Noi rispondiamo con una propasta,
cioè propaniamo che debbono essere i consi-
gli di facoJtà che, nelil'ambito della propria
attività di rioeI1ca a in relaziane ai propri pro"
grammi di ricerca e purchè di dlevante in-
teresse pubblico, paSisana stipulare canven-
zioni con enti pubblki e privati. La candizia-
ne posta can fermezza è che per l'esercizio di
attività di ricerca, di cansulenza eccetera, i
dacenti che ne abbiana i requisiti vengano
isc:dtti in un elenco 'speciale, allegato all'al-
bo professionale, e i proventi di tutte queste
attività af£luiscano aLl'università che h deve
ripartire tra le facoltà per potenziarne l'atti-
vità didattica e di ricerca; tali proventi de-
vono andare ad integraziane dei finanziamen-
ti dello Stato e non più direttamente, come
purtroppo è avvenuto finora, nelle tasche di
quei docenti che con i meccanismi attuali
sfuggono ad ogni controllo.

Certo, comprendiamo che questa nastra
pasizione è severa, ma non è punitiva e corri-

I
sponde perfettamente agli interessi della co-
munità universitaria; conferma pOliuna nar-
ma etica di costume di cui l'università e la so-
cietà nostra hanno bisogno per progredire
demacraticamente. Sappiamo che non man-
cheranna le prateste, ma per la conceziane
che noi abbiamo del ruolo del docente nella
università non si può consentire a certi do-
centi di considerare la cattedra un piedi-
stallo di prestigia, come è detto neU~ rela-
zione del nostro progetto di legge, per i'1cre-
mentare i redditi della lara professiane rri-
vata; tanto più che essi non si accanten+e-
rebbera di alcun assegna speciale, per casri-
euo che possa essere, dati i loro proventi nnn
,sottoposti a contrallo, sicchè l'assegna sre-
ciale sarebbe una goccia in un mare di Bi-
l:ioni.

Anche per questo definiamo lIe incompa-
tibilità e callo chiamo in aspettativa d'ufficio,
con tutti i benefici previsti ai fini della pro-
gressianeeGanamica, della carriera e del trat-

tamento di quiescenza, tutti i docenti che ven-
gono chiamati a cariche pubbliche a livello
nazionale, regionale, provinciale e comunale,
ove la popolazione sia superiore a centOTI tila
abitanti, ovvero rivestano cariche di presi-
dente o consigliere di istituti pubbhci, assku-
rativi, bancari, assistenziali o previdenziali.

Ho finito per questa parte e passo ad ilJu-
strare brevemente l'emendamento 11. O. 2.
Questo articalo aggiuntiva è stato da noi trat-
to dal disegna di legge 612, riguardante la ri-
forma universitaria, approvato dalla maggio-
ranza nella passata legislatura. Se all'inizio di
questa legislatura il governo Andreotti avesse
accettato la proposta di ripescarlo, evidente-
mente le iniziative legislative sulla universi-
tà, anche quelle urgenti, avrebbero avuto una
a,ltra caratterizzazione; avrebbero camunque
tenuta conto di un testa base su cui il con-
fronta politico si sarebbe potuto riacoendere
e le proposte avrebbero sicuramente avuto
una costante di riferimentO' nel pieno tempo
e nell'incòmpatibilità quale è espressa neHa
612.

Ho detto in premessa che nel decreto voi
della maggioranza regolamentate un pieno
tempo per i contrattisti di cui all'articolo 5,
ma imponendO' una retribuzione di circa 187
mila lire al mese. AbbiamO' detto che è un'in-
giustizia patente per la quale la giustificazio-
ne che il tetto finanziario è invalicabile non
regge perchè scaricate sui cantrattisti com-
piti che per i docenti di ruolo diventano una
sinecura. In questo articolo aggiuntivo in-
vece sono 'regolamentate le attività di studi
e di ricerca, le attività comuni e di gruppi,
gli incontri individuali con gli studenti, l'ac-
certamento della preparazione degli studen-
ti, la partecipazione agli organi collegiali del-
l'università; è fissato l'orario, da rendere pub-
blico, di 15 ore settimanali al quale nessun
docente può sottrarsi; sono previste le auto-
rizzazioni a svolgere, nell'ambito e nell'inte-
resse dell'università, attività applicative e di
consulenza; i praventi netti vengono ripar-
titi tra università e dacenti can criteri che
stabilirà il Consiglio di facoltà per quote non
inferiori al 30 per cento e non superiori aI 60
per centO'; è previsto perfino un 10 per cen-
to da destinare aUe opere univel1sitarie qualo-
ra alle prestazioni e alle ricerche partecipino
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gli studenti; è prevista la decadenza per quei
docenti che non ottemperino ai divieti sopra
specificati, come pure che nndennità mensile
di pieno tempo sia pad al 70 per cento dello
stipendio e degli altri assegni personalE per
dodici mesi all'anno.

Questi nuovi meccanismi che regolano il
pieno tempo è legittimo inserirli nel decreto.
Nè vale Ja dichiarazione del Ministro, invo-
cata dal collega Bertola, che questa materia
non può essere presa in considerazione per-
chè considerata futuribile. La nostra propo-
sta non è nè strumentale nè demagogica ma
muove da esigenze pollitiche ed etiche per le
quali il collega Bertola profuse energie ed
impegno. Quindi vi invitiamo a votare alme,-
no per ciò che voi stessi avete elaborato e
approvato.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ad esprimere il parere sugli emenda-
menti in esame.

A R F È, relatore. Mi scuso con il sena-
tore Scarpino se non risponderò punto per
punto al suo lungo e articolato intervento;
d'altra parte credo che al punto in cui sia-
IllO questo mi varrà la gratitudine degli altri
colleghi! Comunque avremo occasione di ri-
parIare ancora di questi argomenti; ne ab-
biamo parlato in Commissione e formeran-
no oggetto ancora del nostro dibattito.

I fini che si propongono di raggiungere
questi emendamenti sono in larga misura
comuni anche a noi. Però, a parte il carat-
tere generale del decreto, proprio per que-
sti aspetti, abbiamo preso atto delle dichia-
razioni che il Ministro ha fatto in via per-
sonale e a nome del Governo e riponiamo
in tali dichiarazioni tutta la nostra fiducia
per quanto riguarda la regolamentazione a
breve scadenza dei problemi connessi del
tempo pieno e del meccanismo retributivo.
Sono pertanto contrario a questi emenda-
menti.

P RES I D E N TE. Invito il Governo
ad esprimere il parere.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Anch'io, signor Presidente, sono

contrario a tutti e tre gli articoli aggiuntivi
presentati dal se~atore Scarpino. Le ragioni
le ho ampiamente espresse ieri nella mia re-
plica.

B E T T I O L. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

B E T T I (j L. Signor Presidente, desi-
dem dire soltanto poche parole. Non sono
intervenuto in questo importante dibattito
perchè posso avere le mie idee e perchè non
volevo disturbare il ritmo del lavoro parla-
mentare, tanto responsabile, tanto pieno di
significato e tanto pregno d'avvenire; però
una cosa debbo dire e devo dirla a nome
di migliaia di professori universitari ita-
liani. Nessuna categoria professionale in que-
st' Aula, mai in cento anni di vita è stata
maltrattata e bistrattata. Abbiamo sempre
avuto il massimo rispetto verso tutti: verso
gli umili e verso chi umile mag~ri non è.
Noi abbiamo rispettato e rispettiamo il la-
voratore del braccio, ma dobbiamo rispettare
anche il lavoratore della mente. In quest'Au-
la, nel corso di questo dibattito, i professori
universitari sono stati veramente bistrattati
e maltrattati, considerati come baroni sfrut-
tatori, baroni dalla mente opaca ed ottusa,
gente che blocca lo sviluppo della vita, gen-
te che fa i suoi comodi e non pensa all'uni-
versità. Ebbene io debbo dire che tutto que-
sto è falso. (Applausi dal centro e dall' estre-
ma destra). Alcune piccole situazioni parti-
colari noi non possiamo assolutamente gene-
ralizzarle perchè questo sarebbe veramente
una menzogna, un insulto, ad una categoria
altamente benemerita, che ha fatto l'Italia,
che ha fatto le strutture culturali d'Italia, che
ha dato all'Italia la posizione culturale che
,ha nel mondo. Non aggiungo altro perchè
veramente sono indignato di fronte a questa
ondata di insulti contro una classe altamen-
te qualificata e altamente benemerita. (Ap-
plausi dal centro).

P I O V A N O. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.
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P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P I O V A N O. L'ultimo intervento ha
completamente distorto il significato dei no~
s1.ri emendamenti dai quali può ritenersi fe~
rito soltanto chi non fa il suo dovere scien~
'tifico, didattico e professionale.

B E T T I O L. Avete generalizzato.

P I O V A N O. I nostri emendamenti si
riferivano alla sacrosanta esigenza di assi-
curare all'università dei professori che fac-
ciano in primo luogo i professori; e sentire
che questa esigenza viene presentata in que-
s1'Aula come cosa che suona insulto alla
categoria è veramente cosa contro cui dob-
blamo protestare. È una protesta che noi
eleviamo a nome di tutta la gente che la-
vora in Italia e viene pagata per il suo la-
voro, per la sua attività ad ogni livello dal
più basso al più alto, e non si è mai sogna-
ta di arrogarsi il .diritto di fare contempo~
raneamente più professioni e magari nel-
l'esercizio di quelle professioni lasciarsi an-
dare a « ,distrazioni» del genere di quelle
di cui parlano i giornali a proposito dei fat-
ti di Torino. (Interruzione del senatore Di-
naro). Noi protestiamo quindi a nome dei
professori onesti, a nome di tutti i lavora~
tori onesti contro questa calunniosa e provo-
catoria distorsione dello spirito con cui ab-
biamo presentato il nostro emendamento.
(Applausi dall'estrema sinistra).

P L E BE. Domando di parlare per di-
chiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P L E BE. Colgo l'occasione della di-
chiarazione di voto ~ con toni credo molto
più pacati di chi mi ha preceduto perchè la
verità irrita chi non la ama, non può irri-
tare 'chi l'ama ~ soprattutto per rivolgere
una preghiera al senatore Bettio!. Egli ha
detto che in quest'Aula si sono sempre solo
insultati i professori universitari e questo
è in gran parte vero, al 90 per cento credo;
ma chi avesse la pazienza o il tempo di leg-
gere solo per un quarto d'ora la mia relazio-

ne di minoranza vedrebbe che essa procede
in ben altra direzione, indipendentemente
dalle ideologie, che qui non c'entrano per
niente: qui si tratta di lavoratori che lavo-
rano in una maniera diversa dagli altri la-
voratori, rispettano gli altri lavoratori ma
esigono che sia rispettato il loro lavoro che
non si può computare con l'orologio, non
si può computare con la mera presenza fi-
sica e spesso stupida dentro un'aula univer-
sitaria, come si vorrebbe dai fautori del tem-
po pieno, o con cartellini dì presenza. Vor~
rei che soltanto riconoscesse, neppure aper-
tamente ma tra sè e sè, che in quest'Aula
c'è stata una parte politica che, indipenden-
temente dalle ideologie, indipendentemente
dai colori, ha soltanto voluto protestare con-
tro questa denigrazione che da sei anni a
questa parte, dalla cosiddetta contestazione,
con i mezzi più vistosi di stampa, di propa-
ganda, di televisione si compie contro la
classe insegnante e ha voluto dissociare le
proprie responsabilità da questa campagna
denigratoria. La mia quindi è una dichiara-
zione di voto, ma è anche una preghiera
che si consideri che una parte di questa As-
semblea non solo non si è associata a que~
sta veramente infame campagna denigrato-
ria, ma ha cercato di denunziarla con l'ener-
gia più forte possibile. (Vivi applausi dalla
estrema destra).

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, credo che sia doveroso da parte del
Ministro della pubblica istruzione, arrivati
a questo punto, dire pochissime parole per
associarsi alle espressioni di ammirazione e
di devozione di tutta la comunità nazionale
nei confronti del corpo accademico italiano
dell'università, che, ovviamente, di essa ne
è il cuore.

Non si può, io credo, quando si interviene
in una materia così delicata qual è quella
degli ordinamenti della nostra università,
quali che possano essere le idee che ciascu-
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no di noi ha in proposito, dimenticarsi di
un fatto evidente: che l'università è e sarà
quello che saranno in primo luogo i suoi
docenti e i suoi discenti. E sarebbe veramen~
te assai triste se alcune forzature polemiche,
se alcune violenze verbali che sono certamen~
te riecheggiate in quest'Aula e che riecheg~
giano talvolta fuori di qui, stessero a ca~
ratterizzare la condizione reale della nostra
università. La nostra università ha certo
molti problemi da risolvere e la stessa com~
plessità di questo dibattito lo sta a dimo-
strare, ma essa non è quella zona d'ombra
o peggio come qualcuno vorrebbe dipinger-
b. La nostra università resta quella che è
stata e sempre di più sarà nel futuro, cioè
una comunità di uomini che ricercano la
verità in uno spirito di tolleranza, che tra-
mandano le tradizioni gloriose del nostro
paese, che si affidano alle leggi oggettive
della scienza. Questa è l'università per la
quale lavoriamo, questa è l'università che
conosciamo e che vogliamo tramandare per

i

l'avvenire del nostro paese. (Applausi dal I
centro ).

V A L I T U T T I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Desidero esporre il
pensiero del Partito liberale sugli emenda~
menti illustrati dal senatore Scarpino. Noi
siamo contrari, ma, esprimendo la nostra
contrarietà, ho l'occasione di precisare il
mio punto di vista su questa breve ma vi-
vace polemica che ora si è svolta.

Senatore Piovano, c'è un disfattismo an~
tiuniversitario nel nostro paese che, colpen-
do giustamente fenomeni degenerativi' che
sono certamente presenti anche nel corpo
accademico italiano come in ogni altro cor~
po accademico o professionale, investe la
totalità della nostra università e degli uo-
mini che vi lavorano. È un disfattismo in~
giusto; l'università italiana ha ancora forze
morali ed intellettuali valide e sane e in
t:ìnto è suscettibile di riforma in quanto è
ancora un organismo nel quale prevalgono
le forze sane.

Se davvero l'università italiana fosse to~
talmente corrotta e corrosa, essa non sa~
rebbe suscettibile di nessuna azione rifor-
matrice, bisognerebbe soltanto disfarla. Noi
invece ~ e credo che voi siate d'accordo ~

. proponiamo di riformarla perchè riconoscia~
mo sussistere il presupposto necessario per
la rifonna che è appunto la prevalente sa-
nità dell'università italiana a cui io, non ipo-
critamente e non retoricamente, desidero
rendere omaggio. Ci sono professori, sena-
tore Piovano, che non fanno il loro dovere
ed io li conosco, ma ci sono tanti professori
che fanno seriamente il loro dovere e ad
essi dobbiamo rendere omaggio.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al~
tro domanda di parlare per dichiarazione
di voto, metto ai voti l'emendamento 11. 0.1,
presentato dal senatore Scarpino e da altri
senatori, non accettato nè dalla Commissione
nè dal Governo. Chi lo approva è pregato di
alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 11. O.2, pre-
sentato dal senatore Urbani e da altri senato~
ri, non accettato nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al-
zare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 11. O.3, pre-
sentato dal senatore Scarpino e da altri se~
natori, non accettato nè dalla Commissione
nè dal Governo. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

Non è approvato.

Passiamo agli emendamenti presentati al-
l'articolo 12. Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretario:

Sostituire l'articolo col seguente:
{( Al personale insegnante delle Università

ed istituti di istruzione universitaria di ruo-
lo, fuori ruolo ed incaricato, che non svolga
privatamente libera attività professionale re~
tribuita o di consUllenza prrofessionalle con
reddito annuo, esduso queJlo derivante da



Parametro Importo

825 2.000.000
772 1.880.000
609 1.680.000
535 1.440.000
443 1.300.000
387 1.055.000
317 1.000.000
307 950.000
243 770.400 ».

12. 7 VALITUTTI
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diritti d'autore, sUiperiore .a due milioni di
lire, è attribuito a decorrere dalla data di
entrata in vigore deilla presente legge, un
as.segmo annuo pensionabile ed utile ai fini
del1a indennità di buonuscita, con es.dLusione
di ogni effetto sugli aumenti periodici dellrro
stipendio e Isullla tredicesima mensiilità, nell-
la misura di cui alla tabeLla aMegata.

A partire da:1la stessa data è soppressa 'Ja
indennità di ricerca scientifica di oui all'arti-
colo 22 della legge 26 gennaio 1962, n. 16, e
successive modi£cazioni.

L'assegno di cui cd primo comma può esse-
re percepito in base ad un solo titoJo e nO'n
è cumulabile con altri assegni di indennità
di analoga natura nè con trattamenti econo-
mici onnicomprensivi.

Al personale di oui al primo comma che
non svoLga alcuna attività di corrrsulenza pro-
fessionale nè fruisca di alt.ri emdlmnenti a
qualunque titolo a carico delllo Stato o di
enti pubbliJci è attribuito, in deroga al pre-
cedente comma, un ulteriore assegno di en-
Iità pari al precedente, ma non pensionabile.

Il personale medico universitario che frui-
sca degli assegni previsti dal presente arti-
colo, continua a beneficiare dell'indennità di
cui all'mtkolo 4 dell:Ia Legge 25 marzo 1971,
n. 213, per la parte eccedente gli assegni
medesimi. Le Università versano al Tesoro
dello Stato, anche nel iOasodi :i<stituti clinid
gestiti direttamente, la parte corrispondente
agli assegni spet<tanti al personalle medico
universitario previa detrazione delle quote
necessarie per la corresponsione deWinden-
nità ai contrattisti ai sensi del cO'mma undi-
c:esimo del precedente articolo 5.

Ove il personale di cui alI quarto 'Comma
non fruisca nè di consulenze pmfessionali nè
di incarkhi di insegnamento retribuiti, nè
deLl'indennità di cui all'artkolo 4 deUa legge
25 marzo 1971, n. 213, e neppure di un qua-
lunque contributo o premio su fondi dellCNR
Ci di a'lvro ente di r:Ì<oeI'cae svolga le sue
mansioni di .ricerca sdentifica e di insegna-
mento a tempo pieno presso l'Università,
l"aggiunta di cui al quarto comma è raddop-
piata.

Per avere diritto all'indennità di cui al
precedente comma, i docenti interessati de-
vono dichiarare all'inizio di ogni anno ac-
cademico, sotto ,la loro personale responsa-

bilità, al dirigente dei servizi amministrativi
dell'Università di svolgere la loro attività a
tempo pieno con un impegno aggiuntivo
equivalente a quello di cui all'articolo 20
del decreto del Presidente della Repubblica
30 giugno 1972, n. 748.

Con provvedimento del Ministro della pub-
blica istruzione professori e assistenti uni-
versitari possono essere distaccati, per di-
rigere un istituto o laboratorio, presso II
Consiglio nazionale delle ricerche o istituti
e enti di ricerca a carattere nazionale. La
spesa relativa a stipendi ed altri assegni fissi
resta a carico del bilancio del Ministero della
pubblica istruzione.

L'incarico non può avere durata superiore
a cinque anni e non è immediatamente rin-
novabile.

Ai professori e agli assistenti distaccati
non può essere consentito di percepire re-
tribuzioni o indennità a carico del CNR e
dell'ente di ricerca comunque connesse con
il predetto incarico.

TABELLA

ASSEGNO PENSIONABILE ANNUO LORDO

Sostituire l'articolo con il seguente:
{{ Al personale insegnante delle Università

ed istituti di istruzione universitaria, di ruo~
lo, fuori ruolo e incaricato che non esercita
attività professionali ivi compresa quella
retribuita ai sensi dell'articolo 4 della legge
25 marzo 1971, n. 213, è attribuita, con effet-
to dallo luglio 1973, un'indennità mensile
pensionabile pari all'80 per cento dello sti-
pendio iniziale del parametro spettante.



Senato della Repubblir CI ~ 10157 ~ VI Legislatura

206a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 26 OTTOBRE 1973

Per avere diritto all'indennità predetta
ogni docente universitario deve dichiarare
all'inizio di ciascun anno accademico, sotto
la propria responsabilità, di non esercitare
attività professionali; il consiglio di ammi~
nistrazione dell'Università, cui il docente
appartiene, effettua gli accertamenti neces~
sari d'intesa con l'amministrazione finan~
ziaria.

Detta indennità è corrisposta, con ruoli di
spesa fissa, per dodici mesi l'anno; assorbe
!'indenità di ricerca scientifica di cui al-
l'articolo 27 del decreto del Presidente della
Repubblica 5 giugno 1965, n. 749; è subor-
dinata alla corresponsione dello stipendio.
Nei casi in cui lo stipendio sia ridotto, !'in-
dennità è ridotta in proporzione e per lo
stesso periodo di tempo.

Al personale assistente di cui all'articolo 3
è oorrisposta, con effetto dallo luglio 1973,
un'indennità pensionabile nella misura men-
sile lorda di lire 75.000, con l'osservanza del-
la disciplina di cui al precedente comma.
Detta indennità è cumulabile con quella di
ricerca scientifica.

Ai professori del ruolo aggregato è corri-
sposta, con effetto dallo luglio 1973, e fino
al collocamento nel ruolo dei professori or-
dinari di cui all'articolo 3, un'indennità pen-
sionabile nella misura mensile lorda di lire
80.000, con l'osservanza della disciplina di
cui al terzo comma.

Le indennità previste dal presente articolo
si applicano anche nei .confronti dei profes-
sori e degli assistenti di ruolo di cui alla no-
ta alla tabella unica, quadro terzo, sezione A)
allegata al decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 1970, n. 1079.

Lo stanziamento di lire 100 milioni iscrit-
to nello stato di previsione della spesa del
Ministero della pubblica istruzione, ai sensi
dell'articolo 24 della legge 24 febbraio 1967,
n. 62, per il conferimento di incarichi di let-
tore di lingue e letterature straniere a citta-
dini stranieri, in esecuzione di accordi cul-
turali debitamente ratificati, è elevato a lire
300 mmoni a decorrere dall'esercizio finan-
ziario 1973 ».

12.13 V ALITUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,

BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

Sostituire

guenti:

primi sei commi con se-

« Al personale insegnante delle Università
ed Istituti di istruzione univerlsitaria di ruo-
lo, fuori rualo e inca1-icato è attribuito, a de-
correre da:Ha data de'l 1° novembre 1973, un
assegno pensionabile e ut:iJle ai fini della in-
dennità di huonuscita nella misura di Hre
300.000 per i professori incaricati esterni e
per gli assrstenti.

Detto assegno non compete a coloI'o che:

a) svolgono attività retribuita da enti
pubbhci o privati;

b) svolgano privatamente libera attività
professionale o di consulenza professionalle
retribuita.

Ai professori di ruolo e a'gli inoaricati
esterni l'assegno compete solo se essi non
abbiano altro incarico d'insegnamento pres~
so università stat3Jli o private o, se 'lohan~
no, vi rinuncino.

Gli assistenti di ruolo che siano incaricati
interni 'possono usufruire deU'assegno solo
se si pongano in congedo dal pasto di assi-
stente ».

12. 17 SCARPINO, PAPA, ProVANO, RUHL

BONAZZOLA Ada Valeria, URBA-
NI, CALIA, PERNA, FERRUCCI, CA-

NETTI

In via subordinata all'emendamento 12.7,
sostituire i primi due commi con i seguenti:

«Al personale insegnante delle università
ed istituti di istruzione universitaria di ruo-
lo, tuori ruolo ed incaricato, che non svol-
ga privatamente libera attività professionale
con reddito annuo, escluso quello derivante
da diritti d'autore, superiore a due milioni
di lire, è attribuito, a decorrere dalla data
di entrata in vigore della presente legge, un
assegno annuo pensionabiIe ed utile ai nni
della indennità di buonuscita, con esclusio-
ne di ogni effetto sugli aumenti periodici
dello stipendio e sulla tredicesima mensilità,
nella misura di cui alla tabella allegata.

A partire dalla stessa data è soppressa
!'indennità di ricerca scientificà di cui 311-
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l'articolo 22 della legge 26 gennaio 1962, nu~
mero 16, e successive modificazioni ».

12.8 V ALITUTTI

Sostituire il primo comma con i seguenti:

« Al personale insegnante delle Università
ed istituti di istruzione universitari, di ruolo,
fuori ruolo ed incaricato, è attribuito a decor~
rE'l'e dallo novembre 1973, Ull assegno men~
site pensionabile ed utile ai fini della inden~
nità di buona uscita, nella misura seguente:

per il personale inquadrato nei para-
metri dal 243 al 387: lire 200.000;

per il personale inquadrato nei para-
metri dal 443 a11'825: lire 300.000.

A partire dallo novembre 1974 tale asse~ I

gno sarà rispettivamente portato a lire 300
mila e lire 450 mila.

Esso non compete a coloro che sono iscrit-
ti in a~bi professionali o che comunque svol-
gono privatamente la libera attività profes~
sionale, consulenza professionale e ricerca
retribuita, con un reddito annuo inclusi quel-
li derivati da diritti di autore, dal riparto
di proventi di istituti o cliniche universita~
rie, superiore a 2.000.000 (due milioni) di
lire ».

12, 1 ROSSI Dante, ANTONICELLI

Dopo il primo comma, inserire il seguente:

':<Le pen,sioni ordinarie e di reversibilità
ai Iprofessori e agli assistenti cessati dal ser-
vi2.io prima dell'entrata in vigore del presen-
te decreto sono riliquidate computando l'as~
segno che, in base al parametro di loro ap-
partenenza al momento del collocamento a
riposo, spetterebbe loro a norma del presen~
te articolo ».

12. 16 V ALITUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,

BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

In via subordinata all'emendamento 12. 13,
al terzo comma sostituire la frase: «nè con
trattamenti economici onnicomprensivi»
con l'altra: «nè pensionabile per chi frui-
sea di trattamento economico onnicompren-

siva o di altro stipendio a carico dello Stato
o di enti pubblici ».

12. 14 V ALITUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,

BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

DéJpo il terzo comma, ins,erine il seguente:

« In relazione al penultimo comma del pre~
cedente articolo 4, il primo comma dell'ar-
ticolo 25 del deoreto del Pres1idente della Re~
pubblica 5 giugno 1965, n. 749, in applica-
zione della legge 5 dicembre 1964, n. 1268, è
modificato cOlme segue: "Agli incaricati
esterni universitari è corrisposta una retri-
buzione aITnua lorda corrispondente al para~
metro 443 ".

Il secondo ed il telfzo comma vengono
abrogati conformemente alla sentenza [l. 11
del 20 febbraio 1973 della Corte costituzio~
naIe ».

12. 19 PLEBE, NENCIONI

Sopprimere il quarto, quinto e sesto
comma.

12.2 ROSSI Dante, ANTONICELLI

Sostituire il quarto, quinto, sesto, settimo
e ottavo comma con i seguenti:

« Al personale insegnante delle Università
e degli istituti di istruzione universitaria, di
ruolo o incaricato, è attribuito, a decorrere
dalla data dello novembre 1973, un assegno
pensionabilee utile ai Hni della indennità di
buona uscita nella misura di lire 350.000
(trecentocinquantamila) per i professor1i di
ruolo e di lire 200.000 (duecentomila) per i
professorli incaricati esterni e per gli assi~
stenti.

L'assegno di cui al comma precedente è
computato in tutti i casi in cui competano
la pensione e !'indennità di buona uscita e
per i soli periodi di servizio durante i quali
esso sia stato percepito.

L'assegno non compete a coloro che:

1) svolgano attività di lavoro subordina-
to o, comunque, attività continuativa o abi~
tuale retribuita da enti pubblici o privati;
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2) svolgano continuativamente o abi-
tualmente libera attività imprenditoriale o
professionale o di consulenza professionale
retribuita.

Non rientra nelle categorie sub 1) e sub 2)
chi percepisca diritti d'autore.

Al professore di ruolo e agli incaricati
esterni l'assegno compete solo se non abbia~
no altro incarico d'insegnamento presso uni-
versità o istituti universitari, pubblici o pri-
vati o, qualora lo abbiano, vi rinuncino.

Gli assistenti di ruolo che siano incaricati
interni possono usufruire dell'assegno solo
se si pongono in congedo dal posto di assi-
stente.

Per avere diritto all'assegno di cui al quar~
to comma i docenti interessati devono di~
chiarare all'inizio di ciascun anno aocade-
mica al dirigente dei servizi amministrativi
dell'univers.ità, che raccoglie la dichiarazione
in un 'verbale avente valore di aHa pubblico,
di trovarsi nelle condizioni previste per po-
tere beneficiare dell'assegno.

L'elenco dei dooenti che hanno compiuto
tale dichiarazione deve essere affisso all'albo
d~ll'università di appartenenza.

I professori e gli assistenti universitari
non possono partecipare ad alcun titolo al
riparto degli eventuali proventi derivanti
agli isti,tuti universitari da attività applica-
tive, professionali o di consulenza. Tali pro-
venti vanno interamente destinati al finan-
ziamento della ricerca scientifica ».

12.5 BRANCA, PARRI, SAMONÀ, ROMAGNO-

LI CARETTONI Tullia, BONAZZI

In via subordinata all'emendamento 12.7,
sostituire i commi dal quarto al settimo col
seguente:

« Al personale di cui al primo comma, che
non svolga alcuna attività di consulenza pro-
fessionale nè fruisca di altri emolumenti a
qualunque titolo a carico dello Stato o di en-
ti pubblici, è attribuito, in deroga al prece-
dente comma, un ulteriore assegno di entità
pari al precedente, ma non pensionabile ».

12.9 VALITUTTI

Al quarto comma, sostituire la cifra: « 150
mila» con l'altra: «170.000 », e la cifra:
« 80.000» con l'altra: « 100.000 ».

12. 18 PLEBE, DINARO, NENCIONI

In via ulteriormente subordinata, al sesto
comma, dopo le parole: «due milioni di
lire », aggiungere le altre: «nonchè a coloro
che fruiscono di altro stipendio od emolu-
mento a carico dello Stato o di altri enti
pubblici ».

12.15 V ALITUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,
BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

I n via conseguenziale all' emendamento
12.2, al settimo comma, sostituire le parole:
« al quarto comma» con le altre: «al pri-
mo comma ».

12.3 ROSSI Dante, ANTONICELLI

In via subordinata all'emendamento 12.7,
dopo l'ottavo comma, inserire i seguenti:

« Ove il personale di cui ai precedenti 4°, 5°
e 6° comma non fruisca nè di consulenze pro-
fessionali, nè di incarichi di insegnamento re-
tribuiti, nè dell'indennità di cui all'articolo 4
della legge 25 marzo 1971, n. 213, e neppure
di un qualunque contributo o premio su fon-
di del CNR o di altro ente di ricerca e svolga
le sue mansioni di ricerca scientifica e di in-
segnamento a tempo pieno presso l'universi-
tà, l'aggiunta di cui al 4° comma è raddop-
piata.

Per avere diritto all'indennità di cui al pre-
I cedente comma, i docenti interessati devono

dichiarare all'inizio di ogni amlo accademico,
sotto la loro personale responsabilità, al di-
rigente dei servizi amministrativi dell'uni-
versità di svolgere 1a loro attività a tempo
pieno con un impegno aggiuntivo equivalen-
te a quello di cui all'articolo 20 del Decreto
del Presidente della Repubblica 30 giugno
1972, n. 748 ».

12.10 VALITUTII

Al nono comma, sostituire le parole: «ed
altri assegni fissi» con le altre: «, altri asse-
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gni fissi ed eventuali incarichi di insegna~
inento ».

] 2. Il SPIGAROLI, STIRATI, PERITORE, Mo~

NETI, SCARDACCIONE, F ALCUCCI

Franca, ZUGNO, DE MARzI, GAU~

DIO, BURTULO, BALDINI, GATTO

Eugenio

Sostituire l'undicesimo comma con il se~
guente:

«Ai professori e agli assistenti universi-
tari distaccàti non può essere consentito di
percepire retribuzioni o indennità a carico
del CNR o di altro ente di ricerca comunque
connesse con il predetto incarico ».

12.6 BRANCA, PARRI, SAIMONÀ, ROMAGNO-

LI CARETTONI Tullia, BONAZZI,

OSSICINI

All'undicesimo comma aggiungere, in fine,
il' seguente periodo: «In nessun caso è inol-
tre permesso ai professori ed assistenti uni-
versitari di percepire retribuzioni o inden-
nità a carico degli organismi ed enti pre-
detti ».

1.2.12 SPIGAROLI, STIRATI, PERITORE, Mo-

NETI, SCARDACCIONE, F ALCUCCI

Franca, ZUGNO, DE MARZI, GAU-

DIO, BURTULO, BALDINI, GATTO

Eugenio

Aggiungere, in fine, i seguenti commi:

« I professori o gli assistenti che percepi-
scono l'assegno di cui al comma primo 1'0-
tranno,a richiesta, essere iscritti in albi pro~
fessionali speciali.

Questa iscrizione non consente l'esercizio
di attività professionale privata retribuita,
ma solo attività professionali esplicative gra~
tuite, nelle forme che saranno precisate con
apposita legge ».

12.4 ROSSI Dante, ANTONICELLI

P RES I D E N T E. Comunico che da
parte del Governo è stato presentato un
emendamento aggiuntivo. Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretario:

Aggiungere in fine il seguente comma: «I
rettori comunicano alle competenti Direzio~
ni provinciali del Tesoro, all'inizio di ogni
anno accademico, l'elenco degli incarichi di
nuova attribuzione e queste sono autorizza-
te ad aprire una partita di spesa fissa prov~
visoria in attesa della registrazione da parte
degli organi di controllo ».

12.20

V A L I T U T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signor Presidente, se~
lezionerò i nostri emendamenti. Alcuni di es-
si non hanno bisogno di essere illustrati
perchè si illustrano da sè. E il primo emen-
damento che si illustra da sè è per l'ap~
punto il 12. 7 che propone una formula di-
versa da quella proposta nel decreto~legge
circa la disciplina del trattamento econo-
mico.

Debbo invece brevemente illustrare l'e-
mendamento 12.13 per una precisa ragione
politica. Infatti, mentre il primo emenda-

I mento è tecnico, questo è politico. Sostan-
zialmente con questo emendamento riprodu-
ciamo la norma contenuta nel disegno di
legge 1012, con la quale ci proponevamo di
compiere un atto di rottura aumentando del-
l'ottanta per cento lo stipendio base dei do~
centi e degli assistenti nella varietà delle lo-
ro categorie di pieno tempo. Quella norma
era volta ad incentivare il pieno tempo senza
aumentare e senza migliorare il trattamento
economico dei docenti a tempo parziale o
determinato ma aumentando in questa larga
misura la retribuzione di pieno tempo con
un assegno pensionabile.

La copertura è sufficiente, cioè la stessa
copertura che prevede questo decreto-legge
per il trattamento proposto dallo stesso de,
creta è sufficiente per la norma da noi pro-
posta.

E passo ad illustrare gli altri emendamen~
tI. Anche l'emendamento 12.8 si illustra da
se; è infatti anche questo un emendamento
tecnico. Ha bisogno invece di essere rapida-
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mento illustrato l'emendamento 12.16. Con
questo emendamento proponiamo la riliqui-
dazione delle pensioni ordinarie di reversibi-
lità ai professori e agli assistenti cessati dal
sE-rvizio prima dell'entrata in vigore del pre-
sente decreto in base al parametro di loro
appartenenza al momé'nto del collocamento
a riposo. Ci sembra una norma equa.

Debbo illustrare, sempre molto rapida-
mente, anche l'emendamento 12. 14 che si ri-
ferisce al comma terzo. Mi permetto, signor
Ministro, di richiamare la sua attenzione su
questo emendamento poichè si tratta di un
emendamento tecnico che ha una certa rile-
vanza.

Il comma terzo dell'articolo 12 dice esat-
tamente: «L'assegno di cui al primo com-
ma può essere percepito in base ad un solo
titolo e non è cumulabile con altri assegni o
indennità di analoga natura nè con tratta-
menti economici onnicomprensivi »; è una
norma che nella sua applicazione potrà su-
scitare molti dubbi. Perèiò proponiamo di
sostituire questa espressione: «nè con trat-
tamenti economici onnicomprensivi» oon
la dizione: «nè pensionabile per chi fruisca
di trattamento economico onnioomprensivo
o di altro stipendio a carico dello Stato o di
enti pubblici ».

Per quanto riguarda l'emendamento 12.9,
si illustra da sè. Invece l'emendamento 12.15
propone in via subordinata di aggiungere,
dopo le parole: «due milioni di lire », le
altre: «nonchè a coloro che fruiscono di
altro stipendio od emolumento a carico del-
lo Stato o di altri enti pubblici », perchè sen-
za questa aggiunta la norma sarebbe di diffi-
cile applicazione. L'emendamento 12. 10 si
illustra da sè.

S C A R P I N O. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S C A R P I N O. Signor Presidente,
illustrerò l'emendamento 12.17. Con questo
emendamento proponiamo l'abolizione dei
primi sei commi tra i quali quello scandaloso
relativo al personale che per beneficiare del-
l'assegno speciale di 150.000 lire o di 80.000 li-
re, a seconda che s.i tratti di professori di ruo-

10, fuori ruolo, di incaricati esterni o assi-
stenti, deve avere un reddito annuo non su-
periore a due milioni di lire. Con questo
testo sostitutivo caratterizziamo !'intervento
urgente per l'università partendo dal princi-
pio che vogliamo che l'università partecipi
più ampiamente di oggi ai problemi della so-
cietà in rapporto ai reali bisogni di sviluppo
e di rinnovamento del nostro paese e non se-
condo scelte dettate da interessi e conve-
nienze privatistici. Incentiviamo seriamen-
te la scelta dell'impegno a pieno tempo nel-
l'insegnamento e qualifichiamo la spesa ren-
dendola produttiva al massimo. Si attribui-
sce al personale di ruolo, fuori ruolo, inca-
ricato dell'università, a partire dallo no-
vembre 1973, un assegno pensionabile e uti-
l~ ai fini dell'indennità di buona uscita nella
misura di lire 300.000 per i professori di
ruolo e fuori ruolo e di lire 200.000 per i pro-
fessori incaricati esterni e per gli assistenti.
Tale assegno non possono percepire coloro
che svolgano attività retribuite da enti pub-
blici o privati, o svolgano privatamente at-
tività professionali o di consulenza profes-
sionale retribuita. Tale assegno compete se
i docenti non hanno altro incarico di inse-
gnamento presso le università statali o pri-
vate; se intendono farsi attribuire tale as-
segno devono rinunciare all'altro incarico.

Per risolvere poi un altro problema che
riguarda anche la disponibilità dei posti
per altri aspiranti, è detto che gli assistenti
di ruolo che abbiano !'incarico interno pos-
sono usufruire dell'assegno solo se si pon-
gono in congedo dal posto di assistente. Con
questa proposta, a nastro giudizio, si può ri-
vitalizzare l'università e si possono comin-
ciare a recidere quei legami che da anni si
sono venuti determinando tra università ed
interessi privati di vario genere e si posso-
no concretamente orientare a fini di interes-
se generale !'insegnamento e la ricerca.

Come diCevo, questa è un'occasione che
si offre ai colleghi deIJa maggioranza per co-
minciare a modificare la situazione aggrovi-
gliata e pesante della nostra università.
Un vostro rifiuto, evidentemente, ripropor-
l'ebbe sempre l'unità e la lotta vigorosa e
decisa e del monda U11iversitario e delle clas-
si lavoratrici che non tollerano più che l'uni-
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versità resti isolata dal resto della realtà so~
ciale.

La nostra proposta non è posta in termini
alternativi di prendere o lasciare. Posso an~
che capire la reazione del senatore Bet~
tiol forse per il mio dire che, a suo giu~
dizio, sarà stato violento nei confronti dei
docenti universitari, dei «baroni di catte~
dra». Ho ben specificato, senatore Bettiol,
chi sono quelli che lavorano e quelli che non
lavorano e si possono fare nomi e cognomi.
Il fatto è che il corpo accademico dovrà avere
pure la forza ~ e ho parlato della famosa au~
toriforma cui si è riferito il relatore ~ di
espellere dal suo seno chi nell'università non
compie il suo dovere al pari degli altri che lo
compiono. Questo è il senso del mio inter~
vento, certo con tutto i~rispetto per i docenti
universitari giovani ed anziani che lavorano
e che hanno dato e continuano a dare, spe-
cie nella ricerca, tanto al paese oltre che al~
l'università.

Dicevo che la nostra proposta non è in
termini alternativi di prendere o lasciare ma,
rIvolta come è ~ e nessuno l'ha potuto smen~
tire ~ a qualificare culturalmente e scienti~
D.camente l'università e a quantificare la por~
tata stessa di questo decreto, noi l'affidiamo
alla maggioranza perchè ci rifletta su, se
vuole la modifichi, salvandone certo il prin~
dI'io e la sostanza, e l'approvi. Nè, signor
,vIinistro, ci si venga per l'ennesima volta a
nproporre lo stesso argomento dell'invalica-
bilità del tetto finanziario. Non solo il wlle-
ga Piovano stamattina ha indicato alcune
fonti di miliardi disponibili, ma certamente
Jeì, onorevole Ministro, d'accordo con il Mi~
nistro del tesoro e con il Ministro dei lavori
pubblici, se ha deciso di imboccare una via
di scelta di rinnovamento per l'università,
può ricavare altri miliardi, come dicevo, to~
gliendo qualqhe chilometro ai 200 chilo~
metri di autostrade (e si tratta di un miliardo
per ogni chilometro di autostrada anche in
pianura) nell/interesse di tutto il paese, per
fctre camminare un po' meglio l'università.

R ass I D A N T E . Domando ~dipar~
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

R ass I D A N T E. Gli emendamenti
che abbiamo presenti".to non si prestano ad
un'illustrazione partendo da considerazioni
di carattere tecnico; i congegni che essi pre-
iìgurano, si spiegano confrontando indirizzi
di politica scolastica, tenendo conto che quel-
li da noi prospettati sono in contrasto con le
idee prevalenti oggi nell'università italiana
e con le idee prevalenti nella maggioranza
che si appresta a varare i provvedimenti. Per
questa parte, quindi, riconfermo pienamen~
te le argomentazioni che ho portato il1u~
strando gli emendamenti presentati all'ar-
ticolo 9. Infatti i nostri emendamenti, come
il 12.1, affrontano il tempo pieno e le forme
concrete di promozione di questa possibilità,
senza prefigurare momenti di umiliazione
per chi questa situazione non accetti; il 12. 2
contiene accorgimenti di carattere partico-
lare come il 12. 3, mentre con il 12. 4 affron~
tiamo la possibilità di esercitare attività pro~
fessionale, ma a solo titolo esplicativo e non
per ragioni di carattere econom,ico; così
prevediamo di concedere la più ampia pos-
sibilità di scelta per coloro che non inten~
dono o non ritengono opportuno accettare la
logica di questo nuovo modo di essere del~
l'università. Ciò avviene non soltanto con
congegni di incentivazione di carattere eco~
nomico, ma nel contesto di differenti diritti
nell'assunzione di responsabilità, negli or~
gani dirigenti dell'università stessa.

Quindi tutte le idee che portiamo avanti si
inquadrano in una visione che non ritrovia~
ma nel provvedimento; sono però temi ap~
passionanti che, al di là del wnsenso e del
dissenso, da qualche anno si dibattono nel~
la università; temi con i quali la classe diri~
gente deve fare i conti se vuole in concreto,
e non in astratto, pensare seriamente ai pro~
blemi dell'università, ai problemi della sua
rinascita culturale, alla funzione che essa
deve esercitare nel paese.

P RES I D E N T E . Avverto che l' emen~
damento 12. 19, dei senatori Plebe e Nen-
ciani, è precluso.

N E N C IO N I. Signor Presidente, 1'e~
mendamento 12. 18 è meramente quantita~
tivo e si illustra da sè.
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BRA N C A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BRA N C A. Signor Presidente, ono~
revoH colleghi, signor Ministro, poichè
l'emendamento 12.5 è nel giro degli altri con
cui si propone l'aumento delle retribuzioni
dei professori universitari, oltrechè degli as~
sistenti, e poichè sono pmfessore universita~
l'io di ruolo da più di 35 anni, potrebbe sem-
brare che io venga qui a difendere un mio in-
teresse personale. Devo dire subito che, es-
sendo rientrato all'università dopo dodici an-
ni di fuori ruolo nella Corte costituzionale,
ho conservato lo stipendio che percepivo co~
me giudice costituzionale, stipendio che è
tre volte quello dei professori; come dire
che sono completamente estraneo, per quan-
to riguarda la mia persona, al problema del-
l'approvazione o non approvazione di que-
sti aumenti dell'assegno di studio che ven-
gono proposti da più parti. Anche se si arri-
vasse al massimo, io non ne beneficerei in
quanto il mio stipendio resterebbe sempre
superiore.

Detto questo, devo aggiungere che il no-
stro emendamento non ci soddisfa comple-
t3mente, tanto che lo abbiamo presentato
nell'ipotesi che gli altri emendamenti, quel-
lo ad esempio dei senatori Dante Rossi e An-
toniceUi, non vengano approvati; e l'abbiamo
presentato, tuttavia, perchè ritenevamo che
una parte della Democrazia cristiana e i re-
pubblicani fossero d'accordo. Soprattutto ci
incoraggiava il fatto che i repubblicani lo vo-
lessero, perchè essi sono solo cinque ma
potentissimi. Invece noi siamo undici, ma
poco potenti, per cui si potrebbe dire che,
mentre il Gruppo repubblicano è un Gruppo
elevato alla quinta potenza, noi siamo un
Gruppo elevato all'undicesima impotenza.
Ma con tutto questo sono costretto a illu-
strada e l'illustrazione può farsi in poche
parole.

Il disegno di legge attribuisce ai profes~
sari che non svolgano attività professionale
150.000 lire lorde mensili e agli assistenti e
Incaricati 80.000 lire lorde mensili. A parte
ciò, qual è il senso dell'intero provvedimento,
così come è stato voluto dal G,overno? Im-

mettere diecimila nuovi professori, ma nel
tempo stesso immettere negli ambienti uni-
versitari diecimila nuovi professori che ~

come si dice ~ facciano il proprio dovere.
Ma perchè facciano il proprio dovere è ne-
cessario che sia dato ai professori e agli assi-
stenti universitari un assegno sufficiente.
Centocinquantamila lire non pensionabili per
i professori ed ottantamila per gli assistenti
non costituiscono una retribuzione sufficien-
te se si vuole che queste diecimila persone
svolgano attività esclusivamente universita-
ria, accademica oppure scientifica; infatti
qualunque professore universitario che si
metta a svolgere attività professionale può
guadagnare facilmente, senza sforzo e senza
spesa, più di ottanta e più di centocinquanta-
mila lire mensili lorde: perciò l'incentivo a
che questa gente porti nuovo sangue nel cor-
po delle università è del tutt,o insufficiente.

Noi quindi pensiamo ~ e abbiamo pro-
posto e proponiamo ~ che l'assegno sia por-
tato a 350.000 lire per i professori e a 200.000
lire per gli assistenti e che tutti costoro pos-
sano beneficiare delle 350.000 e delle 200.000
hre di assegno speciale s,olo nel caso in cui
non svolgano nè attività professionale nè at-
tività imprenditrice o imprenditoriale che
si voglia dire.

C'è un altro motivo ~ e qui vorrei richia-
mare particolarmente l'interesse del Mini-
stro ~ per cui riteniamo che si debba au-
mentare in questa misura l'assegno, che chia-
merò di studio, dei professori universitari,
ed è che alcuni di 10m, arrivati al vertice o
quasi al vertice della carriera, hanno ricor-
so al Consiglio di Stato chiedendo una retri-
buzione uguale a quella dei superburocrati
e hanno sollevato questione di costituziona-
lità della norma dei superburocrati in quan-
to non estende lo stesso trattamento econo~
mica ai professori universitari, nonostante
che per questi sia rimasto in vita un pa-
rametro uguale a quello degli alti dirigenti.
Il Consiglio di Stato, a quanto pare, ha ac-
colto l'eccezione e ha preparato o mandato
un'ordinanza alla Corte costituzionale.

Come si può rispondere alla obiezione
per cui, a parità di parametro, alcuni hanno
uno stipendio di un milione e altri uno sti-
pendio di mezzo milione? :È difficile rispon-
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clere. Si potrebbe replicare sostenendo che,
mentre gli alti dirigenti dedicano (quando
10 fanno!) molte ore della giornata al lavoro,
i professori uniVerSItari dedicano all'inse-
gnamento soltanto tre ore la settimana e
qualche altra ora per le esercitazioni. Que~
Sta sarebbe una discriminante rispetto agli
alti burocrati. Ma noi, anche attraverso l'at~
tuale riforma, vogliamo che i professori, tan-
to quelli che già ci sono quanto gli altri che
verranno, dedichino tutta la loro attività al-
l'università e alla ricerca scientifica. Allora,
una volta che questa indennità di studio vie~
ne data ai professori che non svolgano una
professione estranea all'attività accademica
o scientifica (non voglio parlare di tempo
pieno per non suscitare proteste tra i pochi
presenti), la discriminante rispetto agli al~
ti bumcrati cade perchè i professori dovran-
no dedicare all'attività accademica e alla ri-
cerca scientifica molte più ore di quante
non ne dedichino gli alti burocrati al loro
lavoro.

Riteniamo perciò che l'indennità di studio
debba essere portata a livelli tali per cui do~
mani la Corte costituzionale non possa af-
fermare che vi sia una larga disparità di
trattamento. Pongo dunque anche questo
problema all'attenzione del Governo.

Ripeto, ciò comporterebbe una spesa che
non sappiamo neanche definire, ma che è
certamente inferiore a quella che abbiamo
previsto in un altro emendamento sul quale
non mi attardo. In sostanza il nostro emen-
damento non è poi molto diverso da quello
del collega Valitutti, da quello del collega
F~ossi e anche da quello presentato dal Grup-
po comunista.

S P I GAR O L I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P I GAR O L I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, gli emendamenti da noi
presentati riguardano il nono e l'undicesimo
comma dell'articolo 12. Per quanto concerne
il nono comma, si vuole affermare il princi-
pio che anche la spesa per affrontare even-
tuali incarichi di insegnamento affidati a do-
centi che siano stati distaccati presso il Con-

siglio nazionale delle ricerche o istituti o en-
ti di ricerca a carattere nazionale, debbano
essere in ogni caso a carico del bilancio del
Ministem della pubblica istruzione. Si trat-
ta di un principio la cui applicazione è stata
sollecitata anche dal CIPE in un documento
recentemente approvato riguardante l'atti-
vità del CNR.

Si ritiene poi opportuno modificare l'un di-
cesimo comma dell'articolo al fine di stabi-
lire in termini più ngorosi che in nessun
caso è permesso ai professori ed assistenti
universitari di percepire retribuzioni o in~
dennità a carico del CNR o di altri organismi
ed enti di ricerca presso i quali abbiano de-
gli incarichi e con i quali intrattengano rap-
porti di attività. È un rafforzamento del prin~
cipio già affermato nell'articolo al nostro
esame che consentirà di evitare il sorgere di
equivoci o il verificarsi di incertezze nell'in-
terpretazione della norma.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

.C 1\1A L F A T T I , Ministro della pubblica
istruzione. L'emendamento 12.20, che per la
verità era stato suggerito dal senatore Vali-
tutti in Commissione e che il Governo ha fat-
to proprio, come d'altra parte aveva già detto
in Commissione, vàle a superare delle diffi-
coltà che attualmente vi sono per quanto
riguarda la corresponsione del dovuto agli
incaricati, a superare cioè i ritardi che at~
tualmente si determinano.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione al eseprimere il parere sugli emenda~.
rnenti in esame.

A R F È, relatore. Signor Presidente,
onorevoli oolleghi, giunti ormai praticamen-
te a conclusione della nostra fatica, credo
di farmi interprete di un sentimento comu-
ne in tutta la maggioranza ringraziando i
colleghi tutti per la serenità che hanno
portato in questo dibattito, per la com-
prensione che hanno anche dimostrato nei
confronti di disguidi connessi alla comples-
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sità del nostro lavoro, per il contributo che
hanno dato alla sollecita conclusione del~
l'opera nostra.

Credo comunque che ne valesse la pena
perchè il decreto che stiamo per varare con~
tiene una carica innovativa veramente assai
forte che, indirizzata lungo le linee di una
organica politica universitaria, potrà dare
veramente un volto nuovo all'università ita~
liana, segnare una svolta nella politica uni-
\ ersitaria del nostro paese. E credo che pos~
sa essere motivo di compiacimento per il mi-
nistro Malfatti aver legato rjJsuo nome a
questo decreto ed è motivo di compiacimen-
to per la maggioranza averlo sostenuto in
questo difficLle sforzo.

Fatta questa premessa sono spiacente di
dover dare ancora parere contrar1o agli
emendamenti che sono stati presentati dai
nostri coLleghi e che sono tali da alterare H
meocanismo del decreto, per cui indubbia-
mente non potremmo accettarli senza snatu-
rare il provvedimento stesso.

Mi dichiaro pertanto contrario agli emen-
damenti 12.7, 12. 13, 12.17, 12.8, 12.1,12.16,
12. 14, 12.2, 12.5, 12.9, 12. 18, 12. 15,
12.3, 12.10. Mi dichiaro favorevole all'emen-
damento 12.11, contrario aLl'emendamento
12.6, favorevole all'emendamento 12. 12, con-
trario all'emendamento 12.4, favorevole al-
l'emendamento del Governo 12.20.

P RES I D E N T E. Invito LIGoverno
ad esprimere H parere.

* M A L F A T T I , Ministro della pubblica
istruzione. Signor Presidente, sono d'accor-
do con il relatore e quindi condivido tutti
i suoi no e tutti i suoi si.

Vorrei solamente dare al senatore Scar-
pino, che non vedo in Aula, alcune precisa-
zioni. Egli poc'anzi aveva usato un'aggetti-
vazione particolarmente colorita; ed ha con-
tinuato con tal,e aggettivaziO'ne anche per
quanto riguarda, se ho bene inteso, quello
che ha definito lo scandalo dei due milioni
d'imponibile propri del meccanismo della
indennità speciale previsto nel decreto~legge.

Ciascuno può avere la propria opinione;
e certamente questo fatto dei due milioni
può essere considerato scandaloso. Vi è li-

Discussioni, f. 766.

bertà di pensiero. Constato solamente che lo
scandalo è diffuso anche nei banchi di sini-
stra poichè 1'emendamento 12. 1, dei sena-
tori Rossi Dante e Antonioe1li, prevede an-
ch'esso, se non comprendo male, che si rico-
nosca una certa attività professionale che
non superi un imponibile di due milioni; per
maggiore chiarezza in questo emendamento
c'è anche scritto tra parentesi due milioni
per esteso in lettere.

Per quanto si riferisce alle considerazioni
che ha fatto il senatore Branca sul suo emen-
damento 12.5, sono contrario per evi<denti
ragioni, perchè è fuori del meccanismo, che
i] Governo sostiene, di adeguamento delle
retribuzioni. Ma indipendentemente da que~
sto, vorrei dire sommessamente che ho qual-
che dubbio sulla costituzionalità dell'emen~
damento stesso perchè si prevede un asse~
gno pensionabile e l'assegno pensionabile so~
slanzialmente è un aumento retributivo; que-
sl'aumento retributi\'o viene però all'inter~
no di uno stesso ruolo a privilegiare alcuni
nei confronti di altri. Quindi si potrebbe ave-
l"e il dubbio che questo possa incrinare la
par candido, cioè l'articolo 3 della Costitu-
zione. Ma è solamente, ripeto, un dubbio che
ho voluto fare presente più che altro per cor-
tesia nei confronti del senatore Branca per
argomentare, anche entrando nel merito del
suo emendamento, la mia posizione contrania
all'emendamento stesso.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento 12.7, presentato dal senatore Vali~
tutti, non accettato nè dalla Commissione
nè dal Governo. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.13, pre-
sentato dal senatore Vali tutti e da altri se-
natori, non accettato nè dalla Commissione
nè dal Governo. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12. 17, presen-
tato dal senatore Scarpino e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
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Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12. 8, presen~
tato dal senatore Valitutti, non accettato nè
dalla Commissione nè dal Governo. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12. 1, pre~
sentato dai senatori Dante Rossi e Antoni-
celH, non accettato nè dalla Commissione nè ,
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al~
zare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12. 16, pre~
sentato dal senatore Vali tutti e da altri se-
natori, non accettato nè dalla Commissione
nè dal Governo. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12. 14, pre~
sentato dal senatore Vali tutti e da altri sena-
tori, non accettato nè dalla Commissione nè
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al~
zare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12. 2, presen~
tato dai senatori Dante Rossi e Antonicelli,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.5, presen-
tato dal senatore Branca e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti ,}'emendamento 12.9, presen-
tato dal senatore Valitutti, non accettato nè
dalla Commissione nè dal Governo. Chi l'ap~
prova è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12. 18, presen~
tato dal senatore Plebe e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12. 15, presen~
tato dal senatore Vali tutti e da altri senatori,
non accettato nè dalla Commissione nè dal
Governo. Chi l'approva è pregato di alzare
la mano.

Non è approvato.

L'emendamento 12.3, presentato dai sena~
tori Dante Rossi e Antonioelli, è precluso.

.Metto ai voti l'emendamento 12. 10, pre~
sentato dal senatore Valitutti, non accettato
nè dalla Commissione nè dal Governo. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12. 11, pre~
sentato dal senatore Spigaroli e da altri se-
natori, accettato sia dalla Commissione che
dal Governo. Chi l'approva è pregato di al-
zare la mano. '

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12. 6, presen~
tato dal senatore Branca e da altri senatori,
non accolto nè dalla Commissione nè dal Go-
verno. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

Non è approvato.

Passiamo alla votazione dell' emendamento
12. 12, del senatore Spigaroli e di altri se-
natori.

N E N C ION I. Domando di parlare per
dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, lo stesso fenomeno ohe si è
presentato per il nostro emendamento 12. 19
e per l'emendamento 13. 1, si presenta al~
l'emendamento 12.12 in relazione al 12-bis. 1.
Il senatore Spigaroli cioè con abile mossa
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ha presentato emendamenti che hanno svuo-
tato di contenuto gli emendamenti successi-
vi. Ora, a mio avviso, nell'ordine degli emen-
damenti stessi, si sa:rebbe dovuto tener conto
dell'identità degli emendamenti ohe sono in-
vece lasciati in ordine di assoluta preclusione
e senza possibilità di discussione.

L'emendamento 12.12, ad esempio, è iden-
tico alla prima parte dell'emendamento col-
locato al 12-bis. 1. Lo stesso fenomeno si è
verificato per altri emendamenti. Ora sarebbe
opportuno, poichè .l'emendamento 12-bis. 1
è più completo, a mio avviso, tener conto di
questa situazione. Comunque siamo netta-
mente favorevoli all'emendamento 12.12. Ri-
marrebbe allora per il 12-bis. 1 da porre in
votazione solo la seconda parte perchè la
prima è assolutamente identica. Si potrebbe
collocare l'emendamento 12-bis. 1, seconda
parte, come seguito ~ sarebbe infatti una

collocazione più corretta ~ dell' emenda-

mento 12. 12.

P RES I D E N T E. Quando voteremo,
considereremo l'opportunità di questa col-
locazione.

N E N C IO N I . Comunque siamo favo-
revoli all'emendamento perchè identico al-
la prima parte del nostro emendamento
12-bis. 1.

V A L I T U T T I. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signor Presidente, il
prohlema posto dall'emendamento'12. 12 era
stato ampiamente discusso nella nostra
Commissione che lo aveva bocciato, tanto in
questa che nella norma precedente che rivi-
ve in un emendamento del senatore Plebe.

Sono contrario non tanto per il contenu-
to dell'emendamento quanto per una ragione
di metodo. Con questo emendamento infatti,
che ha notevole rilevanza, si opera una sepa-
razione tra la nostra ricerca scientifica, così
come oggi essa è organizzata, e il mondo uni-
versitario.

Non sono affatto soddisfatto dell'attua,le
organizzazione della nostra ricerca scien-

tifica, anzi in sede di discussione del bi-
lancio della pubblica istruzione ho presen-
tato un ordine del giorno con il quale chie-
devo al Ministro di venire al Senato per una
esauriente e documentata esposizione sullo
status e l'organizzazione della nostra ricer-
ca scientifica in questo momento. Ma questo
è un problema da affrontare proprio nel qua-
dro della riorganizzazione della nostra ri-
cerca scientifica. Senatore Spigaroli, mi ap-
pello proprio al suo senso di responsabilità.
Oggi ci sono dei legami tra il mondo univer-
sitario e la ricerca scientifica e ritengo che
alcuni di questi siano da recidere; ci sono
però altri legami validi che bisogna conser-
vare. Ora, intervenendo con questo emen-
damento di cui non capisco la ratio, si colpi-
scono interessi che non sono soltanto del-
le persone o di gruppi di persone a cui
lei probabilmente pensa, signor Ministro,
ma che sono interessi della nostra ricerca.
Sono molto turbato dalla previsione facile
a farsi, dopo il parere favorevole del Go-
verno e del relatore, che questo emenda-
mento sarà approvato, però ancora una vol-
ta dobbiamo essere tutti consapevoli delle
conseguenze.

P RES I D E N T E. Poichè nessun altro
domanda di parlare per dichiarazione di
voto, metto ai voti l'emendamento 12.12,
presentato dal senatore Spigaroli e da altri
senatori, accettato dalla Commissione e dal
Governo. Chi lo approva è pregato di alzare
la mano.

È approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.4, pre-
sentato dai senatori Dante Rossi ed Anto-
nicelli. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

Non è approvato.

Metto ai voti l'emendamento 12.20, presen-
tato dal Governo ed accettato dalla Commis-
sione. Chi l'approva è pregato di alzare la
mano.

È approvato.

Da parte dei senatori Dante Rossi e Anto-

nicelli è stato presentato un emendamento
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come articolo aggiuntivo dopo l'articolo 12.
Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretario:

Dopo l'articolo 12, inserire il seguente:

Art" ....

{{ Ai docenti di ogni ordine e grado che in
forza della presente legge saranno immessi
nei ruoli delle Università, è vietata ogni atti~
vità professionale retribuita extra~universi~
taria. Essi saranno tenuti a svolgere attività
a pieno tempo nei modi che saranno fissati
con successivo provvedimento.

Ai docenti di cui all'ultimo comma dell'ar~
tkolo 12 è riservata facoltà di scelta fra il
mantenimento della loro attività professio~
naIe e l'accettazione del pieno tempo con i
benefici che la presente legge prevede.

I professori che non fruiscono dell'asse~
gno di cui al primo comma dell'articolo 12
non potranno far parte di organi accademici
eIettivi ».

12.0.1 ROSSI Dante, ANTONICELLI

P RES I D E N T E . Avverto che il pri-
ma comma di questo emendamento è pre-
cluso.

R O S S I D A N T E. Do per illustrato
questo emendamento per la parte che non
è preclusa.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il parere
sull'emendamento in esame.

A R F È, relatore. La Commissione è con~
traria.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Il Governo è contrario.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l'emen-
damento 12. O. 1, presentato dai senatori Dan~
te Rossi ed Antonicelli, limitatamente al se~

condo e al terzo comma. Chi l'approva è
prevato di alzare la mano.

Non è approvato.

Segue un emendamento presentato dal se~
natore Vali tutti e da altri senatori. Se ne dia
lettura.

A R N O N E, Segretario:

Dopo l'articolo 12, inserire il seguente:

Art. ....

{( Entro un anno dall'entrré:1'tain vigore deLla
presente legge, i d()centi universitari di ruo-
lo attmdmente in servizio possonO' chiedere
il riconoscimento dei servizi previsti dall'ar~
tkolo 17 deUa legge 18 marzo 1958, n. 311, o
il riesame de'Ha valutazione dei servizi me~
desimi, 'se già effettuato dall'Amministra-
zione ».

12.0.2 V ALITUTTI, BROSIO, BALBO, ROBBA,

BERGAMASCO, ARENA, BONALDI,

PREMOLI

V A L I T U T T I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

V A L I T U T T I. Signor Presidente, que~
sto emendamento mi pare che dovrebbe es-
sere accolto dal Ministro perchè dà ai do~
centi universitari di ruolo la possibilità di
richiedere il riconoscimento dei servizi pre~
visti dall'articolo 17 della legge 18 marzo
1958, o il riesame delle valutazioni dei ser~
vizi medesimi, se già effettuato dall'Ammini~
strazione. C'è una sentenza del Consiglio di
Stato che ha creato appunto una situazione
nuova ed ha ispirato la formulazione di que~
sto emendamento. Mi permetto perciò di rac~
comandarlo al signor Ministro.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ed il Governo ad esprimere il parere
sull' emendamento in esame.
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A R F È, relatore. La Commissione è
I

contraria.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Il Governo è contrario, anche se
ne è spiacente.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento 12. O.2, presentato dal senatore Va~
litutti e da altri senatori. Chi l'approva è pre-
gato di alzare la mano.

Non è approvato.

Segue un emendamento presentato dal se-
natore Nencioni e da altri senatoni all'arti-
colo 12~bis. Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretario:

Aggiungere, in fine, i seguenti commi:

{{ In nessun caso è consentito a professori
e assistenti universitari di percepire retri-
buzioni o indennità a carico degli organismi
di ricerca di cui al precedente comma 9°
del presente articolo ».

{{Ai ricercatori del CNR o di enti o isti~
tuti nazionali di ricerca che assumano un
incarico retribuito di insegnamento univer-
sitario in sede diversa da quelle di servizio
è fatto obbligo di chiedere il collocamento
in congedo senza assegni, ovvero la sospen-
sione del contratto in corso per tutta la du~
rata dell'incanico ».

12-bis. 1 NENCIONI, PLEBE, DINARO

P RES I D E N T E . Avverto che il pri-
mo comma di questo emendamento è preclu-
so dall'esito della votazione sull'emendamen~
to 12. 12.

N E N C IO N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

N E N C IO N I . Ho già illustrato l'emen~
damento. Voglio aggiungere che questo era
l'ex emendamento Spigaroli presentato in
Commissione e al quale il Governo si era
dichiarato favorevole. Noi l'abbiamo ripre~
sentato perchè ci sembra che la specifica alla

seconda parte sia veramente necessaria ai
fini di moralizzazione. Per questo abbiamo
insistito, con lo stesso spirito con il quale
il Governo aveva dichiarato di essere d'ac-
cordo in Commissione.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione ed il Governo ad esprimere il parere
sull'emendamento in esame.

A R F È, relatore. Parere contrario.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Dopo meditata riflessione il Go-
verno esprime parere contrario alla seconda
parte dell'emendamento.

N E N C IO N I. Ma questo è l'emenda-
mento Spigaroli! (Replica del Ministro del-
la pubblica istruzione).

P RES I D E N T E. Metto allora ai vo-
ti il secondo comma dell'emendamento
l2~bis. 1, presentato dal senatore Nencioni e
da altri senatori. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

Non è approvato.

Segue un emendamento presentato dal se~
nato re Papa e da altri senatori. Se ne dia let-
tura.

A R N O N E, Segretario:

Dopo l'articolo 12-bis, inserire il seguente:

Art. ....

{{ Per lo svÌiluppo della ricerca scientifica
de~l'università, è stanziata, per ciascun anno,
a partire daill'anno accademico 1973~74, '1a
somma aggiuntiva di 2S miliardi.

Tale somma è ripartita tra le univel1sità
statali in rEJlazione al numero degli s1:llLdenti
e alle necessità dei programmi ,di rÌCenca ».

l2~bis. 0.1 PAPA, PIOVANO,RUHL BONAZZOLA
Aida Valeria, SCARPINO, URBA-
NI, PERNA, CALIA, FERRUCCI,

CANETTI
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P A P A. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P A P A. Chiedo scusa agli onorevoli col-
leghi se, a conclusione di un così lungo di-
battito, mi fermerò qualche momento per
illustrare il nostro emendamento con il qua-
le proponiamo che per lo sviluppo della ri-
cerca scientifica universitaria venga stanzia-
ta, per ciascun anno, la somma aggiuntiva
di 25 miliardi a partire dall'anno accademico
1973-74.

Abbiamo ritenuto di presentare questo
emendamento per porre all'attenzione del-
l'Assemblea un problema che nel decl'eto-leg-
ge non solo non viene affrontato in modo
soddisfacente, ma non viene neppure sfio-
rato. Infatti il decreto-legge sul tema della
ricerca scientifica, che è certo fondamentale
ai fini del rinovamento, del progresso cultu-
rale e scientifico dell'università, tace, non
fa alcuna proposta.

I colleghi ricorderanno certamente che
perfino i provvedimenti urgenti presentati
dal precedente Governo prevedevano, all'ar-
ticolo 15, stanziamenti aggiuntivi per la ri-
cerca. Fra l'altro il decreto-legge oggi al no-
stro esame, mentre ha raccolto con gli emen-
damenti proposti dalla maggioranza una se-
rie di sollecitazioni e di spinte, giungendo
ad una casistica molto minuziosa, non con-
tiene alcun impegno per la ricerca scien-
tifica.

In realtà questa dimenticanza, nel decre-
to legge, configura l'assenza di una prospet-
tiva, di un indirizzo generale di rinnovamen-
to, di progresso culturale e scientifico del-
l'università. Certo, nell'illustrazione di un
emendamento, alla conclusione di un dibat-
tito così lungo, non intendo, nè pretendo af- I

frontare il problema della ricerca scientifica,
sollevato, e solo marginalmente, dal senatore
VaIitutti. Non ho la pretesa di affrontare il
problema della ricerca, nell'università e fuo-
ri; voglio dire che il silenzio del Governo su
questo punto, il fatto che nel decreto manchi
la testimonianza di un impegno rivela o con-
ferma la tendenza ad emarginare la ricerca
dall'università, il che è poi uno dei segni del
processo di dequalificazione dell'organizza-

zione culturale e scientifica dell'università.
È un problema questo che è vivamente avver-
tito dalle forze culturali, dai docenti che la-
vorano seriamente nell'università, dagli stu-
denti, da tutti oolom ohe si impegnano negli
studi, nella ricerca.

Queste le ragioni del nostro emendamento;
non è che con la nostra proposta si chieda
molto, si chiedono 25 miliardi. Non dimenti-
chiamo che dal bilancio del CNR sono stati
tagliati proprio 25 miliardi e indirettamente
sono tagliati anche i contributi che dal CNR
arrivavano all'università. Mi permetto di in-
sistere su questo nostro emendamento per-
chè i problemi del paese impongono oggi un
forte, fortissimo impegno in tale settore
se veramente vogliamo far sì che dall'uni-
versità escano nuovi quadri intellettuali, nuo-
vi tecnici, nuovi scienziati che siano al livel-
lo del progresso tecnologico-scientifico, del
progresso civile, economico e sociale del no-
stro paese. I problemi stessi del paese im-
pongono questo forte impegno; mi riferisco
ai problemi della medicina preventiva, del-
l'assetto urbanistico, della salute, del lavo-
ro nella fabbrica, del Mezzogiorno, dell'uso
delle risorse, eccetera. Tutto ciò non può
essere estraneo alla vita dell'università e in-
sieme qualifica il lavoro della ricerca nel-
l'università, la sua finalizzazione, il suo uso,
e promuove un diverso rapporto tra l'univer-
sità e la società, tra l'università e i problemi
reali del paese.

Onorevole Presidente, concludo auspican-
do che questo nostro emendamento possa
essere preso in esame. Qui ci sono problemi
di contenimento della spesa, non c'è proble.
ma del tetto della spesa: chiediamo solo
25 miliardi ogni anno come somma aggiunti-
va, ed è una spesa che va nella direzione del-
la serietà degli studi, della serietà dell' orga-
nizzazione scientifica e culturale dell'univer-
sità, che va nella direzione del progresso ci-
vile, sociale ed economico del nostro paese.
Questa la ragione del nostro emendamento
che affido all'Assemblea perchè, a conclusio-
ne di questo lungo dibattito in cui sono state
esaminate tante questioni (alcune anche mar-
ginaJi) uno dei problemi di fondo della vita
universitaria non sia ignorato: che questa
Assemblea dimostri, testimoni, dinanzi al-
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l'opinione pubblica, dinanzi al paese, che, ap-
provando l'emendamento, ha voluto affron-
tare un problema di grande valore e assicu~
rare alla legge quel respiro culturale, del
tutto assente in tutto il decreto.

P RES I D E N T E. Invito la Commis-
sione e il Governo ad esprimere il parere sul-
l'emendamento in esame.

A R F È, relatore. La Commissione è con-
traria.

D E L L'A N D R O, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione. Anche il
Governo è contrario.

P RES I D E N T E . Metto ai voti l'emen-
damento 12~bis.O. 1, presentato dal senatore
Papa e da altri senatori. Chi l'approva è
pregato di alzare la mano.

Non è approvato.

All'articolo 13 è stato presentato un emen-
damento aggiuntivo. Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretario:

Dopo le parole: «n. 62, e successive modi-
ficazioni e 1ntegrazioni» inserire le altre:
«e l'articolo 25 del decreto del Presidente
della Repubblica 5 giugno 1965 n. 749 ».

13.1 PLEBE

P RES I D E N T E. Questo emenda-
mento è precluso.

All'articolo 14 è stato presentato un emen~
damento dal senatore Branca e da altri se~
natori. Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretario:

Al secondo comma, sostituire le parole:
« 60.000 milioni» con le altre: «70.000 mi~
lioni ».

14. 1 BRANCA, P ARRI, SAMONÀ, ROMAGNO-

LI CARETTONI Tullia, BONAZZI,

OSSICINI

26 OTTOBRE 1973

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione e il Governo ad esprimere il parere su
questo emendamento.

A R F È, relatore. La Commissione è con-
traria.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Il Governo è contrario.

P RES I D E N T E. Metto ai voti l'emen-
damento 14.1, presentato dal senatore Bran-
ca e da altri senatori. Chi l'approva è pre-
gato di alzare la mano.

Non è approvato.

Alla tabella è stato presentato un emen-
damento dal senatore Vali tutti. Se ne dia
lettura.

A R N O N E, Segretario:

In via subordinata all'emendamento 12.7,
sostituire la tabella con la seguente:

« Tabella:

Parametro Importo

2.000.000

1.880.000
1.680.000

1.440.000

1.300.000

1.055.000
1.000.000

950.000
770.400»

825

772

609
535

443

387
317

307
243

TabelJa 1

V A L I T U T T I. Signor Presidente, ri-
tengo di dov,er ritirare questo emendamento
perchè connesso all'emendamento 12.7 che è
stato respinto.

P RES I D E N T E. Passiamo ora al-
l'esame degli emendamenti relativi al setti~
ma comma dell'articolo 2, che erano stati
accantonati. Se ne dia nuovamente lettura.
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A R N O N E, Segretario:

Al settimo comma sostituire le parole: «o
di sette in caso diverso e di due supplenti per
,~ventuali sostituzioni» con le altre: «; qua~
lara i posti messi a conCOI1sasurperino il nu~
mero di dieci, i camponenti la Commissione
sono dieci. In tal casa si costituiscono due
sottocommiss',ioni di cinque membri, in ordi-
ne di estrazione, ciasauna delle quali indica,.
ai fini della formazione in ordine alfabetico
della lista unica dei vincitori, un numero di
designati non superiore aHa metà dei pasti
messi a concorso. Se tali posti sono in nu~
mero dispari, J'U!ltimo vincitore è designato
dalla commissione in sede collegiale. Per
eventuali sostituzioni nelle oommiss,ioni, si
provvede mediante sorteggio suppletivo ».

2.23 LA COMMISSIONE

Sostituire il settimo comma con i seguenti:

« La commissione giudicatrice è nominata
con decreto del Ministero della pubblica
istruzione. Essa è composta di cinque com~
missari sorteggiati tra i professori di ruolo
e fuori ruolo deUe materie messe a con~
carso e di due supplenti per eventuali so-
stituzioni. Nessuna oommissione può giudi~
care per la copertura di un numero di posti
superiore a otto.

Qualora il numero dei posti messi a con-
corso per il gruppo di discipline superi otto,
vengono banditi altri concorsi e sarteggiate
altre commissioni per ogni multiplo di
otto ».

2.1 ROSSI Dante, ANTONICELLI

Al settimo comma sostituire le parole da:
« se Ie relative» sino alla fine del comma con
le altre: « e di due supplenti per eventuali
sostituzioni. Ciascuna commissione può giu~
dkare per la copertura di un numero di
posti non superiore a "dieci". Se il nume~
ro dei pO'sti messi a concorso per il gruppo
dl discipline sia superiol'e a dieci, SI bandi-
scono altri concorsi e si procede al sorteg~
gia di altre commissioni per ogni multiplo
dI dieci ».

2.8 V ALITUTTI

Al settimo comma sostituire le parole:
{( se le relative cattedre» con le altre: « se
i posti a concorso ».

2.16 SPIGAROLI, STIRATI, PERITORE, Mo~

NETI, SCARDACCIONE, F ALCUCCI

Franca, ZUGNO, DE MARZI, GAU-

DIO, BURTULO, BALDINI, GATTO

Eugenio

P RES I D E N T E. Avverto che al~
l'articolo 2 sono stati presentati due altri
emendamenti. Se ne dia lettura.

A R N O N E, Segretario:

Al settimo comma, sostituire le parole da:
« , se le relative cattedre» alla fine del com~
ma, con le altre: «. Nessuna commissione
può giudicare per la copertura di un numero
di posti superiari a dieci. Qualara il numero
dei posti messi a ooncorsa superasse la cifra
di dieci, si pravvede a bandire altri concorsi
e si procede al sorteggio di altre commis~
sioni per ogni multiplo di dieci ».

2. 24 SPADOLINI, SPIGAROLI, STIRATI,
ROSSI Dante, VALITUTTI, URBA~
NI, ARIOSTO, PLEBE

Al settimo comma, in fine, aggiungere il
seguente periodo:

« In ogni caso le richieste delle Facoltà per
i concorsi previsti nel presente articolo deb-
bono essere approvate dalla prima Sezione
del Consiglio superiore della pubblica istru-
zione ».

2.25 IL GOVERNO

P RES I D E N T E. Chiedo al senatore
Spadolini se, dopo la presentazione del-
l'emendamento 2.24, la Commissione man-
tiene l'emendamento 2.23.

S P A D O L I N I. No, viene ritirato, e
sostituito con quello che mi propongo di
illustrare, signor Presidente.

P RES I D E N T E. Senatore Dante Ros~
si, mantiene l'emendamento 2.1?
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R ass I D A N T E. Prendo atto che
il mio emendamento è stato recepito nel~
l'emendamento 2. 24 e quindi lo ritiro.

P RES I D E N T E. Senatore Valitutti,
lei mantiene l'emendamento 2. 8?

V A L I T U T T I. No, lo ritiro perchè è
assorbito dall'emendamento 2.24.

P RES I D E N T E. Senatore SpigaroK
mantiene l'emendamento 2. 16?

S P I GAR O L I. Lo ritiro.

S P A D O L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P A D O L I N I. Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, colgo l'occasione per illustra~
re l'azione che ha svolto la Commissione pub~
blica istruzione in merito a questo proble~
ma. Come loro ricordano, gli emendamen~
ti al settimo comma dell'articolo 2 del de~
creta-legge, ieri accantonati, tendevano ad
introdurre un correttivo equilibratore al
meccanismo puro e semplice del sorteggio.

Si riconobbe che in, determinati casi que~
sto sarebbe potuto risultare rischioso, per
esempio quando vi fossero materie con po~
chi titolari, il che poi è un caso abbastanza
frequente considerato il «blocco renale»
che ha colpito i nostri atenei in questi ulti~
mi anni e che ha ridotto la selezione del per~
sonale docente. Entrando a far parte di una
commissione giudicatrice esponenti di un
solo indirizzo scientifico, potrebbe essere
compròmesso l'esito equilibrato del concor~
so con pericolo per la pluralità degli orien~
tamenti di ricerca.

Sull' esigenza di superare le difficoltà non
vi sono stati dubbi; dubbi invece sono sorti
sui rimedi proposti. Ai vari emendamenti
infatti sono stati mossi appunti e riserve,
per verità tutti di carattere piuttosto tecni~
co che politico. Di qui l'opportunità di un
approfondimento in sede ristretta e quindi
la proposta, accolta dal Presidente, dell'ac-
cantonamento dell' emendamento firmato
dalla maggioranza della Commissione e del

rinvio alla Commissione stessa ai sensi del-
l'articolo 100, comma XI, del Regolamento.

La Commissione si è riunita ieri sera al
termine della seduta dell'Aula e ha nuova-
mente affrontato i vari aspetti del problema.
Il dibattito è stato ampio e le possibili solu~
zioni prospettate diverse. Non essendo in un
primo tempo emersa una linea comune in
termini di concrete soluzioni, la Commissio~
ne nel :p:n;mderne atto non 'ritenne ~eri Isera
maturo il momento per arrivare ad una con~
elusione formale e quindi non formulò nella
stessa seduta di ieri notte una proposta pro~
pria sostitutiva appunto degli emendamenti
all' esame dell'Assemblea. Ciò ha permesso
(la notte porta consiglio, come dice l'antico
proverbio) un'ulteriore fase stamani di ap-
profondimento, di studio, di confronto nel
corso della quale è maturata una proposta
che, partendo dagli emendamenti dei colle-
ghi Vali tutti e Rossi e integrandosi con alcu~
ni dei meccanismi della proposta della Com~
missione, ha incontrato il consenso unanime
della Commissione ed è quindi stata sotto~
scritta da tutti i rappresentanti dei Gruppi
politici presenti nella Commissione secon~
do il desiderato obiettivo del rinvio alla
Commissione stessa.

È stato quindi formulato ,t'emendamen-
to 2.24 sottoscritto da tutti.

Abbiamo almeno cercato di realizzare quel~
la chiarezza che era stata giudicata non ec-
cessiva nell'iniziale testo della Commissione,
non senza qualche fondamento.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

* M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Signor Presidente, illustrerò mol~
to brevemente l'emendamento 2.25. Si tratta
di aggiungere alla fine dell'articolo 2, al ter~
mine deìl settimo oomma, le seguenti parolle:
« In ogni caso le richieste delle Facoltà per
i concorsi previsti nel presente articolo deb~
bono essere approvate dalla prima Sezione
del Consiglio superiore della pubblica istru~
zione ». Osservo che, mentre per quanto si
riferisce ai raggruppamenti di discipline si
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sente il Consiglio superiore, per quanto si
riferisce alle richieste di concorso delle facol~
tà con questo emendamento non si fa altro
che richiamare l'articolo 68, secondo comma,
del testo unico del 1933 sull'istruzione supe~
riore, nel quale si prevede che le nuove no~
mine da farsi per concorso debbano essere
approvate dal Consiglio superiore della pub~
bUca istruzione. Mi sembra che questo pun-
to sia importante e che sia opportuno richja~
marIa in fondo a questo articolo.

P RES I D E N T E. Invito la Commis~
sione ad esprimere il parere sugli emenda~
menti in esame.

A R F È, relatore. Sono favorevole ad !

ambedue gli emendamenti.

P RES I D E N T E. Invito il Governo ad
esprimere il parere sull'emendamento 2.24.

M A L F A T T I, Ministro della pubblica
istruzione. Sono favorevole.

P RES I D E N T E. Metto ai voti
l'emendamento 2.24, presentato dal sena-
tore Spadolini e da altri senatori. Chi l'ap-
prova è pregato di alzare la mano.

E approvato.

Metto ai voti l'emendamento 2. 25, presen~
tato dal Governo. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

E approvato.

Passiamo ora alla votazione dell'articolo
unico del disegno di legge n. 1267.

È iscritto a parlare per dichiarazione di
voto il senatore Moneti. Ne ha facoltà.

M O N E T I. Onorevole Presidente, ono~
re vale Ministro, onorevoli colleghi, a conclu~
siory.e di un impegno di lavoro particolarmen~
te intenso e talvolta defatigante che ha tenu~
to impegnata la 7a Commissione anche in ore
notturne, siamo giunti al voto del decreto
riguardante provvedimenti urgenti per le uni~
versità italiane. A ciò si è giunti, non sol-
tanto per la volontà e la compattezza della

maggioranza, ma anche per la consapevolez~
za di tutti i gruppi politici della pericolosità
insita in ulteriori differimenti della risolu~
zione dei problemi più gravi e pressanti che
gravano sulle nostre università. Credo che
sia giusto dare atto che anche i gruppi po-
litici dell'opposizione non hanno ostacolato

l'iter del decreto, senza per questo rinuncia-
re, ovviamente, alloro diritto-dovere di espri-
mere le loro valutazioni, di avanzare e di
sostenere le loro proposte. Questo atteggia~
mento, d'altra parte, è la dimostrazione che
anche i gruppi dell'opposizione sono d'ac~
corda, almeno sul piano pratico, che la via
più spedita per eliminare i più gravi incon-
venienti delle università era quella del de~
creto~legge. Il Governo e la maggioranza che
lo sostiene, comunque, hanno scelto questa
via e se ne assumono la responsabilità, in
quanto la situazione è talmente grave da
richiedere misure urgenti attraverso il de-
creto-legge che consente di operare imme~
diatamente, senza, peraltro, ledere le prero-
gative e l'autonomia del Parlamento.

Scelta questa via, il Gruppo della democra-
zia cristiana ne ha accettate anche le con~
seguenze restrittive, quelle cioè di preclu~
dersi la possibilità d'introdurre nel decreto
delle norme riguardanti temi della riforma,
sui quali noi vogliamo il confronto delle idee
e delle proposte con tutte le forze politiche
del Parlamento. È vero che nel decreto sono
contenute norme profondamente innovatrici
sul tema del governo democratico dell'uni-
versità, aprendo la possibilità a tutte le com~
ponenti di essa di partecipare alle decisio-
ni più importanti della vita universitaria.
Ma basta riflettere appena a queUo che è
avvenuto e che sta avvenendo nella scuola
italiana in genere e nelle università in ispe-
de. per convenire che anche questo era un
problema da avviare a soluzione con urgen-
za. Pi~ccia o non piaccia, sta di fatto che
parte del corpo docente, ma soprattutto gli
studenti non hanno atteso la legge, in effetti
in grande ritardo davanti ad una realtà pro~
fondamente mutata, per far valere le loro
esigenze di partecipazione democratica al go~
verno didattico e disciplinare della scuola,

ma si sono fatti avanti in maniera disordi-
nata, spesso violenta, facendo dell'univer-
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sità il luogo dello scontro rissoso delle fa~
zioni più fanatizzate. Certamente inaccetta~
bile è lo slogan « l'università è dei giovani »,
ma è in errore anche chi ritenesse che essa
sia un feudo dei docenti. L'università, non
dobbiamo mai dimenticarlo, è un servizio
sociale di alto livello culturale e scientifico
messo a disposizione dei giovani perchè in \
esso trovino il più qualificato strumento per
la loro maturità intellettuale e civile. Le nor-
me relative al governo dell'università non
~ntendono affatto dare ves>te ile:galeallaris~
sa ed alla violenza, ma offrire alle giuste
esigenze di libertà, di autonomia dei giova-
ni e non soltanto dei giovani, gli strumenti
democratici adatti per esprimere ed affer-
mare le loro idee nel rispetto della legge e
del metodo democratico. L'università ha bi-
sogno di serenità, senza di che manca la più
essenziale delle condizioni per lo svolgimen~
to del suo grande impegno culturale.

Si lamenta da molti e non a torto che
l'università non garantisce più il livello cul-
turale che le è proprio e che essa marcia
verso la licealizzazione. Questo è un feno-
meno dovuto in gran parte all'irruzione ra~
pidissima dei giovani di tutti i ceti sociali
nelle università; e quindi non era del tutto
elliminabile 1Dizialmente. D'ahraparte que-
sta irruzione è stata incoraggiata, sollecitata
dalla stragrande maggioranza dei partiti ope~
ranti in Italia oltre ad essere una caratteri-
stica di tutte le nazioni industrializzate.

Occorre però che rimeditiamo molti dei
problemi di fondo della nostra scuola e in
modo particolare ritengo che si debba rime-
ditare più attentamente il tema del diritto
allo studio, ricordandoci che la Costituzio~
ne indica con precisione il suo significato
e il relativo impegno: garantire cioè con lar~
ghezza di mezzi ai capaci e ai meritevoli, sen-
za discriminazioni socio~economiche, la pos~
sibilità di valorizzare fino ai più alti livelli
le loro capacità personali. Questa quindi non
è un' opinione della Democrazia cristiana, ma
è una norma dellla Costituzione all,la qU3l1e
la Democrazia cristiana intende attenersi.

Una interpretazione demagogica del di~
ritto allo studio infatti renderebbe inarre~
stabile il processo di degradazione culturale
di tutta la scuola italiana che si risolverebbe

in un gravissimo damno per la nostra sodetà
e sarebbe in definitiva il più grande tradi~
mento che potremmo perpetrare nei riguar-
di dei giovani.

Ma questi non sono temi da trattare in
questa sede, così come non è tema da de-
crcto~legge quello sul tempo pieno o quello
sulle incompatibilità. Ed è per questo mo~
tivo che il Gruppo della democrazia cristiana
si è rifiutato di includere norme ad essi
relative nel deoIdo-legge, d'aocoI1do d~l Ire~
sto con gli altri pa1rtiti della maggiomnza.
Non si tratta di scappatoie dettate da furbi-
zia gattopardesca, ma imposte dal1la natura
del deo.reto, il quale inohre non sarebbe
giunto certamente al suo traguardo finale
se non alI pI1ezzo di soluzioni affrettate di
problemi veramente difficih e delicati.

Il Gruppo della democrazia cristiana co-
munque, a questo riguardo, prende atto con
soddisfazione dell'impegno pI1eso solenne-
mente dal Ministro in quest'Aula.

Se il decreto non è nè vuole essere la
riforma, esso però non soltanto non la pre~
giudica, ma la favorisce, la mette in movi-
mento. La favorisce perchè avviando a solu~
zione i problemi piÙ gravi porta un po' di
serenit8 nelle università e consente al Parla~
mento una pill attenta considerazione dei
complessi e difficili problemi della stessa
riforma dell'università. Ancora, favorisce
questa riforma e la mette in moto con l'ar~
ticolo 1 e con l'articolo 2 in guanto la si-
stemazione giuridica di situazioni non ben
definite, la immissione nei ruoli, tramite
concorsi, di ben 7.500 docenti in un triennia,
le nuove norme per i concorsi stessi non solo
porteranno in breve tempo al cambiamento
degli attuali equilibri di potere, ma incide~

l'anno Drofondamente e positivamente sul
rapporto docente~discente attualmente di~
ventata pressochè impossibile.

Nè meno importanti sono le norme con~
tenute nell'articolo Il che snelliscono l'iter
burocratico delle pratiche riguardanti l'edi~
lizia universitada, uno dei problemi più gra-
vi ed urgenti. Parlare infatti di tempo pieno,
di rapporto docente~discente sembra persino,
anche se non lo è, una declamazione retori~
ca o addirittura ironica se non riusciamo
a garantire nel più breve tempo possibile
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agli studenti la possibilità di essere almeno
fisicamente presenti nell'università.

Anche l'articolo 12 concorre a riportare
una certa calma tra il personale docente e
non docente delle università. Nè si può di-
sconoscere che si sono introdotte norme
più favorevoli nei riguardi dei cosiddetti
precari.

Con questo non si intende affermare che
nel decreto non siano contenute norme che
1'ascino perplessità e preoccupazioni e tan-
to meno che il medesimo sia perfetto. Ma le
situazioni così complesse e varie determina-
resi nel mondo universitario anche a se-
guito del blooco dei concors,i non consenti-
vano comunque soluzioni soddisfacenti per
tutti.

Il Gruppo della democrazia cristiana co-
munque, convinto che gli aspetti positivi del
decreto prevalgano largamente su alcune
norme ritenute meno valide, voterà a favo-
re della conversione in legge del decreto-leg-
ge n. 580. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Blaise.'
Ne ha facoltà.

B L O I SE. Signor Presidente, onorevo~e
Ministro, onorevoli colleghi, ,la complessità
e delicatezza di questa materia ci è apparsa
di nuovo con tutte ,le difficoltà che abbiamo
dovuto riscoprire in questi giorni.

Nell'annunciare il voto favorevole, ohe è
ovvio, del Gruppo socialista, vorrei fare qual-
che considerazione per registra'l1e akune po.
slizioni e riserve più ohe per fare un discorso.
Siamo partiti da un aocordo di Governo sul
quale si possono anohe avanzare aloune riser-
v;e e da un deoreto-Jegge la cui logica non

consentiva di estendere il discorso al di là di
certi limiti. Va dato perciò atto alI ministro
Malfatti di essersi mosso con apert1-~ra e sen-
sibvlità in una situazione pesante e difficile
che ha determinato con i sindacati J'insorgere
di una vertenza che non si è chiusa e che
non si chiuderà, come non si chiudono i pro-
blemi della università. Abbiamo scontato per
la strada la soelta del decreto-legge.

Ripensandoci ~ ma ormai non serve più ~
avremmo fatto in tempo a presentare una
legge ordinaria per avere maggiori possibi-
lità di approfondire alcuni aspetti che' si
pongono di fronte a noi con urgenza.

Non voglio più ripetere, per averlo già det-
to in Commissione ed in alDra sede, che e'em
la possibilità di ripescare la legge 612, ma
ohe abbiamo perso tempo. Potevamo Javora-
re dall'inizio di questa legislatura su quella
legge. C'era il tempo per una legge ordinaria
con provvedimenti ohe potevano essere pre-
liminari. Ma ormai siamo arrivati a~ giudi-
zio politico generale su questo provvedimen-
to. Per quanto ci riguarda, il giudizio è com-
plessivamente positivo non tanto per quello
che è scritto in questo testo, ma per la vo-
lontà pohtica che regge questo provvedimen-
to. E qui vorrei dire qualcosa di più; ci sono
delle 'responsabilità gravi che ,dIa, signor
Ministro, dov,rà assumersi e, se mi asodIta
un momento, vo:m:ei farIe una raccomanda-
zione: se è vero che porta a termine questo
provvedimento dopo anni di tentativi, è vero
pure che si assume una grossa responsabi-
lità per ill modo in cui ve:rrà attuato. Quello
che cOlnta in questo momento è proprio i,l
modo in cui si attuerà questo deoJ:1eto che
sta per essere convertÌ>to in Jegge.

Signor Ministro, faccia contare di meno la
burocrazia di viale Trastevere non perchè vo-
gliamo esprimere sfiducia in quella burocra~
zia, ma perchè deve prevailere:Ul momento po-
:litioo nelil'attuazione. Abbiamo avuto in pas-
sato esperienza di come aLcuni provvedimen-
ti siano poi rimasti per la strada e abbiano
oreato situazioni diffid1i nella vita dell'uni-
versità. Quando si pavIa del blocco dei con~
corsi, della liberalizzazione degli aocessi o
quando si paI11a ,della stabihzz,azione del pelr-
sonale oi 'si dev'e riferire al mO'mento in oui
v,enivano elaborati quei provvedimenti che
dovevano antkipaJ:1e ila ri£orma.

Signor Ministro, oggi lei come Ministro e
noi come maggioranza ci assumiamo una
grossa responsabilità, queHa di non irÌ1<eneJ:1e
a sè stante questo provvedimento e di far
seguire ad es'5O la riforma. Rimangono a!1cu-
ne questioni da affrontare poi con provvedi-
menti singoH in attesa della riforma orga-
nica.
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Vorrei ora av~nza;re qualche perplessità
per quanto riguarda alcune questioni che ab-
biamo affrontato a proposito dell'articolo 1
che è e rimane un articolo importante per-
chè cambia il meccanismo dei concorsi. Per
i tempi non previsti però rimane alla volontà
politica fare in modo che vengano messi a
concorso i pO'sti al più presto possibile. Noi
volevamo invece rendere automatico ill mec-
can1smo dei concorsi, non per offendere
l'autonomia delle facoltà ma perchè aku-
ne volte ci sorge qualche sospetto su alcune
facolltà che nel passaro non hanno agito
sempre bene, per cui ,l'automatismo del mec-
canismo poteva vincere le resistenze che in-
contreremo quando attueremo questa legge.

CosÌ ancora qualche perplessità sorge sul-
l'articolo 2 per il raggrUlppamento del,le mate-
rie o per le singole discipline. Bisogna fare
in modo che venga veramente interpretato
lo 'spkito della legge che stiamo approvando
e che non venga peggiorato da coloro che de-
vono attuare ,la legge. Oi sono poi perplessità
per quanto riguarda ,l'emendamento Limoni
approvato questa mattina e che certamente
creerà problemi circa l'articolo 2, perchè ci
sono de1le contraddizioni nel testo che è sta-
to approvato.

Devo infine dke qualche parola ,per ringra-

ziare il Ministro per aver recepit() anche la
richiesta che veniva dall'università della Ca-

labria e per ripetere che in effetti per quanto

rigua'J:1da quella universi,tà t'eniamo a che si
oonservino ,le caratteristiche nuove che c'era-

no e che devono rimanere. Devo dare atto al
Ministro deJla dichiarazione fatta >inCommi,s-
sione; non ho avuto ill tempo di presenta11e

un oI1dine del giorno, ma credo che anche sen-
za di esso valgano le dichiarazioni dCll Mini-
stro che si è impegnato ~ da'l momento che
vengono soppressi i posti di aggregato ~

ad assegnare alll'università deHa Callabria ill
cOJ:1rispettivo dei posti perduti quando si J:1e.

distribuiranno i pos1ti fra tutte le università.

Devo dire che avremmo fatto bene a fare
qualche cosa per affermare la tendenza al pie-

no tempo; oomunque non abbiamo perso ful-

timo treno, come si va dioendo. Bisognereb-
be però presentare un provvedimento a par-

te per quanto riguaJ:1da il pieno tempo e J'in-
compatihilità senza aSlpettare la rifoJ:1ma an-
che qualora questa arrivasse presto,. Co-
munque per ora non è stata data una
risposta all'esterno, come è stata data per j

concorsi e per altre questioni insorte anche
in direzione della democraz;ia ne~l'univeJ:1sità.
Per il pieno t,empo però abbiamo taciuto e

probabilmente non abbiamo fatto bene, per-
chè si poteva almeno avviare il discorso su
questo tema fondamentale che daH'opinione
pubblica è sentito e che in effetti rimane al
centro di una università che ha bisogno ol-
tre tutto di professori che faaciano solo i pro-
fessori e che <Stiano con gli studenti.

Inoltre abbiamo dato forse troppi po-
teri al consiglio superiove. Cerchiamo di stare
attenti: è neoessario ora apportare modifi-
che al oonsigho super,ioJ:1e (in quesito mo-
mento non lo abbiamo potuto fare perchè po-
tevamo anche non fare in tempo ad appro-
vare entro i termini stabiliti questo deoreto),
altrimenti avremo oons'egnato tutto il potere
alI consiglio superiove che ICOSÌcome è fatto
non ci garantisce del tutto. Si tratta, anche a
questo proposito, di presentare un provvedi-

mento apposito.

Sull'agibilità deH'univlers,ità abbiamo fatto
qualche passo avanti e cosÌ anche per quan-

to riguaI1da l'~lezione del preside dena facol-

tà. FOJ:1sepotevamo fare quaLcosa di più per
quanto rilguarda i:l rettore, ma Sii tratta di un
problema ancora aperto, da vedersi in se~

guito.

Vorrei dare un breve chiarimento per
quanto riguaI1da la nota e tormentata que-

stione dei mavuri per far presente che tale
problema, che è venuto dinanzi a noi con

pressioni anche notevoli, non è stato affron-

tato nei termini. giusti. Non si è detto no ai

maturi e sì ad altri; si è detto: non a,pr:iamo

l'ape legis nè per i maturi nè per altre cate-
gmie, tranne per qUell1leper le quali era pre-

visto già nella 612.

Per quanto riguarda ,le nuove sedi il Mini-

stro è giustamente un po' preoccupato per

l'emendamento che è stato approvato dalla
Assemblea questa sera. Ma anche questo è
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stato un atto di volontà, non un atto punitivo
o di persacuziane dihantie aHe necessità.e all~
le esigenze delle regiani. È stata una manife-
stazione di volontà forse un po' rig~da, ma
proprio per questo bisogna inuel1pJ:1etaJrla CG-
me un atto consapevole inteso a fJ"enaJ:1equel-
,lo che non siamo rius,rn,ti a fl'enare rneanche
,con una ilegge ,preoedente.

Signor Ministro, ollOllevOlle P:J:1esidente, CO[l~
eludo dicendo che abbiamo contribuito aUa
fase di formazione del provvedimento per
quanto riguarda gld accol'di ed abbiamo con-
tribuito anche in questi giorni, in un defati~
gante lavoro, a cercare di portare qualche
correttivo ad un decreta che, per le sue di-
mensioni limitate, part,iva già condiZJionato
dai tempi. PO's,siamo quindi dichiaral'ei in ge~
nerale saddisfatti di aver operato in un set~
tore del quale ci si era occupati per più le~
gislature. Non è la rifarma, diceva giusta~
mente il'senato:r:e Maneti, ed è vero, però so~
no alcune anticipazioni che potranno servi~
re se seguiranno glti altri provvedimenti. Al~
trimenti anche questo provvedimento, come
il blocco dei concorsi, cOlme la liberalizzazio-
ne degli accessi, come tutti quei provvedi~
menti denominati strnmentali, servirà solo
a peggiorare la vita dell'università. Se non
faremo seguire a questo, 'COinuna oerta soHe-
citudine, gli altri provvedimenti necessari do-

vremO' domani nuovamente pentirei, come è
avvenuta in alt.re 'Occasioni, non perchè il
pl'ovvedimento non era giusto, ma pel'chè
non avrà avuto il seguito che doveva avere.

In questo contesto, posS'iaJmo essere soddi~
sfatti non di aver risolto i problemi deIJ'uni~
versità, ma di aver fattG un buon lavoro e
di aver cel1cato di affrOlntare concretamen~
te alcuni problemi urgenti deE 'università,
cel'cando di proiettare questo discorso nel
futuro per assicurare una Hnea da portal'e
avanti per la rifol'ma generale dell'univel'sità.
(Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È i,scrittG a par1lal'e
per dichiarazione di voto il senatore Antoni-
celli. Ne ha facol1tà.

A N T O N I C E L L I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ill te~
sto presentato in Aula daHa Commissione

non ha subìto variazioni di qua1che entità,
anzi è da sottolineare la quasi sistematica
reiezione degli emendamenti presentati dal1la
sinistra ed il totale accoglimento di quelli
della maggioranza. Perciò il giudizio che ab~
biamo già espresso sul decreto~legge rimane
sostanzialmente immutato ed il Gruppo del-
la sinistra indipendente dà a maggioranza
voto contrario alla conversione in l,egge del
decreto~legge. Il fatto che tale voto non sia
unanime testimonia una certa perpless:ità che
ha il suo a;pprezzabile fondamento. Infatti
nessuno di noi disconosce il valore di riparo,
per quanto parzialle e disorganico, che hanno
i presenti provvedimenti nei confronti deHa
situazione sconvolta, Iprecaria, iperioolante
delle nostre università. È sembrato perciò
che l'aver avviato un disegno di immediati
rimedi, in particollare la ricerca di un adegua-
mento quantitativo dei docenti alla tumu1tuo~
sa crescita delle presenze studentesche, costi~
tuisse da se stesso un titolo di merito. La
astensione dal voto avrebbe dunque signifi~
cato un coniSenso, un appoggio a questa pri~
ma volontà soddisfatta di venire incontro ail-
le neoessità più ul'genti, senza rinviare il tut~
to ad un lontano disegno più completo di ri~
forma. Ma poi ha preva1so il criterio di dare
al voto negativo un carattere di pressione
per la rapida soluzione del problema univer-
sitario nella sua integrità. Occorre aggiunge~
re che le lacune, Je defieienze del presente
decreto, avvertite da più parti, debbono essle~
re giudicate severamente, poichè non manca~
va il tempo per colmarle e correggerle.

Dobbiamo in sostanza riconoscere che H
Governo e l'attuale maggioranza, nonostante

ì mol,ti esperimenti andati a vuoto in questi
ultimi anni, nemmeno ora hanno dimostrato
la volontà e la forza di affrontare il problema
j,n tutta la sua gravità. Per questo non ci pare

che bastino le giustificazioni addotte. Un ne~
cessario appunto sentiamo il dovere di rivol~
gere alla trascruratezza nei confronti di un
problema politico fondamentaile: quelJo deLJa
presenza studentesca, che senza dubbio ha un
peso irrilevante in questo decreto. Come giu~
dicheranno gli studenti un simiile decreto?
Si tratta di un testo che si è p:r;eoccupa:to es~
senzialmente deLla categoria dei docenti, che
è certo importante e degna dellla considera~
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zione che qui ha avuto e che, in aUesa del
suo status giuridico, ha conquistato a buon
diritto akune oondizioni che le competeva~
no; ma questo popolo giovane degli studenti
che 'Sin d'ora doveva essere tranquililizzato e
salvato daHe sue esasperate diffidenze e in~
oertezze, questo popalo che è una graY! parte
del nostro avveniI1e ~ perciò ci sta maggior~

mente a cuore ~ non lriesce a t>rova>re nel
decreto la oOlmpJ1ensione, la solJeciLudine che
aveva iragione di atternde:rsi.

Non è infine tollerabile che la riforma sia
in effetti rinviata di altri quattro anni, quan-
do le situazioni oggi ad essa contrarie o per
lo meno diversament>e stabilizzate non po-
tranno che renderne difficile l'attuazione o
riempirJa di ambiguità. Non è nemmeno tol-
lerabile che un problema come queUo del pie-
no tempo, del tutto estmneo al ~resente de~
creta, divenga oggetto di una legge s~arata
per la quale c'è una semplice promessa del
Ministro. La riforrma dell'università, cioè in
sostanza ill suo adeguamento ad una reatltà
del paese che è Ipmfondamente mutata e che
va aiutata, guidata nel suo evolversi, non può
essere attuata a porzioni distinte, senza che
sia presente la prospettiva di una organica
strutturazione. Certo, lo diciamo sin d'O'ra,
non è che il pieno tempo, le incompatibilità
e la democratizzazione di organi universitari
(tre piloni essenziali della riforma) debbano
mantenere il carattere alquanto esteriore che
hanno avuto nei progetti precedenti, sugge-
ritri nel:la 100ro cruda normativa da un senti-
mento di rivollta contro lIe negligenze, g1liabu-
si >tradizionali, più che da un'intima connes~
sione tra le diverse espedenze vitali che inter~
corrono tra scienza e servizio sociale. Ma che
nessun oenno vi sia, a vi sia in modi elusivi,
nel presente decreto, dò diminuisoe >la fidu-
cia nei pJ:1olP9'si>tifuturi.

Questo dunque il s1gnificato del nO'stro vo-

to negativo: la dichiarazione di un timore
che il presente deordo-legge, a parte le molte
limitazioni, non abbia in sè contenuti corag~

giO'samente aperti aH' evoluzione verso una
riforma momle e culturale dell'università ita~

liana che sia ill fondamento di un nuovo in~
dirizzo sociale del paese. (Applausi dall' estre~

ma sinistra).

26 OTTOBRE 1973

P RES I D E N T E. È isoritto a parlare
per dkhiarazione di voto il senatore Ariosto.
Ne ha facoltà.

,,< A R I O S T O. Onorevole Presidente, si-
gnor MinistliO, onorevolli colleghi, i motivi di
fondo per i quali il mio Gruppo è favorevole
all'approvazione dell disegno di legge di con-

I versione del decI'eto-legge sono stati brillan~
temente e chiaramenle esposti in sede di di~
scu9sione generale da,l collega senatO're Peri-
tore. In sostanza, a noi sembra che gli undi~
ci punti dell'accoI'do di maggioranza siano
contenuti in altissima percentuale, soprattut-
to anche nello spirito, nel decreto che ci si
propone peI'chè sia convertito in legge e
questo ci soddisfa.

Se lo ritenessimo opportuno e soprattutto
utile, potrelnmo fal1e una esposizione del no~
stro cahier des doléances per l'accettazione
e quindi l'introduzione di emendamenti pro~
posti dalla maggioranza ed anche per la rei e-
zione di alouni emendamenti proposti dalla
minoranza di sinistra, ma niteniamoche non
sia ,il caso. La legge, con queste modifi:ahe sia
pure di >lieve conto, diventa un po' più gmci-
le, ma soprattutto ha mancato l'O'ccasione di
un irrO'bustimento che le sarebbe stato tanto
giovevole. Però non è per questo caduta lin
malattia; è ancora una ,legge sana, mantiene
ancora le sue caratteristiche iniziali così co~
me erano volute dall'accoDdo di maggioran~
za, soprattutto a nO'sh"o giudiz10 mantiene rIa
caratteristioa di essere una val,1da intrordu~
zione a quella che sarà la riforma generale.

È su questo punto ehe vogliamo porre l'ac~
cento Iperchè a questo tralguardo aspettiamo
soprattutto .il Governo e tutte ,le forze in1Je-
l'essate. È vero che in questo decreto-llregge,
che comprende provved1menti urgenti per Ila
univeJ1sità, non si fa esplircito 'riferimento a
queLle che dov,ranno essere 'le >caratteristiche
fondament3ili della rifolrma, ma dirò, oome
si diceva nellla astrologia netl Medlioevo: astra
inclinant si non determinant. Questa Legge
non det>ermina, ma speriamo che pO'Dti tutte
le forze interessabe, soprattutto il Governo,
sullpianoirnolinato di una valida, definitiva
rrfoJ1ma unive1'sitaria. (Applausi dal centro~
sinistra).
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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
per dichiarazione di voto il senatore Pilebe.
Ne ha facoiltà.

P L E BE. Onorevole Presidente, onore-
vole Ministro, se dovessi giudkare da certi
segni esteriori, da certe andatuDe del dibat-
tito che si sono avute in quest'Aula e soprat-
tutto in Commissione, da certi atteggliamenti
del Ministro, che indubbiamente non sono
trascurabili e vanno sottolineati, dovrei di-
chiarare l'appoggio, la simpatia, il voto favo-
revole deMa nostra parte, nonostante che io
sia l'auto~e della relazione di minoranza.

Indubbiamente il'atmosfera di questo di-
battito è stata più volte diversa da quella
che in questi uldmi sei anni si era instaurata
in ambedue i rami del Padamento tutte le
volte che si parlava dell'universrità: un'atmo-
sfera da sacra inquisizione, da tribunale spe-
ciarle contro i professori universitari che ve-
nivano sempre messi alI muro e additati al di-
s,prezzo come se fossero responsabili di chis-
sà quali mali, mentre erano ancora una deHe
forze sane su iCui può spera're Ila nazione, for-
ze sane non foss'altro perchè hanno so-
pravvissuto questi sei anni senza scappare
al,l'estero, senza cambial1e mestiere, sempre
Sipera:ndo che giungesse i,l momento di far
rinascere runiverslità.

Devorioonoscere che non solo sotto Misasi
ma neppure sotto Scailfaro sarebbe stata
pensabiLe una dichiarazione così coraggiosa
e oosì nobile come queHa che abbiamo ascol-
tato dal senatore BeUiol poco fa. E direi che
anche qu~111a sucoessiva del Ministro, per
quanto ovviamente molto più cauta, pareva
che finalmente si 'rivolgesse a pensare agli
studi e non più al tribunale spe:cia,le contro
i professori. Di questo bisogna dare atto: bi-
sogna dare atto che non è più motivo di
scandalo che il sottoscritto, che è un profes-
sore univel1sitario, prenda la parola nel di-
battito sull'università. Perchè aU'epoca delllq.
cosiddetta ~egge Codignola era una cosa inau-

dita se un professore universitario chiedeva
di parlare; so che i partiti in g,enere evitavano
che fossero reJlatori o che iÌntervenissero i
prof,essori universitari, peI1chè erano sospet-
ti, erano gli appcstati, erano coloI1o ohe, pro-
prio peI1chè competenti nell'aI1gomento, non
dovevano p:rendeJ1e la rparoila. Oggi non ci si
scandalizza di questo.
Devo dire invero che ciò è solo parzial-

mente merito del Governo (anche se questo
merito lo riconosco), peJ1chè anzitutto è derI-
l'opinione pubblica che nan crede più aHa
favala dei baroni come degH orchi cattiV'i che
mangiano i bambini, ma sa benissimo che se
vi è una necessità, è proprio che i nostri figili
vadano 'Ìin una scuola che veram::nte abbia
degli insegnanti che sappiamO' i:lloro mestiere
e che possano insegnare liberamente, senza
essere terrorizzati, in mO'do che i giavani pos-
sano conseguirre dei titoli di studia di cui non
vergognarsi pi'll ai]l'estero. E questo ,si può
aHenere saltanDo riscaHando quei valoI1i che
sono stati calLpestati e derisi continuamente
daI,l'epoca della cosiddetta contestazione a
questa parte: '10 studio, 11 merita, la serietà
di chi si impegna veramente a vol,er impara-
re. È ara di finir:la can rIa storia che quando
uno va aLl'esltero con una 1aurea italiana vi,e-
ne demso perchè proviene da quelll'Itailia dove
si sa che università significa non politica (si-
gnificasse poli tÌCa !) ma SOltélJl1to violenza or-
ganizzata a certe finalità da ben determinate
parti politiche.

Dunque, è vero, per Ja prima volta abbia-

mO' una riforma universitaria che non è più
condizionata dai guerriglieri. Il Ministro, con
i suoi collaboratori, ha concepito questa ri-
forma non piÙ col terrol'e che Ja sera gli
mettanO' la bomba sotto casa, un terrore che
aleggiava quasi sempre con i governi prece-
denti. Questa riforma non è stata condizio-
nata dai guerriglieri vialenti; però è stata
candizionata da un'altra genia di persone nan
molto miglioni, cioè dai sindacrulisti rricatta-
tori, da c0l1oro che dicono: bada bene :che se
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non 11iaHeerai con noi, se non cederai ai no~
s1..riricatti avrai l'univensità in fiamme, avrai
l'università che non funziona più, bloocata;
comÌJnoeDemo a scioperare, cominceremo con
le manifestazioni!

Devo riconDscere, comunque, che la par~
tenza di questo decreto~legge era buona, era
sacrosanta; era queHa di rimediare a due fa~
migerate ingiustizie ideate aH'epoca d~Ha dit~
tatura piÙ o meno larvata del senatore eodi~
gnola: i,l blooco dei cDncorsi, per oui i gio~
vani che volevamo non potevano :più aooedere
alla carriera universitaria peI'chè o si accetta~
va quella data riforma che distiruggeva ;l'uni~
versità oppure tutto doveva rimanere fermo,
tutto doveva rimanere immobille, e in seoon~
do ,luogo ,illblocco del,le 'Detribuzioni a,l 1961
per i professori univeI1sitari, quest,i ,potenti,
rkohissimibaroni ohe al culmine deLla çar~
riera guadagnavanO' 400.000 ,lire a,l mese e che
erano, io iCl1edo, 'l'unica categoria di tutto lo
Stato ,italiano che non aveva mai ricevuto un
aumen1Jo distipcndio a partire dal 1961.

Indubbiamente come punto di partenza
era sacrDsanto e devo dire che il provvedi~
mento si era avviato su buoni binari. Senon~
chè le due disposizioni volute da Codignola
e da altri ~ disposizioni ricattatorie in que~

sto senso: se nDn volete morire di fame do~
vete augurarvi che la riforma (quella sovver~

ti'i'rke dell'università) giunga al più pI'esto;
se vo,lete che i giovani possano adire -la car~
riera univel1sitaria dovete augurarvi che la
riforma giunga al più presto ~ hanno con~
tinuatD a pesare anche su questo decreto~
'legge. Il ricatto è come la cailunnia di cui si
dioe che qualche cosa resta sempre. E cosÌ,
ricatta ricatta, l'ombra deil.lla 612 ha çon~
tinuato a gravare anche su questo decreto~
legge. Dico l'ombra della 612 che è un nume~
ro e un'enti1tà ast:ratta; in realtà abbiamo VG.~
sto anche un'ombm un po'più co:rpulenta
quando vedevamo più volte il senatore Co~
dignola aggiJrarsi al t'erzo piano nell'antica~
mera della 7a Commissione. Ora questo in~
cubo purtroppo non ha mancato di lasciare
le tracoe.

Che cosa si attendeva dal deoveto"<legge
che partiva non solo da buone premesse,
ma soprattutto da un fondamentale muta~
mento .di atmosfera nell'apinio[]:e pubblica?

DtSCUSSlOni, f. 767.

Esso avrebbe dovuto imboccare due di~
rezioni fondamenta:li. Primo, una direzliO'ne
dparatrice di tutto rI male che è stato fatto
all'università italiana in questi 1;re anni. Se~
oDndo, una direzione che instaurasse final~
mente una agibilità degli studi che non fO's~
se la oosiddetta agibilità politica, che è

p'l'Oprio i,l contrario di quella. Ma invece, ill
primo punto, ciO'è la riparazione delle ingiu~
stizie e anzitutto lo sblooco dei concorsi, il
rimetter,e in moto Ja macohina universitaria
che aveva dovuto di coLpo restare ferma in
attesa deilla messianica rifDrma, è stato 'rea~
'Lzzato sulla base del far tacere ChI st.rilJa
più fO'rte. Io non nascondo a quest'Aula il
terrore che avevamo li'oed altre persone a cui
sta a cuore <l'università, ogni volta che anda~
vamo ,in Commissione a discutere di questo
decreto..legge, di che ODsa avremmo mai let~
to :l'indomani mattina sui giornaM, dI accor~
di che i sindacati avrebbero imposto al Mi~
nistro. RiconO'sco che il Ministro si lasdava
imporre abbastanza pO'co, però a un oerto
momento vi era la paura che qUell po' diven~
tasse un po' più tanto, tanto da rovinare quel
che di buO'no da cui SI era partiti. Avevamo
sempre :la paura ohe in fO'ndo n'Oi stessimo
a disoutere, facesSlimo tanti bei diba:ttiti tec~
nici suHa base del desliderio di far funziona~
re le cose, ma intanto quelJa fosse tutta ac~
qua fresca. Chi veramente decideva non era~
no le persone che stavano in quell'Aula, era~
no fuori: i padroni della piazza sindacalisti~
ca di fronte ai quali. . .

B L O I SE. Cerchi di essere più serio
e non inventi le favo1le. Chi era in Commis~
sione sapeva decidere col proprrio cervello.

P L E BE. Credo che in questo caso la
serietà sia una cosa malto opinabi1le e io non
vorrei pronunziarmi a questo proposito.

B L O I SE. Scusi, ma non sia puerile,
parli di cose più importanti.

P L E BE. La rpuerilità è ancora più opi~
nabile.

P RES I D E N T E. Senatore Plebe, cer-
chi di coneiludere.
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P L E BE. Comunque io sono stato ad
ascoltaida oredo con una civiltà che vorrei
augurare anche per chi ascolta me. D'altra
parte chi è stato in Commissione sa benis-
simo che era così, quindi è mutile sotto-
lineaI1lo.

Ma a cosa ci troveremo di fronte? Ci tro~
veremo di fronte indubbiamente a pareochi
cedimenti che avranno fatto entrare persone
non selezionate nell'università, a partire dal~
le stabilizzazioni che indiscriminatamente
rendono inamovibi!le dall'università tino alla
mane chiunque abbia avuto il bene dI avere
per tre alllni iConseouuivi il'mcarko; ci tro-
veJ1emo di fronte a tutta una dasse universi-
taria che solo parzialmente sarà degna d'in~
segnare. La nobilissir.c"a difesa che ha fatto
il senatore Bettiol d~lla classe universitaria
oggi ha ancora una ragIOne d'essere perchè
la classe univm~sitaria attuale è ancora quelrla
che ha vinto sacrosanti ooncorsi, ma fm tre-
quattro anni avrebbe molto menoragion d'es-
sere, perchè in quella dlasse univ,ersitaria
ci saranno pure tante persone degnissime, ma
pure tante altre persone che solo in grazia
dI un automatIsmo di ilegge si trorveranno
ad esser professori universitarI. E a1llora
ammettiamo che un ahro mimstro, par~
tendo dagli stessi propositI onesti, voglia
agire ancora con più coraggio e con più de-
cis,ione; che cosa potrà fare? Potrà imporre
una revisione deine nomine degli Ulltimi dn~
que o sei aITni? Potrà far rifare un conco:rs.o
a queste persone? Io me lo auguro, ma ~n-
dubbiamente tornare indietro sarà molto
difficile.

Invece il secondo punto, cioè l'instaurazio-
ne di un'autentica agibllità degli studi, pur~
troppo è mancato deJ tutto. Cioè è vano che
noi tanto ci preoccupiamo del personale do-
cente all'università di Milano se esso non può
aprire ,la bocca perohè purtlI'oppO è ancOlra
terrorizzato ed 'ancora condizionato daMa ViiÙ-
lenza politica. Certo oggi la situazione è mol-
to migliore di quel\la che poteva essere qual-
che armo fa, ma è ancora moho gravemente
ammalata di violenza e dI imposizione; rom-
bra deHa contestaZJione è più che. un' ombra
in alcune univ,ersità. Veramente ancora essa
rende impossibile quella libertà, quella sere-
nità di studio senza la quale non sono possi-

bili nè ricerca nè autentico insegnamento.
Ecco peJ:'Chèquesto è un 'punto che ~ nDi di
damo ~ non poteva mancare j,n .pI'ovvedi~

ment'i uI1genti: vedere come si potesse ridare
seDEmità e tranquillità a queUe univeJ1sità che
anoora sono sotto l'incubo di quelle che, /

sotto ill nome di assemblee, in ,effetti non so~
no nient'altro che continui atti di violenza
contro la classe insegnante.

E poi vi è i,l,problemil, che ho sottolineato
nella mia velazione di minoranza del sovraf-,
follamento delle università che doveva tro-
vare un qualche avvio di soluzione ~ non
dico una soluzione ~ in esami di ammissio-
ne, in quelle forme appunto di limitazione,
di contenzione di questa massa di futuri di-
soccupati che ormai anche all'estero si cerca
di attuare.

Pertanto dko che in questo decreto, par-
tito forse da buone premesse, si è fatto sì
che vi sia tanto di vecchio e pO'co di nuovo.
PeI1chè di vecchio? Perchè nOon vi è persona
più vecchia di quella che a trent'anni crede
ancora di essere giovinetto e aM'avanguar-
dia peJ1chè ripete le CDse che dieci anni prima
erano giovani e aIl'avanguaI1dia. Ripetere le
avanguaI1die di sei anni fa, degli anni ,rug~
genti ddla contestazione Dggi è quanto di
più vecchio e di più decrepito si pDssa fare.
Oggi la novità è veramente avere il coraggio
di andare Dltre, è volere finalmente una uni-
verSlità dove si studi e ci si pvepari alla pro~
fessione. E purtroppo le più veochie catego-
rie che possano esi,stere della ex contestazio~
ne sono ancora pesate su questo decreto
sO'prattutto in quella prospettiva messianica
di Ulna ,1'ifoJ1illa che ancora non c'è; una rifor~
ma ohe anODra è basata Sillquegli slogans che
ormai nOln stanno più inpliedi. Chi ha steso
questo decreto-legge si è accorto come sia
un'as,sillrdità ill dOlcente unico, Le sinistre di-
fatti hanno cDntinuato a rimproverare ohe
non soJo non ci si è Umitati alle distinzioni
che già esistevano, ma se ne sono create di
più: il professore ordinario, il professore
straordinario, il professore incaricato sta-
bHizzato, l'incaricato non stabilizzato, l'assi-
stente, ,l'assistente incaricato, H contrattista,

l'assegnista. Ed è bene che sia così perchè
per forza la carriera degli studi non si com-
pie in un giorno soJo proprio perchè è una
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dura conquista: ha tanti gradini e ad ogni
gradino deve corrispondere una diversa fun~
zione, una diversa responsabilità. Ma che tut~
ta questo si sia fatto in nome di un ipatetico
futuro docente unico ha rovinato di mO'lta
le cose, perchè si è bloooata T'accesso dal
gl"adino [inferiore al gradino superiore: per
oui solo chi era già in quel gradino potra.
rimanerci ed essere stabi!lizzato, proprio in
vista di quell'ipotetico docente unico.

Ci si è preoocupatli deLLa serietà dell'esame.
Riconosco che in Commissione sono avve-
nute delle autentiche serie discussioni ani-
mate da propositi di funzionalità su come
riuscire a reclutare ncJtla maniera più seria
i professori universitari; però sempre con
il miraggio futuro di un dipartimentO', del-
l'abohzione della cattedra; 'per cui da un Ilato
si vuole che l'esame sia seDia, ma dall'altra
si vUOile abolire l'unica maniera seria di fare
un esame, di fare una prova: che è quella
di limitarla ad una disciplina specializzata,
secondo quello che poi è iÌl corso più moder-
no della scienza.

Non parlo poi delle promesse di futuri
provvedimen ti legisla ti vi sul tern po pieno e
sulla ~ncompatibilità. Questo è un motivo per
CUI ci auguriamo ~ mi dispiace ~ che questo

Governo cada H pIÙ im fretta possibiile, perchè
non arrivi in tempo a mantenere queste due
sciagurate promesse.

È peocato ~ devo dire condudendo ~ che

quello che vi è di huono in questo decreto-
legge 110 si sia dovuta contrabbandm:~e qua-
si come una maracheLla, nasconderlo a!J'in-
segna di questi grandI feticci, dOicente unico,
dipartimento, tempo pieno, e quindi camuf-
fare da tempo pieno quello che tempo pieno
non è, camaffare da docente umeo queLlo che
docente unico non è: e purtroppo camuffan~
do lo si è l"avinato, perchè si è voluto intro-
durre delle categorie estranee alla funziona~
lità delil'università, mentre si cercava ~ e lo
riconosco ~ di fare fuzianare :l'università.

Pertanto a questo punto quale può essere
la conclusione di chi veramente ancora voglia
aver Eiducia nell'università e nei docenti,
quelli veri, quellI che hanno superato auten.
tici concorsi? Non può essere che una spe.
ranza: come una volta, quando c'erano certi
programmi abbligatori, il professore riusciva ,

lo stessa ad esprimere :la sua libertà passando
attraverso lIe maglHe dei programmi abbliga-
tori, speriamo che i professori autentici rie-
scano a passare attraverso le maglie di que-
sto decreto-,legge. Si impongono dei cancorsi:
di colpo 7.500 prQlfessori universitari vengo-
no immessi nei ruoli. È una cosa folle; non
è neppure rpensabile che 7.500 persone pQlS-
sano giungere ad avere la responsabi!lità di
direzioni d''istituto con l'attuale soadimento
culturale dell'Itailia. SpeDiamo aMara che ~e
facoltà trovino una soappatoiq. per ritardare
11 più possibNe questi concorsi. In questo
senso io

~ stesso cercherò di esortarle. Ho in
mente di scrivere un volumetto: «Carne di-
fendersi dal decreto~legge Malfatti »; mi scu-
si, anorevolle MinistrO'.

Celrcheremo così di 'aiutare i giovani, che
sono le vere vittime di questo deoreto-legge,
non perchè l'onorevole Ministro abbia vo-
luto deliberatamellte fame deLle vittime, ma
perchè tutti i progetti sindaoalistici di siste-
mazione degli anziani danneggiano sempre
i giovani. Cercheremo di studiare come, no-
nostante j,] dec~eto,legge Mai!fatti, si possano
aiutare i giovani.

In questo senso, pur registrando ,la svalta
che è nel paese e che si è registrata anohe
in questo Parlamento per cui sembra che il
medioevo deHa contestazione si stia aUQlnta-
nanda, debbo tuHavia dire che i residui di
quel medioevo pesana ancQlra su questa de-
creta,legge. E ,pmpÒo 'per questi residui dd
medioevo contestatario siamo costretti a va-
Lare cant,ro questo provvedimento. Grazie.
(Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
bre per dichiarazione di voto il senatore
Vali tutti. Ne ha facohà.

V A L I T U T T I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, colleghi senatori, dissi avan-
t'ieri nella discusiSione generale che la no-
stra decisione relativa al voto finale sarebbe
dipesa dalla forma in cui il testo sarebbe
giunto al voio stesso. Debbo ora rilevare,
per rispetto della verità, che il testo è giun-
to al voto finale avendo accentuato nel suo
veloce viaggio gli aspetti corporativi che
già lo deturpavano all'origine non in picco-
la ma in grande misura.
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Per iniziativa della maggioranza sono sta-
te approvate norme aggiuntive ,Q sostitutive
dietro le quali è persino possibile scorgere
i lineamenti precisi delle persone che ne
usufruiranno; norme cioè rientranti nella
famiglia delle cosiddette norme per fotogra-
fia. Questa è la logica del corporativismo.
S l parte dal favore ai gruppi e si giunge al
favore al singolo perchè anche il singolo ha
un corpo.

Dissi anche che, se avessimo acquisito H
convincimento che il decreto-legge nella sua
[orma finale sarebbe stato da noi ritenuto
idoneo a suscitare forze positive e benefiche
più che negative e malefiche nell'ambito del-
l'università, avremmo dato voto favorevole
e avremmQ invece dato voto contrario se
avessimo acquisito l'opposto convincimento.

Debbo ara dire che, giunti al voto finale,
abbiamo serie ragioni per dubitare che que-
sto decreto, convertito in legge, pur risol-
vendo in modo giusto alcuni problemi, pos-
sa complessivamente essere più giovevole
che dannoso all'università italiana ed al suo
rinnovamen to.

Tuttavia non è pos<;ibile perdurare nell'at-
tUe le situazione di stasi dell'università ita-
liana. Perciò non riteniamo in coscienza di
poter dire di no 10.1pruvvedimento. A1 per-
durare indefinito della presente situazione
posta in essere dal blocco imprevidente, se
non irresponsabile, del 1970 è preferibile la
situazione che sarà posta in essere dall'ap-
plicazione del decreto-legge.

Ad una situazione statico. ed immobile co-
me quella di oggi subentrerà una situazione
l'ella quale alcune cose cominceranno a muo-
versi. Non vogliamo Impedire questo inizia-
le movimento e perciò non voteremo contro
la conversione, ma poichè abbiamo ragioni
serie per temere e prevedere che le cose
che si muoveranno non andranno tutte nel-
la direzione giusta non Ipossiamo neppure
assumer'CÌ 110.responsabilità dI votare per Lla
approvazione della conversione Perciò ci
asterremo.

SappIamo che una parte CospIcua delle mi-
gllC>ri forze mt,elIettuali e morali anCOI1a pre-
senti ed operantI ndl'Uilliiversità itélJliwna at-
tende tale decveto.legge pur nella consa-
pevolezza dei suoi aspetti negattivIe 'fi-

schiosi. Non vog,uamoe non dobbiamo
deludere questa attesa dando voto contrario,
ma neppure possiamo e dobbiamo esporci
all'accusa, che un giorno potrebbe provenirci
plOprio da tali forze, di non aver saputo
prevedere e preparare l'avvenire con il no-
stro atteggiamento nel dibattito che sta per
2.vviarsi alla sua conclusione. Qui dentro, si-
gnor Presidente, ognuno di noi ha le sue
specifiche responsabilità che derivano dalle
idee che ciascuno di noi rappresenta e con le
quali si sforza di servire i,l paese. Fuori
di qui si deve sapere da parte di tutti quali
sono gli atti che compiamo a servizio delle
nostre rispettive idee per accertare se siano
atti coerentli o incoel1ell'ti con le stesse idee.

Il Governo e la maggioranza si sono as-
sunti la responsabilità di presentare, di mo-
dIficare e dI portare avanti questo decreto-
legge. Il paese giudicherà il Governo e la
maggioranza. Noi non abbiamo compiuto

nessun atto premeditatamente ritardatore
dell'iter del provvedimento. A servizio delle
Idee che rappresentiamo abbiamo esercitato
lealmente il nostro diritto di motivato dis-
senso e inoltre ci siamo sforzati di dare il
nostro volenteroso contributo al migliora-
mento del testo sul piano tecnico ed anche
su quello delle prospettive di sviluppo delle
nostre istituzioni universitarie, in relazione
alle quali ci pareva che sussistessero le con-
dizioni necessarie per ottenere il consenso
della stessa maggioranza.

Ci siamo assuntI, per l'appunto, queste re.
sponsabilità e riteniamo che l'atto dell'asten-
SIOne, con esse coerente, valga e chiarirle.
Debbo qui dolermi del fatto che la maggio.
ranza è stata assai avara di benevola atten-
zione al nostro sforzo dI collaborazione. So-
no 'Skuro ahe, se la maggioranza fosse stata
meno pregiudizialmente chiusa ed ostile, si
sarebbe ,potuta giovare della nostra collla~
borazione lealmente e democraticamente of-
fertale nell'interesse della nostra università.
Ma ovviamente anche di ciò, di questo at-
teggiamento di preconcetta chiusura soprat-
tutto verso questa parte, la maggioranza ed
il Governo hanno ritenuto di assumersi aper-
tamente la responsabilità.

Onorevoli colleghi, la nostra astensione
vuoI essere non un segno di indecisione, o
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peggio di diserzione, ma la manifestazione
di una più decisa e più pugnace volontà.
Quello che infatti più ci preoccupa è la pre~
visione che coloro che approveranno que~
sto deoreto-legge, stamchi e paghi di aver
portato a termine questa erculea fatica, si
addormenteranno sul guanciale della Loro
soddisfazione e della loro vittoria, pur con~
tinuando a celebrare il rito di devozione al~
la futura riforma totale e cosmica dell'uni~
versità italiana.

D'altra parte i giornali di ieri e di oggi
ed i slervizi radiotEilevIslvi dI ien sera han~

GC' diramato un comunicato, da cui risulta
che 1'onorevole ministJ10 Maltratti, non S3lp~
'P,iamo se a nome deUa maggioranza o
a titolo personale, ha rinunciato aHa ri~
forma totale, essendosi impegnato con i
sindacati confederali e con il CND (comitato
nazionale universitario), che sono gli orga~
nismi, come è a tutti noto in questa Assem~
blea, meno rappresentativi delle forze reali
ddl'università i1a<11ana, a p'resentare akuni
disegni di legge che per il loro contenuto
occuperanno in gran parte l'area della ri~

forma. Non possiamo prevedere quando il
IfLlnistro Malfatti presenterà i preannuncia~
ti disegni di legge, ma dopo che li avrà pre-
sentati sarà assai diffIcile determinare quali
altri consistenti obiettivi rimarranno davve-
ro disponibili per la riforma cosmica. Ma
anche dopo, prevedibilmente, si continuerà
a celebrare Il rito e la promessa della fu~
tura riforma totale e cosmica come si è ce-
lebrato finora, ossia per coprire la non vo-
lontà o l'impotenza di fare effettivamente
la riforma. Benedetto Croce in un suo scrit~
to individuò gli esaltatori di una forma più
alta di moralità come personaggi che sono
molto reverenti per la morale da lontano,
posta perciò da loro tanto in alto proprio
per poterla più comodamente violare da vi-
cino. Possiamo affermare che nell'Italia di
oggi vi sono molti che quanto meno voglio-
no la riforma in pratica tanto più ostentano
eh volerla totale e cosmica. Essi dicono: o
SI riforma tutto o non si riforma nulla. E
poichè non si può mai riformare tutto ~ ri-

formatrice totale, cari colleghi, è soltanto
la rivoluzione e mai la riforma che per sua
stessa natura è sempre moderata e limita~

La ~ questi riformatori totali e assoluti
finiscono con il non riformare nulla.

Noi non siamo niente affatto favorevoli,
signor Mimstro, al contenuto dei disegm
di legge preannul1ci8ti dal comunicato di
ien e attribuito alle intenzioni del ministro
j\!alfaU~ ma vogliamo tuttavia compiacerci
con il Ministro per la sua smentita metodo-
logica al ,riformatOri totalI e totahtari. Non-
dimeno non credléu110 ~ ci peJ1doni, signor
Ministro! ~ che la sua volontà riuscirà a
prevalere su'lla volor.[à fatab dei riformatori
totali che sta prevalendo ormai da ben cir-
ca 15 anni e che ha condannato l'università
italIana al più deteriorante immobilismo.
Quest'ultimo quindicennio è stato molto ala~
ere ed operoso nelle università di quasi tut~
li i paesi della Comunità europea: in Fran~
cia, in Germania, nel Berlgio, in Olanda, per-
sino in Inghilterra che, come sappiamo, si
muove sempDe gradualmente e lentamente.
SO'lo l'Italia è l1imasta ferma. Più esatta~
mente, come dirò tra pO'CO, sOllo in Ita-
lia abbiamo più distl1utto che oostI1uito
p2J1Ohè quando si 'resta fermi in un mon-
do che si muove fatalmente si deteriora

e SI comode quel:lo che esiste 111 quanto
non si rinnova. Oltre tutto, con il no~

t SlF) immoibillismo universItmio, ci siamo
ulteriormente isolati nella Comunità euro~
pea. Nella Comunità europea, della quale
facciamo parte, l'univ'ersità resta e deve re-
s tare un'istituzione nazionale. ma un'istitu~
7,lOne nazionale che necessariamente si deve
aprire alilea:ltre università, anc:h' esse na~
zionali, per integrarsi in un organismo scien~
tItico unitario e coordinato. I giovani che
oggi si laureano in Italia devono potersi in-
seri,e in un più ampio mercato di attività
e precisamente nel mercato della Comunità
f.;LU'.opea.Senonchè il nostro isolamento uni~
versitario, determinato dall'immobilismo,
rende sempre più difficile la collaborazione
delle università italiane con le altre univer~
sità E::uropee e conseguentemente la forma-
zione di laureati italiani ehe possano circo-
lare fruttuosamente nell'ambito della Co-
munità.

I nostri laureati, signor Ministro, incon-
trano purtroppo sempre più pesanti diffi-
coltà di assorbimento e di conveniente uti~
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lizzazione sul mercato nazionale, ma ad essi
sono ancora più chiuse le porte degli altri
paesi della Comunità non per preconcetta
ostilità di tali paesi, ma per mancamenti
intrinseci dei nostri '3tudi e dei nostri or-
dinamenti universitari.

Anche su questo delicato terreno non ci
avviciniamo di più all'Europa, ma continuia-
mo ad allontanarcene. L'esigenza di inserire
la nostra università nel moto culturale e
~cientifico di tutte le università europee as-
sai più avanzate della nostra è del tutto as-
sente !3lnohe :Unquesto decreto-legge, che dà
prevedibilmente un ulteriore contributo al-
l'Isolamento dell'università italiana nei suoi
vecchi schemi che, in forza dell'applicazione
di questo decreto, avranno come loro so-
stegno una più vasta e potente massa di coin-
teressati. Il pericolo maggiore, secondo noi,
è che questo decreto-legge, pur mettendo in
moto certe forze, finirà con il concretarsi
e svolgersi come una grande operazione ul-
teriormente immobiJizzatrice. È vero che il
decreto-legge ha accolto in sè le anticipa-
zioni tutt'altro che entusiasmanti del concor-
si per gruppi di materie e dell'abbattimento
di tutti i ruoli, salvo il ruolo rimasto unico
dei docenti straordinari e ordinari; ma, se-
natore Arfè e senatore Blaise, queste sono
anticipazioni velleitarie e certo varranno a
deteriorare ulteriormente gli attuali mecca-
eismi, ma prevedibilmente saranno anche
esse riassorbite dalla superiore forza di iner-
zia e di resistenza di questi stessi mecca-
nismi.

La nostra astensione vuoI dire no al trion-
falismo che drogherà in qualche misura gJi
Clutori e fautori del decreto-legge e ne smor-
zerà ulteriormente la già debole volontà ri-
formatrice. Negando la nostra adesione al
decreto-legge, manterremo in noi e intorno
a noi più viva e chi>lra la consapevolezza
dei suoi più gravi rischi, cui si potrà porre
rimedio solo con nuovi, davvero urgenti in-
terventi che valgano in primo luogo a dare
a noi tutti e a tutto il popolo italiano la
coscienza di ciò che deve essere l'università
in una società democratica e libera come
vuole essere, e sempre più vuole diventare,
la sooietà ihuliana. Ora questa coscienza è
gravemente offuscata e questo offuscamen-

to è visibile in mohi punti di questo prov-
vedimento, cui percio non possiamo dire di
sì, ma non riteniamo neppure di dire di
no. L'offuscamento della coscienza della ve-
ra identità e della precisa responsabilità
dell'università è giunto tanto oltre che da un

.

provvedimento come quello che sta per es-
sere approvato, il quale grava il bilancio
dello Stato di oneri non irrilevanti, non è
obiettivamente posslbille desumel~e un'imma-
gÌine ooerente e chiara dell'università.

Qual è J'università che vuole i'l :legislatore
e cui lo stesso legislatore destina così co-
spicui mezzi? A questa domanda non è pos-
sibile rispondere obiettivamente. Il legisla-
tore ha confessato per bocca del suo rela-
tore che per non pregiudicare la riforma
ha rinunziato ad avere e a suggerire con i
woi provvedimenti un'immagine dell'univer-
sità. Questa rinunzia è palese e operante nel-
le stesse norme che costituiscono il conte-
nuto del decreto-legge, La verità è, onore-
voli colleghi, che si è voluto ideare e appre-
stare questo decreto-legge proponendosi di
evitare tutti i problemi dell'università che
avrebbero potuto dividere la maggioranza.
Senonchè sono proprio questi problemi che
richiedevano e richiedono decisioni chiare
e idonee a risolverli per intervenire davvero
nell'università in via d'urgenza, non esclu-
sivamente a vantaggio di determinati grup-
pi di persone, pur meritevoli di tutela, ma
soprattutto nell'interesse degli studi e della,
turmazione scientifico-professionale dei gio-
vani.

Si sarebbe dovuto, ad esempio, interve-
nire sulla famigerato. legge n. 910 del 1969,
che liberalizzò indiscriminatamente gli ac-
cessi alle facoltà, È infatti impossibile ri-
stabilire la serietà degli studi nell'universi-
tà italiana finchè continua a dilagare la pie-
na degli studenti. Ho accennato a quello che
si è distrutto: questa è una legge che ha di-
strutto, non ha costruito. Abbiamo un pri-
mato in Europa, anzi nel mondo: siamo il
solo paese che non abbia nè filtri all'ingres-
so nè filtn all'usOlta. Per quanto ,riguarda
l'ingresso non dico di ristabilire le barrie-
re o di decretare il numero chiuso, ma dico
che è intollerabile pretendere di andare avan-
ti rifiutandosi di affrontare il _problema e
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anzi fingendo che esso non esista pur sapen~
do da parte di tutti che è il problema più
importante e condizionante. Per quanto ri~
guarda l'uscita noi ci rifiutiamo di program~
mare le lauree e nello stesso tempo ci rifiu~
tiamo di svalutare i titoli di studio. I grandi
paesi scolasticamente progrediti (l'Ingbil~
lerra, la Germania, la Russia, l'America del
Nord e la stessa Francia) ci danno delle
lezioni in questa materia; ma noi siamo sco~
lari non contestatori ma semplicemente di~
sattenti e indifferenti.

Faccio un esempio: l'università degli stu~
eli di Torino è salita in pochi anni da 12.000
a 40.000 stùdenti; ora a questa università
con il decreto~legge diamo i mezzi, i docenti,
gli assistenti, ma se la piena continuerà ad
irrompere fra due anni ci troveremo di fron~
te al Iprob.Iema del funzionamento dell'ull!i~
\'ersità di Torino, non illeso ma aggravato,
ad onta dell'approvazione di questo decre~
to~legge.

Onorevoli colleghi, non si possono risol~
vere neppure i problemi secondari se si la~
sciano irrisolti i problemi primari e cen~
trali da cui derivano quelli secondari. Noi ci
asterremo, ma per fare della nostra asten~
sione il fondamento della nostra azione in
Parlamento e nel paese per l'effettiva salva~
guardia e ricostruzione della nostra univer~
sItà come il centro morale e intellettuale più
fecondo e condizionante della nostra libera
democrazia.

P RES I D E N T E. È iseri tto a padare
per dichiarazione di voto il senatore Perna.
Ne ha facoltà.

P E R N A. Signor P,residente, la vicenda
di questa discussione parlamentare è appar~
sa ; noi comunisti abbastanza deludente; e
non tanto per Il fatto che il contenuto spe~
cifico del decreto~legge sia stato limitato a
pochi oggetti, perchè non da parte nostra
è venuta !'insistenza a volere tutto o niente,
dal momento che noi stessi già molti mesi
or sono presentammo un provvedimento per
alcune misure urgenti per l'università e dal
momento che avevamo creduto di cogliere
una nota autocritica seria quando il Gover-
no de!l'onorevole Rumor si presentò alle Ca~
mere facendo la pubblica confessione che il

centro~sinistra avesse, a volte, accarezzato
sogni troppo vasti e sostenendo di voler in~
terpretare una coerente volontà del paese di
cose concrete ed effettive.

Il problema non è questo. Noi stessi ~
come ho già detto ~ dovemmo prendere at~
to di una situazione che nasceva dal fallimen-
to di ben due progetti di riforma, il primo
meno impegnato, se si vuole; il secondo più
impegnato che aveva superato la prima pro~
va del voto parlamentare qui in Senato. Pre~
so atto dI questo duplice fallimento che ave-
va coinvolto il Parlamento italiano per ol~
tre di,eci anni nella ricerca inutile di una ri~
forma rivelatasi impossibile, noi stessi era~
vamo convinti ~ e lo siamo tuttora ~ che
accorrevano ed occorrono misure concrete
urgenti e precise.

Quindi, al di là di altm giudizi ohe pure
sono stad ampiamente espressi da'l sena~
tore Piovano e dalla collega BonazzOIla
nel corso della discuss10ne generale, noi
non ci scandalizziamo neanche in questo
momento del fatto che in sostanza questa
lunga congerie di 'Parole contenuta nel
t,esto governauivo e ancor più aiHungata
dai molti emendamenti che vi ha introdot-
to la maggioranza si limita a quattro fon-
dé\Jmentali cose: ad aumentare il numero dei
posti di docenti di ruolo, a trasformare in
ruolo ad esaurimento quello degli assisten-
ti, a istitUIre i contratti di ricerca, a deter~
minare la famosa stabilizzazione degh inca~
ricati.

Le altre misure sono assai modeste. Ma il
punto è che tutto questo poteva essere fat~
to intanto con un metodo diverso: pendeva
un vecchio disegno di legge governativo, si
oostituiva un nuovo Govel1no, era stato ri~
chiesto m sede parlamentare un confronto
politico di questo nuovo Governo rispetto al
vecchio testo, c'era il tempo 'Per esaminare
attentamente questa situazione; il Governo
ha preferito non fare nessuna dichiarazione
in Parlamento, si è trincerato dietro gli ac~
cardi di maggioranza, ha rifiutato il dialogo
con la Commissione parlamentare, ha prean~
nunciato che avrebbe varato il decreto~legge
che è uscito, come sappiamo, il 1° ottobre.

È un metodo che non comprendiamo.

L'aver rifiutato il dialogo politico e parla~
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menta;re per preferire non soltanto gli a;c-
cardi di Governo, che sono sempr,e di per
sècosa lecita, ma il fatkoso, confuso, lun-
go e deteriore perfezionamento letterario di
questi aocordi che alla prova dei fatti si è
rivelato superfIciale ed effimero, tutto que-
sto denota prima di tutto una scarsezza di
volontà politica, un modo non uniforme di
intendere i problemi che si vorrebbero risol-
vere e una scarsa autorità politica e cultu-
rale verso i problemi che si trattano.

Ciò nonostante, pur denunciando tutto
questo, ci siamo sforzati, in Commissione e
in Aula, di portare un contributo positivo.
Ci rendIamo ben conto, infatti, che non è
possibile inseguire nessuna mitica riforma
dell'universita, cOlme di tutta la scuola ita-
liana, se non si cominciano a stahilire punti
fermi e sicuri. Ma se non possiamo non ri-
conoscere che dal punto di vista stl1ettamen-
te quantativo Il provvedimento adottato dal
Governo con la forma del decreto ha in qual-
che modo soddisfatto temporaneamente le
esigenze di stabilità di una gran parte del
personale oggi al lavoro e allo studio nelle
università, tuttavia non possiamo minima-
mente condividere nè l'impostazione inizia-
le nè le conclusioni finaJi attraverso le quali
si perfeziona questo disegno.

È stato già detto da molti ~ e conviene ri-
peterlo brevemente ~ che il dato più carat-
teristico di questa operazione è che si sono
in sostanza aocontentati coloro che erano già
nelle universItà. Il che non è di per sè un
fatto del tutto trascurabile. Ma i meocani-
smi messi in opera con il congegno rela-
tivo al ruolo degli assistenti, con quello re-
lativo ai contratti di riceI'ca e con quello re-
lativo alla stabllizzazione sono tali che tutti
coloro ~ e saranno probabilmente la quasi

totalità ~ che ~riusciranno ad adire questi
canali passeranno (tranne pochi che reste-
ranno fuori) ma dietro di sè chiuderanno le
saracinesche, sbarrando per lunghi anni il
cammino ai giovani che si vogliono cimen-
tare con la ricerca scientifica e con la di-
dattica.

Ma questo non è tutto. Quando abbiamo
ripetuto la proposta, già fatta molti mesi fa,
di dare a parte di questo personale, non a

tutto, una sistemazione, sia pur temporanea,
che lo mettesse sullo stesso piano, ci si è
risposto che questo era impossibile, che
era un sogno inutilmente egualitario e parti-
colarmente costoso; senza però che si ac-
cogliesse il suggerimento che veniva da parte
nostra, nel senso che eravamo disponibili a
discutere le condizioni di ammissione in
questo ruolo dI aggregati, che noi propone-
vamo, le condizioni di sviluppo di questa car-
dera e anche i limiti di spesa e di impe-
gno. TuUo questo è stato messo da parte
perchè l'accordo di Governo diceva: assisten-
ti con ruolo ad esaurimento, contratti di ri-
cerca, incaricati stabilizzati; questa è la ve-
rità e questa verità non si tocca.

Ci si poteva anche dar torto~ ma in altro
modo, cimentandosi con la sostanza del pro-
blema, andando ad approfondire nella loro
l1ealtà, anche dal punto di vista stretto del-
'l'urgenza, i Iprohlemi didattici, di indirizzo,
offrendo non soltanto alle università, agli
studenti e ai dooenti, ma anche alla maggio-
ranza del paese il quadro di una volontà po-
litica che gual'dasse al futuro, che avesse una
prospettiva, che non si fermasse sulla so-
glia dei piocoli interessi precostituiti, che
non andasse Inseguendo il consenso delle
più piccoLe categmie e delle singole perso-
ne, ma che avesse di mira davvero un proces-
so che si voIeva iniziare.

Tutto questo non si è visto. Abbiamo assi~
stito, al contrario ~ e la cosa ci ha molto
addolorati ~ ad un'attività marginale, ac-

canto ai nostri lavori parlamentari, di feb-
brili oonsultazioni, di inconki fra esponenti
più o meno qualificati della maggioranza, di
esperti, dI comitati di tecnici che andavano
persino inseguendo il relatore ed altri della
maggioranza della Commissione con i 10m
pezzi di oaJrta che in Aula si 'tras~ormava:no
misteriosamente in emendamenti firmati « La
Commissione ». Abbiamo assistito a fatti che
non sono stati edificanti, signor Ministro, a
fatti che da qualche tempo non vedevamo
e la oui assenza avevamo considerato abba-

stanza positiva, di un sostanziale meI1canteg-
giamento fra i partiti della maggioranza sul-

le piocole cose e non di rioerca di una tran-
sazione (perchè certo una transazione ci
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vuole in una coalizione di Governo) sulle
grandi cose. Provvedimenti transitori, anche
limitani, se 'rapportati a gmncLi esigenze de-
vono essere ispirati a grandi idee. Queste
grandi idee non ci sono state e questo è il
limite fondamentale del provvedimento.

E del resto ~ e concludo ~ rpelrchènoi ab-
biamo insistito tanto, forse anche al ilimite
della noia per molti dei presenti quando dI
wlllega ScaI'pino qualche tempo fa lin run'AuLa
ormai ~tanca da tanta fatica ~ e ricono-
sciamolo, pDesidente Spadolini, fatica provo-
cata anche dalla maggioranza ~ si è sforza-
to di spkgare perchè noi J:"iproponevamo al
Senato di adottare quei testi sul tempo pie-
no e sulla incompatibilità che il Senato stes-
so aveva già votato in altri tempi, o comun-
que di affrontare questo argomento con la
volontà di -fare qualche 'passo avanti (non
si è fatto, e lo ha riconosciuto poco fa il
senatore Bloise)? Perchè ci rendiamo conto
ch~ quando saranno stati espletati i looncoTsi
per i 7.500 posti, qUaJndo cioè oi saranlno in
Ita<1ia 12.000 docenti di molo; quando ill fa-
moso II'UO[OdegH assistenti, di 12.000 e for-
se più, sì trasformerà in un ruolo in sopran-
numero; quando l'imprecisato numero di in-
caricati stabihzzati, certamente più di 10.000,
attenderà o non attenderà a seconda della
levatura intellettuale di ciascuno che si fac-
cia la riforma; quando sca<dranno i 4 anni
dei 9.000 contratti di ricerca: a quel punto,
se non sarà intervenuto un altro atto vero
di indinizzo legislativo e politico, citrovere.
ma soltanto di konte a nuove soonfinate
richieste, a nuove pressioni per stabi>lizzazio-
ni di alltDecategorie, a chissà quali altDe qua-
lifiche da ,inventare. Se non si intervenrà, pri-
ma che questo iter sia compiuto, per indi-
care un quadro di lriferimento che sia Hri-
sultato non solo di '1mincontro della maggio-
ranza, ma di una verifica politica puntuale
con l'opposizione che sia ispirata dalla vo-
lontà non di confondere tutto, perchè nes-
suno si vuolle confondere con gli altri, ma di
voler veI'ificare su questo punto, che è deci-
sivo per l'avveniDe scientifico. tecnico, pro-
duttivo e politico del pa<ese, ,la volontà e ,le
idee delle opposizioni, se non si farà questo,
e presto, non si farà niente di serio e di
dUI'evoJe. L'onoI'evole Ministm ci ha detto

DiscussiOni, f. 768.

che intende presentare presto tre provvedi-
menti legIslativi. Ci dispiace di dover dire
che non possiamo neanche dpeteDe la fra-
se rituale: ci rivedDemo a Filippi. Abbiamo
atteso <il mantenimento di tante <p'l'omesse
come questa inutilmente. Certo non potre-
mo Istal'e ad aspettare inetemo, e nemmeno
che la cosa si trascini all'infinito in concilia-
boli, J'iunioni, comUlllicati, commissioni di
esperti fino a quando ilPaI1lamento, chissà
quando, dovrà trovarsi di fronte a decisioni
già beHe e pronte. Questo non sarà possi-
bi,le...

M A L F A T T I , Ministro della pubblica
istruzione. Ho fatto un solo comunicato ati
sindacati...

P E R N A. I sindacati, onorevole Mini-
stro, fanno il loro mestiere e con i sindaca-
ti dialogano il Govel1llo e ,le forne politkhe,
ognuno nella propria autonomia. Qui stia~
ma parlando delle responsabilità del Gover-
no verso il Parlamento, ill che è ,un'altra
cosa.

M A L F A T T I , Ministro della pubblica
istruzione. È una precisazione che ho volu-
to fare perchè ho fatto un solo comunicato
ai sindacati. Lei ha padato di comunicati
al plurale.

P E R N A . Ma io parlo di quei comuni-
cati che potranno essere fatti in futuro. Ne
abbiamo visti e letti tanti nel corso degli ul-
timi qumdid anni o anche più. Purtroppo
è facile essere profeti. Ad ogni modo, r:ipeto
che non si potrà stare ad aspettare molto.
E questo anche per quelle stesse considera-
zioni che sono state fatte qui con tanta pas-
sione e onestà intellettuale dal senatore Bet-
tiol, il q u,ale ha fatto risuonare una nota,
che appartiene in gran parte al passato, del-
la parte migliore della nostra cultura acca-
demica, una nota che se chiede il rispetto
di una tradizione che gli uomini come lui ed

I altri rappresentano in questa Assemblea,
tuttavia deve anche significare che le forze
politiche, siano al Governo o all'opposizione,
devono avere Ila capaoità di interpretare Ila
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realtà di oggi e di infondere novità vere nel-
la scuola encE'università italiana. (Vivi ap-
plausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare per dichiarazione di voto il senatore
Spadolini. Ne ha facoltà.

S P A D O L I N I . Onorevole Presidente,
onorevoJe Mimstro, colleghi senatori, questo
di oggi è il termine di una lunga battaglia
che ha occupato, si può dire, questa legisl?
tura dai suoi inizi e nella quale le forze de-
mocratiche si sono cimentate secondo una
direttrice e una volontà che a mio giudizio
non meritano le severe censure che ci hari-
volto poc'anzi il collega Perna.

È vero: si tratta di una legge di emergenza,
si tratta dI una legge di interventi urgenti per
,riparare i mali più gravi dell'unIversità ita-
liana. Ma si t'l'atta anche di una legge che
obbedisoe ad una sua logica tutt'altro che
corporativa, senatore Valitutti, tanto è vero
che si inserisce nel tronco di quei provvedi-
menti urgenti alla cui elaborazione lei stesso
partedpò nel pl1ecedente Govermo di oentI1O.

Certo, il provvedimento cui siamo arrivati
attraverso la formula del decreto-legge com-
p,rende, fonde e contempera esperienze di va-
ri partiti. Ma in questa sede, nella brevità del
momento e nell'attesa impaziente dei senato-
ri di chiudel'e questo lungo e Ilogorante :di-
battito, è necessario 'ribadire, contro le tesi
sostenute da:l senato:re Pe:rna, ,la funzione es-
senziale che i partiti hanno avuto rin questo
decreto-legge. Chi confronti il testo uscito
dall'Aula del Senato con il testo che alcuni
di noi negoziarono al Viminale nell'ultima
settimana di giugno non troverà nessuna di
quelle modifiche sostanziali che possano giu-
stifica:re ill cedimento a pressioni cOfiPora-
tive o a p:ressioni di presf\1Jntiuffici-studi che
da qualche giorno turbano la fantasia del
senatore Per:na. (Interruzione del senatore
Perna).

Che i rappresentanti degli uffici-studi 'P0~
polino i corridoi dei partiti di maggioranza
e di opposizione nei momenti in cui si di-
scute la politica scolastica mi pare un fatto
assolutamente meccepibile e contro il quale

non vedo quale obiezione sia legittimo sol-
levare. Che ci siano state pressioni varie, la
principale quella dei sindacati, per modifi-
caDe 'radicalmente i termmi deE'accordo po-
litico è cosa che il Ministro dellla pubblica
istruzione oonosoe meglio di ogni altro per-
-chè con abiHtà e oon sagacia ha fìronteggiato
questo ,fenomeno ed ha saputo anche otte-
nere una desistenza dene centlmli siIldaca1i da
una serie di iniziative di scioperi che oltre tut-
to, iOomei colleghi sanno, quando attuati, ~a-
no stati ooronati in molte :wne da un damo-
roso fallimento. Ma che il tes,to del deoreto
si sia al,lontanato da:He <linee politiche che
presiedettero alla scelta sovrana dei Ipartiti,
mi permetto proprio di dire al collega Perna
che non è esatto. E neppure è esatto che lIe
nO'rme uDgenti ,oodificate ne'l deoreto attuaJe
nascano da scarsa autorità :culturale o poli-
tioa,oome egli ha vO'luto dire.

In :realtà il decreto nasce da due idee pre-
cIse che non sono scarse perchè rappresen~
tana la cultura mO'derna tout court della
quale ill Partito comunista è fil?Jlio: immn-
zitutto l'idea di mantenere sul piano della
oompetitività quella istituzione universita-
ria che era stata bloccata da error:i della le-
gislatura preoedente nel suo meccanismo di
selezione che non è di stabilizzazione. Qui
stabilizziamo perchè non siamo stati in gra-
do per tre anni di scegliere. Abbiamo il co-
raggio di dire che si provvede con inter-
venti tardivi e di emergenza a riparare alla
miopia, insufficienza, cecità del Jegislatore,
comprese le maggioranze di cent'l'a-sinistra,
responsabili prime di un fenomeno unieo
nella stOrIa del mondo: la liberalizzazione
degli accessi dalla scuola secondaria associa-
ta con la chiusura « malthusiana» dei con-
corsi universitari. Di fronte a questo feno-
meno che non ha precedenti nè riscontri in
nessuna parte del mondo è chiaro che n le~
gislatorc (prima i provvedimenti Soalfaro,
poi i provvedimenti Malfatti) ha dovuto adot-
tare alcune mIsure di emergenza tali da
cont'emplare aIIche queH'orI1enda coS'a che è
Il'ape legis, contrO' rIa quale l'antipatia mia è
pari a qudla del senatore Perna.

È certo che quanto è avvenuto con la sta-
bilizzazione degli incaricati appare di gran
lunga ipreferibile aWimmissio'lle oves et ba~
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ves degli stessi incaricati e assistenti entro
il ruolo degli aggregati ad ,esaurimento come
volevano 1 colleghi di parte comunista, se-
condo me con scarsa convinzione, tanto è
vero che hanno combattuto una battaglia
parlamentare di grande lealtà. Il che prova
che essi stessi credevano fino ad un certo
punto alla tesi di «consacrare» diecimila
professori, senza concorso o con prova di
idoneità, dentro il ruolo dei professori ag-
gregati, fatale primo passo verso un docen-
te unico dequalificato e dequalificante.

Quindi la stabilizzazione, estesa anche al-
la formula di seimila oontrattisti ape legis,
ha :rappTcsentato un prezzo e un pedaggio
necessario e,Io ammetto, collega Perna,
ama:ro volto a riparare quello che è stato
un fenomeno incredibile: lo sooppio del-
l'universita italiana associato alla compl'eta
paralisi, per un complesso di motivi che è
inutile ricordare, di tutti i meccanismi di
finanziamento della ricerca scientifica e di
ricambio del personale dirigente dell'univer-
sità italiana. Il nostro sistema però ubbidi-
sce ad una idea oentrale, !'idea della selezio-
ne, del concorso. Ed è il secondo fondamen-
tede punto che volevo toccare.

Questo disegno di ilegge ha una sua
autorità morale e cl1lturalle tutt'altro che
scarsa peDchè alI principio ormai domi-
nante 'in Italia di ~nserire tutti In base
a titoli di anzianità, sostiituisce :la pro-
va aperta a tutti i meritevoli. E mi con-
senta il rOollega Vali tutti di dire che non
è esatto il motivo, ripetuto anche dal sena-
tore Plebe, della chiusura totale ai giovani.
Certo, nella misura in cui immettiamo al-
cune categorie di precari, che sono precari
per errori o distrazione della classe politica,
chiudiamo in qualche misura gli aocessi ai
giovani, ma faccio rilevare al senatore Per-
na che 7.500 concorsi aperti a tutti costitui-
soono una sfida lanciata alla giovane cul-
tura italiana. E ci siamo battuti per questo
contro i concorsi !riservati, contro ogni for-
ma di conquista corporativa, esistente anche
nella prima parte del progetto Scalfaro, se-
natore Vali tutti. Dodicimila assegni di studio
in quattro anni costituiscono una palestra
di grande respiro aperta ai giovani.

C'è il tema della fascia intermedia; sono
stati indubbiamente compiuti atti collegati

a situazioni di necessità, ma il senatore Va-
litutti mi consentirà di delineare un confron-
to tra lo schema, cui io stesso collaborai, di
,provvedimenti urgenti del Governo di centro
e quello attuale. Quella formula aveva una
sua logica, in una visione di collegamenti e
di raccordI con uno schema di !riforma gene-
rale che in questo caso non si poteva realiz-
zare per differenti valutaziOJ;J.i,ma implicava
una immissione quasi ape legis analoga agli
aggregati del progetto comunista. Stabiliz-
z,ando gLi incaricati, non abbiamo chiuso la
via futura alla selezione e al ricambio. Ed
è questo principio del concorso, della sele-
zione che vogliamo affermare con questo de-
creto-legge, in funzione di una cultura che si
fondi su una alta qualità della vita univer-
sitaria, contro gli sbandamenti della recente
contestazione e contro la tendenza a tutto
mortificare, a tutto livellare.

Un anno di travaglio legislativo e di ap-
profondimenti ideologici e programmatici,
anche all'rnterno dei partiti costituenti l'at-
tuale maggioranza, è servito a dissipare i
qui pro qua pm minacciosi e paralizzanti, a
ricreare punti d'intesa più larghi di quelli
su cui era fondato il primo tentativo di prov-
vedimenti urgenti delineato dal governo An-
dreotti. È stata una evoluzione positiva e
feconda.

Rinviate, o accantonate, le polemiche che
rischiavano di soffocare tutto: le controver-
sie sulla seconda fascia del personale docen-
te, la vexata quaestio sulla scelta fra associa-
to, come autonomo livello nel ruolo unico
del dooente, o agg:regato, magà'ri ad esauri-
mento. Ristabilito il principio del concorso,
e della selezione severa, per i professori: at-
traverso la procedura, anti~nepotistica o an-
ti~baronale, del sorteggio integrale. Affron-
tato con coraggio e con risolutezza il pro-
blema del precariato, un'autentica vergogna
nazionale. mediante la creazione della figu-
ra dei contrattisti, inizialmente chiesta dagli
stessi sindacati, in correlazione al ruolo ad
esaurimento degli assistenti, ma senza ste~
rilizzazioTle {(malthusiana » dei posti. Avvia~
to il processo di democratizzazione degli or-
gani di governo, senza furori contestatori ma
senza inÌ!bizioni oonservatrici. Limitate ai
soli aggregati le eccezioni, già abbastanza
pesanti, in favore dell'ape legis; un sistema
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che in genere contribuisce solo a dequalifi~
care il livello degli studi (e non ce n'è vera-
mente bisogno!). Affermata la linea tenden-
ziale verso il pieno tempo: una linea che si
traduce nella dIversa remunerazione degli in-
segnanti senza attività professionali private
ma che dovrà poi concludersi presto in un
provvedimento organico, corrispondente al-
le trasformaz,ioni strutturali e di fondo del-
la nostra università.

Non è, in nessun senso, una legge conser-
vatrice. È senza dubbio la legge più innova-
trice che la Repubblica abbia saputo con-
durre in porto nel suo venticinquennio, tut~
t'altro che ricco d'iniziative feconde per la
università. Allarga in forme masskce il per~
sonale; rompe il monopolio baronale, legato
alle antiche consorterie accademiche. Im-
mette nuove energie nell'università; riapre
le speranze per la ricerca. Arresta l'esodo dei
giovani; colma, almeno ,in parte, lo squili-
brio pauroso fra docente e discente, dopo
l'.indiscriminata liberalizzazione degli acces-
si. Concilia i valori di una tradizione, che
nessuno ha di'ritto di umiliare, can l}ce'esi-
genze di un futuro, che nessuno sarebbe i"
grado di anestare. Salva, ed è quello che
conta, l'autonomia dell'insegnamento e l'au-
tonomia dello studio.

Vorrei concludere questo br,eve inter~
vento Iri>oondando, in mate:rÌa di merrtocra-
zia, 11 dima dell'Assemblea costituente, al-
lorchè la 'SiiDli1stmdell' ASlSemblea costituen-
te iChies'e, >a:proposito dell'artiICalo 32, ,ohe
ISolo ai più capaci e menitevOlli fosse apeJ:1to
l'aooesso agli istituti superiori. Cadde poi
quel « sOllo}}

'e IIiimase: «ai capaci e merite~
voli »; tanto il costituente guardava a sot-
trarre Iraccesso agli studi superiori 'ad ogni
qualificazione di classe e di censo. Ol1ediamo
ancora in quello spirito le 'crediamo lin una
democrazia che si fondi Isulla qualità, srul,la
competenza, sulla selezione, p1'oprio ,come

dice il dettato casi'ituz;ionale.

E permettetemi di 1'ico1'dare le pamJe ri~
suonate gi'01'ili fa a Venezia 'ad un con~resso
del ,comitato dell'emergenza uuiveTisitaxia,

pronundat'e da Lowenthal, un grande p1'O-

fessore di ,soienze politiche che ha vissuto
a Ifondo il dmmma deHa cantestaz~one a
BeIilino-Ovest: «Dobbiamo educare le nuo-
ve generazioni neLla ,libertà dell pluralismo
attmve1'so un oontinuo dibattlito razionale
e tollerante. È 'la fede nella ragione, nel con-
fronto che vogliamo riaffermaI1e dando 'alla
università litaHana paralizzata da questi ul~
timi anni una possibi11tà di vita, una pos~
sibHità di IdceI'oa ».

So ehe tutto non è stata fatto. CeI'to, ci
sarà una polit.ùca dell'edilizia unlivers,itaria
che iJ nast,l'O Ministro, che ha dimostrrato
un impe~o tOOISÌvalido e [coraggioso, 'Saprà
portaI1e avanti. Oi saranno 'VIarie.leggi Iperohè,
senatare Perna, non c1'ediama nelle ,riforme
mitliche e£oTise 'illtempo delle gmndi rifo[1me
è terminata ed è giusto gua'rdare ad una
serie di ,leggi che realizz,ina .la riforma in
uno spirito organico, in una visione orga~
nica ed lmitaria, ma senza pI'etende[1e di
eSaUr1I1etutto, di tutto predetern:nin!are.

In questo senso le misulìe urgenti ,rapp'I1e~
sentano uno strumento, un primo passo;
vocca a noi sapedo utiLizzaI1e vinoendo ognlÌ
chiusiU\ra OOl1pOlratiVia e ogni paul1a del '111.lOIVO.
(Applausi dal centro, dal centro~sinistra e
dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Avverto che non
viso])lo altri isorittli a pairlare per dilohia-
razione di vota.

A R F È, relatore. Domando di pa'l':lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

A R F È, relatore. Signor Pl1esidente, le
faccio presente che è necessario ,attendffi1e
aneOI1a qualldhe minuto prima che possano
essere sottoposte a:ll'Assembllea le proposte
di oooI1dinamento.

P RES I D E N T E. Onorevoli coUeghi,
in attesa che la 7a Commissione portli a ter~
mine il oool1dinamento, possiamo prooedere
all'esame del disegno di l'egge n. 1111-B, deil
quale alil"rnizio della seduta è :stato !appro~
vato l'inselr,imento ne~l'oI1dine de'l giorno.
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Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 1293

S A L E R N O. Damando di paJrr1a:J1e.

P RE S I D E N T E. Ne ha facaltà.

S A L E R N O. Signor Presildent'e, 'a
name della sa Commissione permanente chie~
da, ai sensidell'artkolo 77, 'seoonda camma,
del Reg0l1amento l'autorizzazione aMa ìr1ela~
zione oraLe per ill disegno di legge n. 1293:
«Conversione in legge, con modificazioni,
del decreta.,legge 21 ,settembre 1973, n. 564,
conoernente pravvideIlZJe a favore ddle pa~
polazioni dei camuni della Basilicata e della
provinda di Cosenza colpiti da Oallamità
atmosferiche nel marz;a-aprHe 1973 », già 'aip~
prorvato dallla Camera dei deputati.

P RES I D E N T E. Non essendavi os~
servaz;ioni, Ila ,rkhiesta del senatore Salerno.
è accolta.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

{( Norme per la concessione di contributi a
carico della quota statale del Fondo per
l'addestramento professionale dei lavora-
tori a favore dei soggetti indicati dall'arti-
colo 8 della decisione 1° febbraio 1971,
no 71/66 del Consiglio dei ministri della
Comunità economica europea» (l1l1-B)
(Approvato dall' jja Commissione del Se~
nato e modificato dalla 13a Commissione
della Camera dei deputati) (Relazione
orale)

P RES I D E N T E. Passiamo alla :di~
scuslsiane del disegno di ,legge: «NoJ1ffie per
la cancessione di cantdbuti a carico della
quata statale del Fando :per l'addestramen-
to. pTofessionalle dei :lavoratori a favore dei
soggetti indicati dall'artioala 8 deHa deci-
sione 10 f'ebbraio 1971 rn. 71/66 del Consi~
glia dei ministri della Comunità economica
europea », già appravata dalla 1P Commis~
sione del Serrato e modificata daHa 13a Com~

missiane della Camera dei deputati, Ìinse~
rito. nell'oI1dine del giorno 'ai sensi del qua'r-
to. comma deJrl'artkala 56 dell Regalamento
e sul quale riferirà oralmente l'orraìr1evalle
relatore, il quale, nel corso del suo inter~
vento, ,svalgerà 'anche 1'ondine del giorno da
lui presentata insieme ,ad aftri senatoni.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.:

A R N O N E, Segretario:

Il Senato.,

nell'esaminare il disegna di legge nu~
mero lll1-B concernente narme per la con~
cessiane di cantributi a carica della quata
statale del Fando addestramento. professia-
naIe lavaratari,

impegna il Gaverna ad emanare salleci~
ti pravvedimenti per estendere alle Regioni
a Statuto. speciale le campetenze fissate dal~
l'articala 2 del decreto del Presidente della
Repubblica 15 gennaio 1972, n. 10, per le
Regioni a statuto ordinaria.

1. Russo Arcangelo, DERID, GIOVAN~
NETTI, OLIVA, POZZAR, ZICCARDI,

FERRALASCO

P RES I D E N T E. Ha faooltà di par~
lane l'onorevole ,relatore.

R U S S O A R C A N G E L O, relatore.
Signor P:residente, onorevole Sottosegreta~
rio, onore~oli ooLleghi, motivi ,di opportu-
nità mi inducono. a svoLgere una br;evissima
relazione 'sul disegno di legge n. 1111~B:
l'angustia del tempo. a disposiziane dopo
questa logorante discussione, come è stato
detto, sul disegno di 'legge precedente, im~
pone assolutamente ila brevità. T,rattasi di
un provv'edimenta che viene in Aula dapo
una prima appravazio[}'e in sede deliberante
da parte deHa 11a Commissione e che, dopo
le modifiche apportate daJNaCamera, ha avu-
ta una sUiocessiva a:ppravaziane in sede 'refe-
rente in Commissione ,lavoro: e ciò nan perr
mancata disposizione della Commissione a
pl1asegui'rrne l'esame in sede deiliberante, ma
per mativi di estrema urgenza. Ilritarna in~
fatti è davuto ai vincali temparali che sona
Istabiliti daLle scadenze poste daHa Camunità



VI LegislaturaSenato della Repubblicf! ~ 10194 ~

26 OTTOBRE 1973206a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

economica europea. Passo :pe~ciò immediata~
mente ai cO'ntenuti, anzi aooenno ad essi.

C'è stata una decisione della Comunità
economica ,europea del 10 febbraio 1972
che porta il n. 71/66 e che, in applicaz,iorne
dell'articolo 133 del trattato istitut'ivo della
stessa Comunità, pone determinati modi di
intervento sul piano sociale, att:raverlso il
cosiddetto fO'ndo 'sociale europeo. Le fina~
lità sono di realizzare il massimo risultato
in ordine alle lpossibiUtà di oocupazione 'e
alla mobHità geografica e 'professionale del~
la manodopera. Questa decisione assegna ap-
punto nuovi compiti al fondo iprecedent'e~
mente i'stituito, compiti che sono ,rivolti pre~
valentemente a porre in essere il massimo
sforzo per riassO'rbire la disoocupazione e
la sottoooupazione strutturale e che 'sono
legati ad un altro obiettivo, che è que110 di
assicurare, nei limiti delpossibHe, a tutti
i lavO'ratori un'occupazione che co~risrponda
alle 10m capacità nonchè 'l'adattamento del-
la domanda e dell'offerta di manodO'pera al~
l'interno deUa Comunità.

Per r,ealizzare tutto questo la deci,sione
comunitaria fissa dei mezZJi ohe, a differenza
del passato quando erano i contributi degli
Stati membri, sono 'le « risorse proprie ».

L'art:ko10 8 della decisione comunitaria
stabilisce anche le aliquote di intervento.
Per non tediare l'Assemblea Istanca, non n-
ferisco su questa materia. Si tratta di inter~
venti che ciasouno Stato membro potrà
operal'e attraverso istituzioni pubbHche e
interventi ohe potranno essere operati da
enti privati.

Da questa decisione nasce però 1'esigenza
di un adeguamento della nO'stra legislazio-
ne, che consenta appunto <l'utilizzazione del~
la quota parte che spetta all'Italia dei con~
tributi sul fondo sociale europeo: che è non
indifferente, trattandosi di almeno 100 mi~
liardi.

Ora, la legge che è al nostro esame viene
a dare proprio la possibiilità che ,Siia consen~
tita, per i soggetti indicaN nell'artieolo 8
della decisione di cui si è detto, l'erogazione
di contributi a carico della quota statale del
fondo per l'addestramento professionale dei
lavoratori. Tutto questo mediante decreti
del Ministro del lavo,ro e deHa pl1evidenza
sociale.

A!l secondo comma deLl'articolo unico (la
legge precedentemente, quando è 'stata ap~
provata in sede deliberante dalla Commis-
sione 'lavoro del Senato, era costituita da
due avticoli, ma è stata poi r:idotta ad un
articolo unico .dalla Commissiorne lavom del-
la Camem) pone anche la possibilità che,
per esigenze formative connesse 'Con le at-
tJribuzioni residue dello Stato, di cui agli
artiooli 7 e 8 del deol'eto del Presidente del-
la Repubbhca 15 gennaio 1972, n. 10, ven-
gano erogati, a carico deHa quota statale
del fondo per l'addestramento Iprofessiona~
le, con prooedure previste dagli stessi arti~
coli, dei contdbuti alle ,regioni e ad enti
istituziona:lmente 'prepO'sÌ'Ì alla for:mazione
professionale dei lavoratori, previa accerta-
mento della capacità tecnico-organizzativa
degli 'stessi enti.

Questi sono i contenuti del breve prov~
vedimento al nO'stro esame, che ha però una
propria ,importanza, ,perchè avviaall'utHiz-
zazione piena del fondo sociale europeo in
una materia tanto delicata, quale può essere
quella della migliore preparazione p'rofes~
siO'nale dei lavoratod.

L'attenzione maggiorie ~ in questo iter che
sarebbe bene eSlporre puntualmente, ma non
abbiamo il tempo per potedo fare ~s:i è
appuntata Isulla parte ohe ,riguarda la costi~
tuzionalità delle norme che venivano ad es~
sere pO's,te, e ciò anche perchè siamo in 'Pl'e-
senza di una legge che interviene a breve
distanza dal t,rasferimento dellefunziO'ni sta-
tali alle 'J1egioni a statuto ol1dinario e per di
più in una materia non completamente de~
fmita, poichè attende da una parte una !legge~
quadro che riguardi l'istruzione professio~
naIe e dall'altra che intervengano lIe norme
di attuazione per quanto rigual1da le regioni
a 'Statuto speciale. Di qui le modificazioni
apportate dalla Camera.

Ma ci sembl'a preminente in questo mo~
mento, data la brevità del tempo a dispoS'i~
ziO'ne, mettere sO'lo in evidenza l'opportunità
di un'approvazione sol1eoita, ,immediata, del~
la stessa 'legge, 'appunto per poter oonsenti~
re di fruil'e dei benefici del fondo sociaile
europeo ail nostro paese: preminente 'su
qua,lsiasi altra considerazione, quale potreb-
be essere il Òpristino nel vesto da appro-
vare di queUo che era l'ar:ticolo 2, Iche dava
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la possibilità atle 'regioni a statuto speciale
di godeIie del fondo alla pari delle [regioni
a statuto ordinario, 'elimÌillando una incon-
gruenza, che purtroppo è determinata da:!
fatto che ancora non 'sono intervenute le nor-
me di attuazione già richiamate.

A proposiVo di quest'ultima ,situazione
abnorme, appunto ,per oeI1cal1e di Irealizza're
al Ipiù presto la parificaziane deUe passibi-
lità è stato presentato un oI1d~ne deil giorno
(e queste pa140k servano come .:iMustrazione)
conooI1dato tra le diverse parti pOllitkhe, co-
mesi 'eViinoe daUe firme, can cui si sol1eCÌ1ta
e si impegna il Governo a TeaJ!,izzare al più
presto i provvedimenti neoessari perchè le
regioni a statuto speciale possano godere
delle stesse Ipossibilità ohe hanno già lIe
regioni a statuto ordinado.

PeT tutti i motiviiesposti il n,latore ohie-
de all'Assemblea :l'approvazione del1a legge
in esame.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale sulle modifiche 3iP-
partate dalla Oamera dei deputati.

Poichè ,nessuno domanda di pa:r1are, ,la di-
chia'ro ,chiusa.

Ha faooltà di paI1lare ,l'onarevale Sotto-
segretario di Stato per il lavoro e IJa previ-
denza sociale, cui <rivolgo ,la preghiera di
esprimel1e, nel corso del suo intervento, an-
che il parere sull'ol1dine del giorno rpres'en-
tatoo

F O S C H I, Sottosegretario di Stato
per il lavoro e la previdenza sociale. Signor
Pr~sidente, onarevoli senatori, concOl~do so-
stanzia:lmente con la ,relaziane ora svoilta
dal senatore Russo e la ringrazio per aver
C'onsentito anche questo iter oosì urgente che
ill ~enato ci ha accoI1dato, date 1110motiva-
zionidi fando per le quali, pJ10prio in que-
ste stesse ore, a BroxeHes si sta deoidendo
suH'eragaziane dei contributi per ranno
1973.

In realtà senza l'approvazione di questo
pravvedimento sal'emmo costretti a lrinun-
ciar:e ad una quota di d]1ca 100 miilia]1di, re-
la"biviall'utHizzazione del fondo sociaLe eu-
ropeo, suHa base di progetti ohe sono stati '
già approntati o sono lin carso di rper£ezi'O-

namenta in questi giorni, e che r:iguardana
anche alcune delle regioni a statuto Oordi-
nario. Devo sottolineaDe ohe la Commissio-
ne affari costituzianali delila Camera ha sol-
levato numerose obiezioni che riteniamo fon-
date; e non siamo affatto insensibih alle
mativazioni che hanno indotta ad lintrodur-
re nella narma una scadenza per cui su1la
base del primo oomma solo fino al 31 di-
cembre 1973 potranno essere p:tiesentati pro-
getti. H che ci impegna, naturalmente, a
pravvedere immediatamente a p:resentare

~ Iritengo nell'ambito della legge-quadro per
la formazione, che è già lin fase avanzata di
elaborazione ~ tutte quelle norme che sa-

'fanno necessarie 'Per oontempla]1e anche lIe
modalità d'aooesso al fondo sociale eUDopeo
e di utilizzazione di questo strumento che
al momento dell'emanazione dei decreti, e in
rpartitoola1re del decreta presidenziale n. 10
del 1971, non era ancora ,in \éigo.re.

Il fan>do sociale eUJ10peoè stato profonda-
mente madifioato e gli interventi attua,lmen-
te ,sattiOf'Orma di cantributi hanno per obiet-
tivo nan sO'lo la piena occupaziiOne ma anche
,la ,lotta alla soHoccupazione; iOltre che li di-
saccupati, potranno benefidax1lle anche per-
sone attive che debbiOno adeguare o miglio-
ra:re la consistenza p:rafessiOonaIe o cambia-
,re 'residenza per esercitare un lavoro. L'inter-
Ilacuta:re necessario per questi !inte,rventi è
10 Stato membro. Era per quesito motivo
che l'intI1odu:6ane di una narma era neoes-
sarÌJa. In questa fase abbiamo d,tenuto '0he
fosse ,accettabile i:l testo che la Commissio-
ne affari costituzionali e la Commissione Ia-
V0]10della Camera hcmno dtenuto di emen-
dare. Naturalmente confermiamo il nostm
impegno già assunto di p:rovvedere mpida-
mente alla p:resentazione della legge-quadra
sulla formazione e, nell'ambito di essa, an-
che delle n'Orme definitive che 'regaleranno
i ,mpparti tra Stato e regioni per quanto
attÌJene la11'utilizzaziane del fondo saciale.

Cdlgo l'Ooccasione per esprimere, come
da invita del Presidente, H parere sul~

l' oJ1dine del giorno ohe nOonpuò che essere
sastanzialmente aocolto da noi, poichè in
fonda già 11'artioolo 2 del disegno di legge
governativo prevedeva questa esigenza di
giungere in pratica allo sciaglimento degli
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enti INAPLI, ENAPLI ed INIASA che, -essen-
do -stati sci alti per ,1e -regioni a statuto ar-
dinario, sono stati manl:er:lJuti~n vita in quel-
le a statuto speciale, creando una evidente
disparità a danno delle stesse regioni a sta-
tuto spedale.

Debbo però sottolineare che posso aoco-
gliel'e questo ordine del gi0'rno <C0'nle rpJ1e-
cisazioni che già stamattina in Commissia-
ne in sede J1eferente ho dato, tenuta conto
del fatto che già la Cammissione affari ca-
stituzionali della Camera ha ,richiesto di
stm1ciare questo testo pokhè potrà ipJ1OV-
vedersi s0'l'0 con un iter partic0'lare, a causa
del contrasto che esisteva ~ nel tlesto

che era stato preoedentemente formula-
1:0 ~ con le norme di grado costituzia-
naIe C0'ntenute negli statuti deHe regioni
speciali, [1e quali stabiliscano la competenza
di queste ultime in materia di -rioI1dinalillen-
to degLi uffici e del personale.

1:1 GoV'erno si farà pertanto pJ1omotore
deltle opportune iniziative, d'aocordo anohe
oon le regioni a statuto speciale e con lIe
modalità che sono necessarie. Sono certo
che, tenuto conto della situazione e delle
motivazioni per cui si addiviene a1l'.3ipprova-
zione di questa norma, che in parte è di oa-
Tattere transitorio, si possa stasera stessa
concludeJ1e questo faticoso iter e che ijJ'J1estoSii
possa -riaprire il discorso suHe norn'le di ca-
ratteDe definitivo. (Applausi dal centra).

P RES I D E N T E. Passiamo alla
votazione dell' oDdine del giorno presentato
dal senatore Arcangelo Russo e da altri se-
natori. Si dia nuovamente lettura dell'ordine
del giorno.

A R N O N E, Segretaria:

Il Senato,

nell'esaminare il disegno di legge nu-
mero lll1-B conceJ1nente norme per la con-
cessione di contributi a carico della, quota
statale del Fondo addestramento professio-
nale lavoratori,

impegna il Governo ad emanare soUeci-
ti provvedimenti per estendere alle Regioni
a Statuto speciale le competenze fissate dal-
l'articolo 2 del decreto del Presidente della

Repubbliica 15 gennaio 1972, n. 10, per le
Regioni a statuto 011dinario.

1. Russo Arcangelo, DERIU, GIOVAN-
NETTI, OLIVA, POZZAR, ZICCARDI,

FERRALASCO

P RES I D E N T E. Metto ai voti que-
sto ordine del giorno. Chi l'approva è prega-
to di alzare la mano.

È approvato.

Passiamo all'esame delle modifiche appor-
tate dalla Camera dei deputati. Si dia 1ettura
dell'articolo unico nel testo approvato dalla
Camera dei deputati.

A R N O N E, Segretaria:

Articala Unlca.

Limitatamente al finanziamento dei pro-
getti predisposti per i settori di intervento
di cui alle norme sul Fondo sociale europeo
dai sagget,ti indicati dall'articolo 8 della deci-
sione 1° febbraio 1971, n. 71/66 del Cansiglio
dei ministri della Comunità economica euro-
pea presentati entro il 31 dicembre 1973,
possono essere erogati ai soggetti stessi, sen-
tite le Regi'0ni interessate, oontributi a cadco
della quota statale del Fondo per l'addestra-
mento professionale dei lavorratori, mediante
decreti del Ministro del lavoro e della pre-
V'idenza sociale.

Per esigenze f0'rmative connesse con le at-
tribuzioni residue dello Stato di cui agli ar-
ticoli 7 e 8 del decreto del Presidente della
Repubblica 15 gennaio 1972, n. 10, possono
essere erogati, ahresì, a carico della quota
statale del Fondo per l'addestramento pro-
fessionale dei lavoratori e con le procedure
negli stess~ articoli indicate, contributi alle
Regioni e adenti istituzionalmente iPireposti
alla formazione professionale dei lavoratori
la cui idoneità tecnica e organizzativa sia
stata preventivamente aocertata.

P RES I n E N T E. ;Poichè nessuno
domanda di parlare, passiamo alla votazione
del disegno di legge nel suo articolo unico.
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G I O V A N N E T T ,1. Domando di par~
lave per dichiarazione di voto.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

G I O V A N N E T T I. OnorevolePre-
sidente, onorevole Sottosegretario, onorevoli
oolleghi, non profitterò della vostra cortesia,
anche perchè la giornata è stata pesante; ma
ritengo necessario e dov,evoso pr,ecisare i
motivi per i quali il nostro GIUPPO voterà
contm questo disegno di legge. Si tratta di
un dis'egno di Legge che avrebbe meritato
un più ampio dibattito, ma la fretta a cui
siamo stati sottoposti non è da imputar~
si a noi.

La Camera dei deputati ci ha rinviato que-
sto testo e dobbiamo dibatterlo rapidamen-
te, anche per non perdere la fetta di quei
oento miliardi del fondo sociaLe. Il disegno
di legge, sul qual,e lo stesso Sottosegretario
stamattina ammetteva l'esistenza ancora di
perplessità, è stato oggetto di dubbi sulla sua
oostituzionalità avanzati in Commissione dal
nostm Gruppo. In sede di Commissione af-
fari oosti.tuizon3Jli aLla Camera sono state
accolte le nostve tesi.

Il secondo motivo di opposizione che per~
mane tuttora e che determina il nostro voto
contrario è il rifeI1Ìmento all'articolo 8 della
decisione della Comunità eUJ:1opean. 71/66
della febbraio 1971. Con tale decisione infat~
ti viene estesa la possibilità di acoedere ai fi~
nanziamenti pubblici ad enti privati che non
siamo in grado di poter conoscer,e; anche se
vi è un ,elemento cautelativo costituito dal
fatto che saranrw valutati nella ,10ro capa~
cità da parte del Governo, in noi permane
sempre ,il dubbio deHa possibilità di U'l1JeI1iori
proliferazioni nel campo della formaz:iorne
professionale. È per questo fondamentale
motivo che voteremo con tiro iil disegno di
,legge. N nuovo testo è tornato dall[a Camera
depurato dagli aspetti di ca:mtteJ:1ecostituzio~
mode ma non da quelli che ci limpongono
ancora di dare i'1nostro parere oontra:1'io.

Per quanto attiene aH'ordine del giorno,
l'unico elemento che vorrei soHevare è
ques.to: il problema è di UJ1genza e non
si può continuare a tenere Je regi:oni a
statuto speciale nellila condizione di vuo-
to costituzionale, in quanto Ila mancata

estensione alle regioni a statuto speciale delle
prerogative già concesse alle altr.e in campo
di addestramento pl1Ofessionale crea una si~
tuazione di instabilità e non dà certamente
grandi garanzie in questo fondamentale set-
tore.

D E S A N C T IS. Domando di parlare
per dichiarazione di voto.

P RES 1 D E N T E. Ne ha facoltà.

D E S A N C T IS. Signor ,Presidente,
onorevoli ool1eghi, desidero dichiarare il voto
favorevole della mia parte a questo disegno
di Legge, voto che già fu espresso in sede de-
liberante la prima volta e che va confermato
anche in questa occasione perchè fortunata-
mente, una volta tanto, ci si rivela da parte
del Governo adempienti, s,ia pur,e all'estremo
limite, all'assolvimento di impegni che at~
tengono ai nostri rapporti con le direttive
della Comunità economica eUl'opea. È sotto
qnes~o p:rofilo quindi che confermo la nostra
adesione ~ che fra 1'altro è adesione anche
all' ordine del giorno che è stato presentato
e che soltanto per un inconveni,ente di carat-
teJ:1emateriale, per una dimenticanza non
porta anche la firma di chi vi sta parlando
~ confermo, dicevo, la nostra adesione, dopo
l,e assicurazioni che ha dato il Governo che
quel termine del 31 dicembre 1973 voglia oo~
stituire anche il limite entro il quaLe si possa
dar luogo alle concrete proposte legislative
che sono necessarie per il settore, al provve~
dimento in esame.

P RES I D E N T E. Poichè nessun al-
tro domanda di padare per dichiarazione di
voto, metto ai voti il disegno di legge nel suo
articolo unico. Chi l'approva è pregato di
alzare la mano.

È approvato.

Ripresa della discussione dei disegni di legge
nn. 1267,981,988,989, 1012, 1181,201,240,
607, concernenti misure urgenti per l'Uni-
versItà. Approvazione, con modificazioni,
del disegno di legge n. 1267, con il seguen-



VI LegislaturaSenatO' della Repubblica ~ 10198 ~

26 OTTOBRE 1973206a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

te titolo: {( Conversione in legge, con mo-
dificazioni, del decreto-legge 10 ottobre
1973, n. 580, recante misure urgenti per
l'Università»

P RES I D E N T IE. Riprendiamo la di~
scussione sui disegni di legge nn. 1267, 981,
988, 989, 1012, 1181, 201, 240 e 607, concer~
nenti misure urgenti per l'università.

A R F È, relatore. Domanda di parlare.

P RES ,I D E N T E. Ne ha facaltà.

A R F È, relatare. Signal' ,Presidente, ono~
revoli coHeghi, a name della Commissiane
presento le seguenti propaste di caordina~
mento:

Art. 2.

Al quarto comma sostituire le parole: « su
richiesta della facaltà che sia approvata»
con le altre: {{su 'richieste delila facoltà ap~
pravate ».

Dopo il qu>into comma è insreflito il s.eguen~
te: « In ogni casa le richi,este delle facaltà
per i conca l'si previsti dal camma pirecedente
debbono essere a,nprovate dalla la sezione
del Consiglia superiore della iplubblica ist:ru~
zione », conSieguent1emente taU par'ole vanna
s,oppr€sSe dial s~nimo comma cui u'ano ag~
giuntle 111baSie all' emendamento 'approvato.

Il slettinw comma reciterà come Siegue:
« La cammis'siane giudicatrice è naminata
can decreta del Ministro della pubblica istm~
zione. Essa è camposta di cinque cammis~
sari sarteggiati [,ra i prafessari di mala o
fuari iruala delle materie messe a concorsa.
Nessuna commissione può giudicare per la
copertura di un numera di pasti superiare a
di,eci. Qualara i posti da mettere a concarso
superina il numera di dieci, si provvede a
bandire altri concorsi e si pracede al s'Orteg~
gia di altre cammissioni ».

All'ottavo comma, sopprimere le parole:
{{ i professori aggregati ed i ternati }) e sosti~
tuirZe con: « i professori ».

All'undicesimo comma, sopprimere le se.
guenti parole: « dal supplente ».

Art.3.

Al quarto C01nma, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: «; per i direttari di ruOlla
ddla souola autnllama di ostetI'ida e per
gli aggregati clinici di cui al prima comma il
termine decarre dall'entrata in vigare della
legge di canversiane del presente pravvedi-
menta ».

Al dodicesimo comma, dapo Ie parale:
« presente pravvedimenta » inserire le altre:
{{ e non ancora espiletati ».

Al tredicesimo comma la lettera b) va
letta come segue: {( titalari di assegna di
farmaziane scientifica e didattica avvera in
passessa di diplama di specializzaziane con-
seguita entra l'anna accademica 1975~1976
pressa la s>cuola superiare di studi universi-
tari e di pellfezionamento istituita ,in Pisa
con la legge 7 marzo 1967, n. 117 ».

Al quattordicesimo comma leggere: « dal
secanda camma del successiva articala 5 »

anzichè: {{ dal prima camma del successiva
articala 5 ».

Al quattordicesimo comma sostituire: {{ i
laureati» con: {{>calora che siana in possesso
di laurea ».

Art.4.

Al primo comma, dopa Ie parole: « trien~
nia di 3!nzianità", inserire le altre: {{non
abbiana prestata servizia nelrl'anna accade~

I mica 1972-73 per essersi recati all'estero per
motivi di studi.a e".

Il comma aggiunt'ivo dopo il priimo all' ar~
ticalo 4 andrà diviso in due cammi s,eparati
di cui lilprimo r:ecitjeràcome segue: « In [les~

sun casa può essere accairdata la stabilizza-
ziane a colora che, avenda svalta insegna-
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mento per incarico di qualunque durata, si
siano av\valsi delle speciali nOI1mesull'esodo
dei funzionari delle carriere direttive dello
Stato di cui all'articolo 67 del decre'to del
Plresidente della Repubblica 30 giugno 1972,
n. 748. », e il secondo comma come segue:
«La stahilizzazione è subordinata alla ces-
sazione dalla carica o uffido ricoperti per i
funziona:ri dello Stato con qrualifica diìrigen-
ziale, i magistrati ordinar~ ed amministra-
tivi, gli appart,enenti ai ruoli diplomatico e
oonsolare, gli uffidali in servizio permanen'te
di tutte le Armi e della pubblica skurezza,
i presidenti, i vice presidenti, gli ammini,st<ra-
tori delegati, i direttori o i segretari generali
di tutti gli enti pubblid, anche economici, a
ca,rattere nazionale ».

Art. 5.

Al Slecondo comma, l1isulttan4e dall' emenda-

mentJo approv,ato, la let~era a) dovrà neC'itar,e

oome seg~~e: «a) asslistenti incaricati, inclusi
gli assiistenti incaricati supplenti, e assisten-

ti cOl1Jvenzionati, al termine della conven-
zione; ».

Art. 8.

.41sesto comma sostituire la parola: ,{ Ve.

suviani» con l'altra: «Vesuviano ».

All'uhimo comma, dopo ~e parkJle: «nu-
mero 775 », sono aggiunte le seguenbi: «e al-
l'articolo 3, comma ottavo del decreto del
P,residente della Repubblica 31 ma,rzo 1971,
n. 276 ».

Art.9.

L'emendamento 9. 25, formulato come com-
ma aggiuntivo dopo il sesLo comma, diviene
periodo aggiuntivo allo stesso sesto comma.

Al slettimo comma sostituirle le parole: ({ di
cui al primo e terzo comma» con le altre:
« di cui al primo o terzo comma ».

26 OTTOBRE 1973

Il comma aggiuntivo dopo il settimo dovrà
recitare come segue:

({ Il Consiglio di amministrazione per le
opere universitarie è composto da:

a) i,l Rettore, o un suo delegato, che lo
presiede;

b) due rappr,-"sentanti dei professori di
ruolo;

c) un rappresentante dei professori in-
caricati stabilizzati;

d) un rappresentante degli assistenti di
ruolo che non siano titolari di un incarico
stabilizzato;

e) tre rappresentanti della Regione in cui
ha sede l'università, di cui uno in rappresen-
tanza della minoranza, che non abbiano con
essa rapporti di lavoro, nè contratti in corso,
nè liti pendenti;

f) tre rappresentanti degli studenti che
siano in corso di laurea o fuori corso da non
più di un anno e che abbiano raggiunto la
maggiore età, eletti direttamente dagli stu-
denti in deroga all'articolo 3 del decreto le-
gislativo 14 febbraio 1948, n. 168.

Il Consiglio di amministrazione elegge nel
suo seno il Vicepresidente ».

Conseguentemente sopprimere il quinto
comma dello stesso articalo.

Art. 11.

Il nuava nono comma dovrà r>ecitare come
s.egue: ({ I limiti di spesa fissati dall'articolo
9-bis, primo e terzo comma, del decreto-legge
24 ottobre 1969, n. 701, convertito in legge,
con modiHcazioni, dalla legge 22 dicembre
1969, n. 952, sono elevati a 300 milioni ».

Art. 12.

Il nuavo ultimo comma davrà r/ecitarle co-
me segue: «I Rettori comunicano, all'inizio
di ogni annO' aocademilco, l'elenco degli inca-
riohi di nuova at! ribuzione alle competenti
direzioni provinciali del Tesoro che sono au-
torizzate ad aprire una partita di spesa fissa
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provvisoria in attesa della registrazione da
p<lirte degli organi di controllo ».

P RES I D E N T E. Poichè nessuno
domanda di parlare, metto ai voti le pro-
poste di coordinamento presentate dal re-
latore. Chi le approva è pregato di alzare la
mano.

Sono approvate.

Metto ai voti il disegno di legge n. 1267
nel suo articolo unico, con l'avvertenza che
H titolo risulta così formulato: {( Conversione
in legge, con modificazioni, del decreto-legge

1° ottobre 1973, n. 580, recante misure urgen-
ti per l'Università ».

Chi rl'apPJ1Ova è pregato :di alzarre ,la mano.

È approvato.

Pertanto i disegni di legge nn. 981, 988, 989,
1012, 1181, 201, 240 e 607 si intendono as-
sorbiti.

Variazioni al calendario dei lavori

D E C A R O iL IS. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha faooltà.

D E C A R O L IS. A nome della Giun-
ta delle elezioni e delle immunità parlamen-
tari, ,chiedo il rinvio ad una seduta succe'S'3.1-
va delJa discussione deJle domande di auto-
rizzazione a procedere in giudizio all' ol'dine
del giorno della seduta odierna.

S P A D O L I N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

S P A DO L I N ,I. Onorevole ,Presidente,
al termine di questa laboriosa seduta che ha
impegnato l'attività intensa dei senatori tut-
ti ma in modo particolare dei componenti la
7a Commissione, chiedo, ai sensi dell'artico-
lo 55 del Regolamento, che venga apportata
una modifica al calendario dei lavori, onde
consentire alla Commirssione stessa di discu-
tere più approfonditamente il disegno di leg-

ge, già approvato dalla Came:m dei deputati,
11elativoalla oonv,ersiOIie in legge del decreto-
legge 21 settrembre 1973, n. 567, I1ecante prov-
vedimenti urgenti per l'apertura dell'anno
scolastico. Rioordo che l'esame del suddetto
pmvvedimento era già previsto nell'attuale
calendanio dei lavori nelle sedute del 29 e 30
ottobre prossimi e che il termine di scadenza
per la conversione scade il 24 novembre
pDossimo.

Ritengo quindi che sarebbe cosa opportu-
na se alla Commissione venisse consentito di
procedel1e oon maggior agio all'esame in sede
referente del rioordato disegno di legge.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, le ricMeste av,anzate dai senatori
De Carolis e Spadolini sono accolte.

Annunzio di variazioni nella composizione
della Commissione parlamentare per la
vigilanza sulle radiodiffusioni

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha comunicato di aver
chiamato a far parte della Commissione par-
lamentare per la vigilanza sulle radiodiffu-
sioni i deputati Mariotti, Fracanzani, Galloni
e Mazzarino, in sostituzione dei deputati
Bertoldi, Arnaud, Donat -Cattin e Granelli,
chiamati a far parte del Governo.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi daUa Camera dei deputati

P R lE iS I D E N T E. Il Presidente della
Camera dei deputati ha trasmesso i seguenti
disegni di legge:

« Concessione di un contributo statale al
comune di Gorizia per la spesa relativa al ri-
,£olrnimento idrko del comune medesimo»
(1327);

«Autorizzazione a trasferire in proprietà
al comune di Balzano alcuni immobili aip-
rpa'rtenenti al patrimonio dello Stato, siti in
detta città >~ (1328);

«Norme in mateda di organizzazione e
svolgimento del giuoco del lotto» (1329);
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Deputati SIMaNAccI; DE MEa ed altri; Ba-
LOGNAed altri; CATELLA;BaFFARDI Ines ed al-
tri; GALLONI; MANca; FELICI e LaBIANca; FE-
LICI e LaBIANca; BELLUSCIO; DE LaRENza Gia-
vanni ed altri; PaLI; SAvaLDI e BALzAMa; SA-
VOLDIe BALzAMa; GIOMO ed altri; FELICI; ME-
NICACCIed altri. ~ « Narme sugli ufficiali di
complemento e della riserva di complemen-
to e ,sui sottuffidali di complemento e della
riseif'Va richiamati o trattenuti in servizio per
lunghi rpelriodi di tem:po }) (1330).

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge di iniziatirva
dei senatori:

FORMA, LIMaNI, BERTaLA e ZACCA..~I.~ « In-
terpretazione autentica dell'articola 12 del
decreto del P/residente della Repubblica 28
dicembre 1970, n. 1079, ooncernente l'attri-
buzione di éùumenti periodici di stipendio
agli impiegati dvili dello Stato in caso di
passaggio di carriera}) (1326);

LA ,PENNAe SAMMARTINO,.~ « Modi:fìche al-
l'articolo 151 del testo unico delle leggi sul
Mezzogiorno, aJpprova1to con decreta del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1967, nu-
mero 1523}) (1331).

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I lO E N T tE. A nome della 2a
Commissione permanente (Giustizia), il se-
natore De Carolis ha presentato una relazio-
ne unica sui seguenti disegni di legge: SPA-
mWLLI ed altri. ~ « Modifiche, integlrazioni e
nOl1me di coardinamenta allregia decreto 28
marzo 1929, il. 499, contenente disposizioni
relative ai liJhri £ondiari dei teTiritori delle
nuove province, nonooè al DlUOVOtesto della
legge generale sui libri fondian:i, allegato al
decreto medesimo}) (316), DALVIT ed altri.

~ « Modifiche, integrazioni e norme di coor-
dinamento al regio decreto 28 marzo 1929,
n. 499, contenente disposizioni relative ai
libri fondiari dei territori delle nuove pro-

vince, nonchè al nuovo testo della legge ge-
nerale sui libri fondiari, allegato al decreto
medesima}) (913) e: DALVITed altri. ~ « Ri-
pristino dell'annotazione dell'ardine di gra-
do nel nuovo testo della legge generale sui
libri ,fandiari, allegato al regio decreto 28
marzo 1929,n. 499 }) (.1056),dei quali la Com-
missione Sitessa ha approvato, in sede .redi-
gente, il testo degli articoli.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T£.. Invito il senatare
Segretario a dare annunzio delle interraga-
zIOni pervenute alla Presidenza.

A R N O N E, Segretaria:

FERMARIELLO, GIOVANNETTI, ZIC-
CARDI. ~ Al Ministro, degli affari esteri. ~

Per sapere se corrisponda a verità la natizia
che il programma per il 1973 dell'Istituto,
italiano di cultura di Stoccarda è stato sat-
toposto a severe critiche dagli emigrati ita-
liani, per la sua impostaziane arretrata e
conserva trice.

In particalare, risulterebbe che a rappre-
sentare la cultura italiana sia stata chiama-
to il senatore Plebe che, nel carsa del cor-
rente mese di ottabre 1973, propria a Stoc-
carda, svolgeva una canferenza.

Con l'occasiane, gli interroganti doman-
dano di conoscere con quale criterio vengo-
no elaborati i programi culturali all'estero
ed a quale organismo viene affidata la respon-
sabilità del controllo.

(3 - 0827)

MURMURA. ~ Ai Ministri dei trasparti
e dell'aviaziane civile e del tesaro. ~ Per
richiamare l'attenzione sulla grave situazio-
ne in cui versa la Gestione commissariale
governativa delle Ferrovie calabro-Iucane
dopo l'esaurirsi dello stanziamento di 16
miliardi di lire previsto dalla legge nume-
ro 368 del 1968.

Detta stanziamento, poichè si riferiva a
progetti già predisposti fin dal 1964, e per-
ciò basati sui prezzi in vigore a tale epoca,
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si dimostrò subito insufficiente alla realiz-
zazione di tutte le opeDe programmate, e ciò
a causa della lievitazione dei prezzi verifica-
tasi nel frattempo.

In effetti, quindi, nella fase esecutiva del-
l'ammodernamento, il programma origina-
rio, quale approvato dalla Commissione in-
terministeriale di cui alla legge n. 1221, ha
dovuto essere modificato e ridotto più vol-
te, sia per i detti aumenti dei prezzi, sia a
causa dI nuove esigenze che si sono manife-
state successivamente.

La Gestione delle Ferrovie calabro-Iucane,
comunque, nella consapevolezza che il pro-
gramma originario aveva mantenuto, nel
complesso, la sua validità, ha inoltrato al
Ministero dei trasporti e dell'aviazione civi-
le (Direzione generale della motorizzazione
civile e dei trasporti in concessione), nn dal-
l'agosto 1971, la richiesta per un ulteriore
concreto stanzi3Jil1ento, tale da consentire di
completare l'ammodernamento delle Ferro-
vie cala:bro~lucane: in quell'occasione fu
formulato anche il definitivo programma da
portare a termine con lo stanziamento in
corso, sulla base delle principali ed impro-
rogabili esigenze dell'azienda e del personale.

La Gestione delle Ferrovie calabro-Iucane
ha impegnato, su tale programma, per lavo-
ri e forniture, oltre 12 miliar:di di lire ed ha
già inoltrato alla Direzione generale della
motorizzazione civile e dei trasporti in con-
cessione richieste per i restanti 4 miliardi.
Poichè, però, alla cifra già impegnata occor-
re aggiungere una maggiore spesa di circa 3
miliardi per revisione prezzi e di oltre 1 mi-
liardo per nv A, la Direzione generale della
motorizzazione civile e dei trasporti in con-
cessione ha disposto la sospensione dell'af-
fidamento della restante parte di lavori per
non trovarsi senza la necessaria copertura fi-
nanziaria.

Al fine di non compromettere il globale
conseguimento delle finalità di cui all'origi-
naria legge n. 368, ispirata al principio equi-
libratore dello sviluppo meridionale, !'inter-
rogante chiede il più sollecito accoglimen-
to delle richieste avanzate dalla Gestione,
nell'interesse delle comunità calabresi e lu-
cane.

(3 - 0828)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

PIV A. ~ Al Ministro dell' agricoltura e
delle foreste. ~ Per sapere:

se è a conoscenza che la 1a Sezione or-
tofruttlcola, preposta all'istruttoria delle do-
mande di riconoscimento e di contributo
di avviamento d:;;lle associazioni ortofrutti-
cole, si ,trova, a causa di un'ulteriore ridu-
zione dell'apparato, nella quasi impossibi-
lità di operare, con negative conseguenze
sui programmi di attività delle associazioni
stesse, in pa'fticolare per quelle che ancora
debbono avere il contributo di avviamento
deJ primo 2JllnO;

se, per ovviare a tale situazione, intende
potenziare e vafforzare la 1a Sezione, onde
assicurare i:l pieno funzionamento del Co-
mitato nazionale consultivo ortofrutticolo;

se, per consentire al Comitato stesso di
svolgere pienamente le sue funzioni, inten-
de dconoscergli la facoltà di esaminare e
dibattere argomenti che interessano la re-
golamentazione del settore, rivedendone,
nel caso, anche la composizione, onde ren-
dedo più mppr5sentativo deHa crescente
reaJtà delle associazioni ortofruttioole.

(4 -2462)

FERMARIELLO, ABENANTE, PAPA. ~

Al Ministro dei tmsporti e dell'aviazione ci-
vrle. ~ Per conoscere i motivi gravi per i
quali è stato deCÌiso di sospendere l'atter-
,raggio a Caipodicihino dei reattori « TristaI' »,

impi,egati per i voli charter, in considerazio-
ne del fatto ohe le conseguenze di tale deci-
sione salfanno assai negative per Napoli e
contribuiranno ad aggravarne la preoccu-
pante crisi economica e sociale.

(4 - 2463)

FERMARIELLO. ~ Al Ministro di grazia
e giustizia. ~ Per avere ragguagH sul nuovo,
vergognoso scandalo dell'appalto dei servizi
di nettezza urbana, nel quale sono coinvolti
gli amministratori comunali di Sorrento, e
per sapere se si intendano adottare misure
che si propongano di colpire i responsabili,
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i quali, ancora una volta, hanno voluto of~
fendere una nobile città, nella sua dignità
é nella sua fierezza.

(4 ~ 2464)

GIOVANNETTI, ZICCARDI. ~Al Ministro
degli affari esteri. ~ Per sapere:

se sia a conoscenza dell'ospitalità offer~
1a dai nostri Consolati a pubblicazioni di
chiaro orientamento fascista;

se non ritenga, la diffusione o l'esposi-
zione di tali pubblicazioni nelle sale di lettu~
l'a o di attesa dei nostri Consolati, un'offesa
ai sentimenti della gran parte dei nostri emi-
granti, non certamente di consenso verso H
passato regime, responsabile delle condizio~
ni di arretratezza delle regioni d'Italia dalle
quali proviene gran parte della nostra emi~
gl'azione.

(4 ~2465)

PREMO LI. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e della sanità ed al Mini~
stro senza portafoglio per l'ambiente. ~ Per
sape:re Se siano state accertate con il dovuto
rigore scientifico le cause dell'improvviso ag~
gravamento delle fughe di gas inquinante e
tossico da alcuni stabilimenti di Marghera,
tanto che le condizioni di generale inquina-
mento atmosferico nelle zone industriali
avrebbero assunto proporzioni allarmanti,
così come hanno diffusamente riportato sia
la stampa che la radiotelevisione, e per sape~
re, in particolare, se il Ministro o i Ministri
competenti abbiano dato disposizioni per ef~
fettuare rigorosi accertamenti ed entro qua~
li termini essi intendano rendere pubbliche
le relative risultanze.

L'interrogante desidera, altresì, conoscere
nel dettaglio i singoli provvedimenti che, ad
avviso dei suddetti Ministri, siano idonei a
porre termine ad una così grave situaziane
ed a risolvere definitivamente l'assillante pro~
blema.

L'interrogante chiede, inoltre, di conoscere
quanti e quali siano stati, nel corso del 1973,
gli infortuni sul lavoro e, comunque, i casi
di malattia ed il numero delle assenze dai po-

sti di lavoro ~ nonchè i casi di invalidità
temporanea o pennanente, con particolare ri-
ferimento alle affezioni polmonari ~ che pos~
sono essere considerati direttamente o indi~
rettamente dovuti all'inquinamento in atta
nella zona.

Anche in merito a ciò, l'interrogante desi-
dera conoscere quali siano stati i provvedi-
menti che i Ministri competenti abbiano pre-
so o intendano prendere al più presto, al fine
di eliminare i gravi inconvenienti sapra de-
scritti e sovvenire alle difficoltà fisiche ed
economiche in cui si dibattono i lavoratori
colpiti.

(4 ~ 2466)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

P RES I D E N T E. A norma dell'arti~
colo 147 del Regolamento, le interrogazioni
nn. 3 - 0742 e 3 ~0743 del senatore Giovannetti
saranno svolte presso la 1ta Commissione
permanente (Lavoro, emigrazione, previden-
za sociale).

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 29 ottobre 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tarnerà
a riunirsi in seduta pubblica lunedì 29 otta-
bl'e, alle are 17, con il seguente ardine del
giorno:

L Discussiane dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, cOIn modifica~
zioni, del decreto~legge 21 settembre 1973,
n. 564, concernente prmlvidenze a favore
delle popolazioni dei comuni della Basili-
cata e della provincia di Cosenza colpiti
da calamità atmosferiche nel marzo~aprile
1973 (1293) (Approvato dalla Camera dei
deputati).

CHIAROMONTE ed altri. ~ Plrovviden~

ze a favore delle popolazioni dei comuni
della BasiliC'ata colpiti dall'alluvione del
marzo-aJpirile 1973 (1035).
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PITTELLA e BLOISE. ~ Provvedimen-
ti per i Comuni della Basilicata colpiti dal-
le calamità del marzo 1973 (1103).

.

(Relazione oral,e).

2. Co.nversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 21 settemhre 1973,
n. 566, concernente provvedimenti straor-
dinari per l'AirnilIlinistrazione della giusti-
zia (1291) (Appmvato dalla Camera dei
deputati).

FILETTI. ~ Norrme per lVariazioni di
caiTTiera per i dattilografi giudizi ari (182)

(Relazione orale).

II. Votazione dei disegni di legge:

SPAGNOLLI ed altri. ~ Modilfiche, inte-

grazi'0ni e norme di ,coordinamento al
rregio decreto 28 marzo 1929, n. 499, conte-
nente disposizioni relatilVe ai libri fondia-
l'i dei territori delle nuove province, non-
chè al nuovo testo della legge generale sui
libri fondiari, allegato al decreto mede-
simo (316).

DALVIT ed altri. ~ Modifiche, integra-
zioni e norme di coordinamento al regio
decreto 28 marzo 1929, n. 499, contenente
disposizioni relative ai libri fondiari dei
territori delle nuove provincie, nonchè al
nuovo testo della legge generale sui libri
fondiari, allegato al decreto medesimo
(913).

DALVIT ed altri. ~ Ripristino dell'an-
notazione dell'ordine di grado nel nuova
testo della legge generale sui libri fondia-
,ri, allegato al regio decreto 28 marzo 1929,
n. 499 (1056).

III. Discussione delle domande di aIlltorizza-
zione a procedere in giudizio:

1. contro il senatoa:-e ,PISANÒ,per il reato
di diffamazione con il mezzo della stampa
(articoli 57 e 595 del Codice penale, 13 e
21 della legge S febbraio 1948, n. 47) (Do-
cumento IV, n. 69). -

2. contro il senatore PISANÒ,per il reato
di diffamazione con il mezzo della stampa
(articoli 595 del Codice penale e 13 della
legge 8 febbraio 1948, n. 47) (Doc. IV,
n. 71).

3. contro il senatore PISANÒ, per il reato
di diffamazione con il mezzo della stampa
(articoli 595, commi 1°, 2° e 30, del Codi-
ce penale, 13 e 21 della legge 8 febbraio
1948, n. 47) (Doc. IV, n. 80).

4. contro il senatore FRANCO,per i rea-
ti di: a) istigazione a delinquere (artico-
lo 414, primo e ultimo comma, del Codice
penale); b) calunnia aggravata (articoli 368
e 61 n. 10 del Codice penale); c) diffusione
di notizie false e tendenziose atte a tur-
bare l'ordine pubblico (articolo 656 del
Codice penale) (Doc. IV, n. 82).

5. contro il senatore FRANCO,per il reato
di istigazione a delinquere (articolo 414,
primo e ultimo comma, del Codke penale)
(Doc. IV, n. 83).

6. contro il senatore FRANCO,per il reato

di istigazione a delinquere (articolo 414,
primo e ultimo comma, del Codke penale)
(Doc. ,IV, n. 84).

7. contro il senatore TEDESCHIMaTio,
per il reato di diffamazione con il mezzo
della stampa (articoli 595, 1° e 3° comma,
del Codioe penale e 13 della legge 8 feb-
braio 1948, n. 47) (Doc. IV, n. 85).

8. conbro il senatore FRANCO,per il reato
di istigazione a delinquere e di apologia
di reato (articolo 414, primo e ultimo
C'0mma, del Codioe penale) (Doc. IV, n. 86).

La seduta è t'0lta (ore 20,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del ServIZIo del resoconti parlamentari


